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1Il matrimonio e la famiglia 
alla luce del Sinodo 2014
Possibile revisione del processo 
matrimoniale  canonico
2Introduzione
Si assiste oggi a una crisi di valori che investono l’intera nostra
società. In particolare, si nota sempre di più il calo di comprensione
del matrimonio e della famiglia.  
ll presente studio intende affrontare questo fenomeno che inte-
ressa non solo la collettività sociale, ma anche la comunità cristiana.
In particolare fermeremo la nostra attenzione al Sinodo straordinario
sul matrimonio e sulla famiglia, indetto dal Papa Francesco proprio
per tentare di risolvere alcuni problemi che riguardano molti fedeli, in
particolare  le  coppie  che  hanno  interrotto  la  loro  convivenza  pur
avendo celebrato il matrimonio religioso.
Il tema che intendiamo affrontare si colloca evidentemente nel-
la linea del diritto canonico che, quale normativa della Chiesa, ordina
anche questa istituzione indicandone non solo le finalità e le prero-
gative volute dal suo Fondatore, ma anche gli aspetti formali neces-
sari per la sua valida e lecita celebrazione.
Anche l’istituto  sinodale  rientra  nella  tematica canonica,  es-
sendo stato introdotto dal Papa Paolo VI con il Motu Proprio Aposto-
lica solliciduto per manifestare la collegialità episcopale richiamata
dal Concilio Vaticano II, e recepito pienamente dal nuovo Codice di
diritto canonico.
 Nel presente studio, in primo luogo, sarà necessario prendere
in considerazione l’istituto stesso del matrimonio e quindi della fami-
glia alla luce della cultura odierna, mettendo in risalto la rapida e pro-
fonda trasformazione che tali istituti hanno subito negli ultimi decenni
3del secolo scorso e nei primi anni del presente. Cercheremo di evi-
denziare le principali manifestazioni di tale crisi, pur non avendo la
pretesa di fare uno studio completo di carattere sociologico e socio-
grafico, perché esula dalle nostre competenze. Tuttavia rileveremo
come questa crisi riguardante il matrimonio e la famiglia non interes-
si solo il mondo laico, ma anche i fedeli cattolici. 
Affrontando poi il tema alla luce del Sinodo straordinario pren-
diamo in considerazione il Questionario inviato a tutte le chiese parti-
colari,  una novità questa assoluta,  in quanto si  è voluto,  per così
dire, allargare la collegialità e dare parola a tutto il popolo di Dio. In
tal modo, sulla base di quanto pervenuto, si è potuto preparare il do-
cumento per la discussione sinodale.
Entrando poi nel vivo del dibattito sinodale, così come i mass
media ci hanno indicato, metteremo in risalto le due posizioni, quella
più aperta ai problemi di ordine pastorale e l’altra più legata alla tra-
dizione. Posizioni confluite nella Relatio che però non ha chiuso i la-
vori, ma li ha aperti a un ulteriore confronto nel popolo di Dio in vista
del proseguo del Sinodo stesso nell’ottobre del 2015.
Tra le soluzioni proposte per venire incontro a molti fedeli di-
vorziati e risposati, fermeremo la nostra attenzione  alla proposta ri-
guardante lo snellimento del processo canonico di nullità matrimo-
niale, aspetto questo prettamente giuridico. 
Esaminando le proposte emerse,  metteremo in evidenza gli
spetti positivi che una riforma di tale processo canonico comporte-
rebbe, ma anche le difficoltà che essa potrebbe presentare.
Il presente lavoro, evidentemente, deve tener conto, come si è
detto, del proseguo dei lavori sinodali, tuttavia può aiutarci a entrare
nella problematica che il Sinodo sta affrontando e, soprattutto, a in-
4serirsi in un dibattito che interessa non solo per così dire gli addetti
al lavoro, ma anche i semplici fedeli che sperimentano nella loro vita
queste difficoltà  e queste problematiche sempre più rese evidenti
dalla crisi dei valori di cui si parlava.
5Capitolo primo
L’odierna crisi del matrimonio e della famiglia
Prima di affrontare direttamente il tema proposto in questo studio,
è utile fare una riflessione sul matrimonio e sulla famiglia e sulla crisi
che da tempo investe queste due istituzioni. Non si intende con que-
sto fare una precisa analisi del fenomeno dal punto di vista  sociolo-
gico, ma semplicemente fare presente quanto emerge nella nostra
società,  così  come appare,  facendo riferimento ad alcuni  studi  in
proposito  e  anche  ad  analisi  giornalistiche.  Con  questo  potremo
comprendere meglio il significato del Sinodo Straordinario indetto da
papa Francesco, che ha come tema la famiglia e che è ancora  in
fase di elaborazione e che troverà la sua conclusione nel Sinodo del
2015.
          1.1 . Tempo di rapide e profonde mutazioni
Il nostro è un tempo di grandi e rapide trasformazioni, in tutti i set-
tori e in tutti  i campi.1 In ogni settore della nostra società stiamo as-
sistendo a dei cambiamenti, così sta avvenendo anche per il matri-
monio e la famiglia. Non è difficile constatarlo, anche se non e facile
trovare delle giuste motivazioni per ognuna di esse. Dal fenomeno
della “contestazione” degli anni sessanta del secolo scorso è nata la
“crisi” generale che ha messo in dubbio non solo le tradizioni e le
strutture sociali, ma anche  certi valori morali fondamentali. Anche il
1    Scrive a questo proposito il Concilio vaticano II: «L’umanità vive oggi un periodo nuovo della
sua  storia,  caratterizzato  da profondi  e  rapidi  mutamenti,  che  progressivamente  si  estendono
all’intero universo[...] Possiamo così parlare di una vera trasformazione sociale e culturale, che
ha i  suoi riflessi  anche nella vita religiosa.  E come accade in  ogni  crisi  di  crescenza questa
trasformazione reca con sé non lievi difficoltà» (Gaudium et Spes, n. 4).
6matrimonio2 e la famiglia3 sono stati contestati e anche per il matri-
monio e per la famiglia si parla di crisi. La famiglia è riconosciuta
come una delle strutture portanti della  nostra società. È al primo po-
sto in tutti i sondaggi che indagano sui valori che le giovani genera-
zioni ritengono essenziali per la loro vita e il loro futuro. È un fonda-
mentale elemento della nostra identità, del costume e della cultura
popolare. Eppure sembra destinata all'estinzione. Stiamo parlando
della famiglia la cui fine sembra ormai annunciata.                         
 Di fronte a questa situazione  è possibile chiederci: se sia davve-
ro così. La crisi della famiglia e del matrimonio è per così dire “l’inizio
della fine” della famiglia stessa? E' lecito,  quindi,domandarsi se é
una crisi che indica un superamento totale del matrimonio e della fa-
miglia, oppure se è il chiaro segno di una naturale  esigenza di un
nuovo stile di vita, di nuove forme di rapporti e di modi nuovi di vive-
re certi valori, che pur sempre restano alla base del matrimonio e
della famiglia.
Le risposte a questi interrogativi variano col variare dei principi fi-
losofici e morali, che formano le convinzioni di coloro che le danno. 
Alcuni pensano che si stia assistendo realmente alla “fine della fa-
miglia”.  A questo proposito,  scrive un grande esperto di statistica,
Roberto Volpi:  «Se intendiamo la famiglia come istituzione sociale,
2 Per “matrimonio” si intende comunemente indicare l'istituto che assume rilievo sia dal punto di
vista religioso, sia dal punto di vista giuridico.. Nel nostro ordinamento si distinguono due forme
di matrimonio:  1) Civile : celebrato davanti all'ufficiale di stato civile ed è regolato dal codice
civile. 2) Religioso : celebrato davanti ad un ministro del culto cattolico, e consegue effetti civili
con la sua trascrizione nei registri dello stato civile italiano. Cfr:  Amato A., Appunti di istituzioni
di Diritto privato  , Tesi on line
3 Con il termine “famiglia” si è soliti indicare tre differenti e distinte realtà:  1 - un gruppo di 
individui che vivono insieme nella medesima abitazione e in questo caso il termine più corretto per
indicare tale situazione è “struttura familiare”; 2 - i rapporti (affetto, autorità) esistenti in tale 
gruppo  e cioè le “relazioni familiari”; 3 - i legami ed i rapporti esistenti fra distinti gruppi di 
coresidenti, tra i quali vi siano dei rapporti di parentela e tutto ciò che intercorre fra di loro: 
“rapporto di parentela” è il termine più esplicito per indicare questa situazione.Cfr:  Amato A., 
Appunti di istituzioni di Diritto privato, Tesi on line
7come prima aggregazione tra individui su cui si regge tutta la restan-
te impalcatura della società e come cellula primaria che assicura la
continuità biologica della specie, non c'è dubbio che la famiglia così
intesa è, almeno qui in Italia, in un declino tale da far temere per la
sua stessa sopravvivenza ».4
Altri, in particolare chi si ispira ai principi cristiani, ritengono che
tale crisi, pur essendo reale e grave, possa aprire nuovi orizzonti e
forse farci comprendere meglio il  significato di tali  istituzioni come
sono il  matrimonio e  la famiglia.  La risposta cristiana,   considera
questa crisi della famiglia come una crisi di crescita, di sviluppo e di
trasformazione; simile a quella del fanciullo che, attraverso la crisi
dell’adolescenza, si prepara a divenire uomo. Per questo, qualcuno
auspica che a “tempi nuovi” devono corrispondere un “matrimonio
nuovo” ed una “famiglia nuova” e, pertanto, è sterile rimpiangere tra-
dizioni, usi e riti del passato e si afferma che la crisi in atto non an-
nuncia dunque la negazione del matrimonio e della famiglia, ma la ri-
scoperta di essi in una prospettiva nuova, che impegna anche a tro-
vare nuove forme di rapporti e nuovo stile di vita. E’ in questo senso
che si è posta oggi la Chiesa, quando ha voluto aprire con il Sinodo
sulla famiglia, una seria e attenta riflessione: «Per mantenersi fedele
alle origini, in un mondo in continuo cambiamento, la Chiesa è chia-
mata a incarnare in un modo sempre nuovo il vangelo nella storia,
attraverso un ascolto attento e umile di ciò che lo Spirito dice alla
Chiesa. Si tratta del “discernimento” ecclesiale». 5    
4  Volpi R.La fine della famiglia, Mondadori, Milano, 2007. Cfr. anche dello stesso autore:
La nostra società ha ancora bisogno della famiglia? Il caso Italia, Ed. Vita e Pensiero
Milano, 2014 Sullo stesso argomento cfr.  anche  Zanatta,  A.L.  Le nuove famiglie,   il
Mulino, Bologna, 2008, Barbagli  M.  Sotto  lo  stesso  tetto,  Il  Mulino,  Bologna,  2013,
Ardone R., Mazzoni S.  La mediazione familiare: per una regolazione della conflittualità
nella separazione e nel divorzio, Giuffré Editore, Milano,1994
5  Vitali D, Sinodo, conta il metodo, in Vita Pastorale, Ed S. Paolo; Alba (CN)  n° 10,  
novembre 2014
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   1.2 . Principali manifestazione della crisi della famiglia oggi
 Vediamo come si manifesta questa crisi del matrimonio e di con-
seguenza della famiglia. Osservando i dati statistici si vede che la fa-
miglia in questi ultimi decenni è fortemente indebolita: una famiglia
sempre più piccola, ridotta nelle dimensioni, quasi senza figli. 
Il citato prof. Roberto Volpi, che è esperto in statistica, in una re-
cente intervista al settimanale cattolico Toscana Oggi ci dice che nel
1911 una famiglia su tre era composta da sei persone; nel 1951 era
ancora così: una famiglia su cinque; oggi capita un caso su cento.6
Se consideriamo, in particolare, la Toscana, vediamo che le famiglie
numerose sono solo lo 0,5% e che molte famiglie sono senza figli e
che alcune di esse non sono coppie, perché formate da una sola
persona: sono le cosiddette famiglie “monogenitoriale”, cioè un geni-
tore con figli.7.
 Da questo deriva anche una crisi che potremmo chiamare di ordi-
ne sociale. Essendo molte le famiglie senza figli, la società stessa ne
risente: infatti, venendo a mancare le relazioni tra famiglie, che si ba-
sano spesso sui bambini e sugli adolescenti, la stessa collettività ri-
sulta un agglomerato di famiglie, ma senza dialogo e senza autenti-
che relazioni: se non ci sono figli, o sono pochi, per questo anche i
legami sociali si indeboliscono e tutta la società,  ne viene a risentire
in modo negativo.8  Che il matrimonio sia in crisi lo evidenzia pure
l'aumento delle “unioni civili”, ( vedi Allegato 1) “ Il matrimonio in Ita-
6 Turrini C. Smarrito il fascino del matrimonio, Intervista a Roberto Volpi, in Toscana Oggi,
Firenze,n° 37 del 19 ottobre 2014
7 Cfr. op. c.
8 Cfr. op. c.   
9lia “ anno 2012 pag 7 ) ovvero di quelli che prevedono in sé il divor-
zio. E, forse, ci si sposerebbe ancora meno se non ci fosse in pro-
spettiva questa possibilità. Per molte coppie la separazione, al sor-
gere delle prime e inevitabili difficoltà nella vira coniugale, appare su-
bito come l’unica via percorribile, pur sapendo che tale scelta, specie
in presenza di figli minori, può risultare molto nociva per loro. Sta il
fatto che in Italia sono aumentate le separazioni e i divorzi.
 E poi c'è un altro declino, almeno in Italia perfino più grave, che
manifesta e per certi  aspetti  determina almeno in parte la crisi  in
atto: la disistima che gradualmente ha investito la stessa unione co-
niugale e persino la prospettiva di coppia. Non c'è soltanto, infatti, la
crisi della coppia costituita, c'è ancor prima la crisi della coppia che
non si forma. Gli italiani, e segnatamente i giovani, trovano crescenti
difficoltà a mettersi insieme, a fare coppia, a metter su famiglia. Le
unioni civili stanno ad indicare proprio questo. Si aderisce a queste
forme perché non c'è nessuna certezza sulla coppia in quanto tale.
La coppia sembra restringere gli orizzonti esistenziali di una persona
anziché ampliarli.9 
Oggi si assiste, quindi, al fenomeno delle cosiddette “coppie di fat-
to”, che per molti anni, come dicono i sociologi,  è stato “sotto trac-
cia” e nascosto, tanto che i censimenti non lo prendevano in consi-
derazione, ma che in questo ultimi tempi è esploso grandemente.
L’ultimo censimento, però, ha preso in considerazione tale fenome-
no, rilevando un numero molto altro di queste situazioni e indicando
anche come queste coppie di fatto spesso abbiano anche dei figli. 10
9 Cfr. Volpi R.,op.c. 
10 A maggio  2011 l’Istat  ha pubblicato  i  risultati  di  un’indagine condotta  nei  due anni
precedenti,  intitolata  “Il  matrimonio  in  Italia”,  da  cui  emergono  dati  significativi  sulla
situazione delle famiglie nel nostro paese.   I numeri rivelano che l’ultimo biennio 2009-
2010  ha registrato quasi 30.000 matrimoni in meno, che tradotto in termini percentuali è
pari  al  6% annuo;  una  diminuzione  decisamente  accentuata  se  si  considera  che,  in
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Anche se non è stato preso in considerazione dal censimento, sap-
piamo che nel numero delle famiglie di fatto vanno annoverate an-
che le unioni omosessuali, oggi rivendicate con forza nei dibattiti te-
levisivi, nelle manifestazioni, portate avanti, con grande convinzione
e determinazione anche da diverse forze politiche. 
Del resto sono in netto calo anche i matrimoni. Negli anni sessan-
ta del secolo scorso c’erano ogni anno in Italia quasi seicentomila
matrimoni, di cui la maggior parte celebrati con rito religioso e tra-
scritti al civile, ossia i matrimoni cosiddetti “concordatari”, e ciò dimo-
strava che il modello di famiglia ispirato all’insegnamento della Chie-
sa e alla visione cristiana era ancora forte nel paese. Ogni mille per-
sone si registravano circa 8 matrimoni. Oggi invece sono il 3,5 per
mille, quindi meno della metà. Se pensiamo poi al calo delle nascite,
la crisi della famiglia appare ancora più evidente: la proporzione di
donne rimaste senza figli nella generazione di donne del 1960 è pari
al 14 per cento; nella generazione di donne del 1990, che dunque
non ha ancora cominciato a fare figli, la proporzione che resterà sen-
za figli si prevede tra il 21 e il 29 per cento. Per la prima volta nella
storia dell'umanità, la famiglia in quanto istituzione non tende neces-
sariamente ai figli  risulta, al contrario, da essi sempre più svincolata.
media, dal 1972 il calo è stato ogni anno del 1,2% circa.Ciò non significa  che ci siano più
single e meno famiglie; tutt’altro. L’indicatore in questo senso è fornito dal numero dei nati
fuori dall’unione matrimoniale che, nel 2009, è stato del 21,7%, gran parte dei quali venuti
al mondo all’interno di famiglie di fatto. Il loro numero è in aumento e si attesta intorno al
mezzo milione (rilevazione 2007). Tale evidenza è ormai talmente “pesante” dal punto di
vista numerico che per la prima volta, nell’ultimo censimento Istat (anno 2011), sono state
rilevate anche le coppie di fatto. E così, tra le opzioni relative al numero di persone che
vivono  sotto  lo  stesso  tetto,  oltre  ai  coniugi  e  ai  coaffittuari,  sono  comparsi  anche  i
conviventi. Il fenomeno non è ignorato neppure in ambito giuridico, tanto che nel 2008
una sentenza della Corte di Cassazione ha sancito, per la prima volta, l’equiparazione
delle  coppie  di  fatto  alle  famiglie  unite  dal  matrimonio,  riconoscendo ai  conviventi  gli
stessi diritti dei coniugi e a fondamento di ciò ha individuato la stessa propensione alla
reciproca solidarietà ed assistenza, per un apprezzabile periodo di tempo. Sullo stesso
argomento vedi anche: Istat, Il matrimonio in Italia  anno 2012, All 1, pag 70; e Istat, Il
matrimonio in Italia, anno 2013, All 2, pag 85
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Oggi si pensa che si può fare famiglia a prescindere dai figli, anche
senza metterli  al  mondo. La famiglia,  già oggi,  non ha più  i  figli
come obiettivo principale e come completamento e espressione del-
l’amore dei coniugi. «La coppia di oggi vede in se stessa le aperture,
cerca e persegue per se stessa i traguardi, non demanda ai figli né
le une né le altre. Soltanto 43 famiglie su 100 (in base ai dati del
censimento del 2001) sono rappresentate da coppia di genitori con
figli. Un valore che l'aggiornamento dell'Istat al 2003 dava ancora in
calo». 11 Oggi, poi, la crisi economica che stiamo vivendo ha accen-
tuato questa tendenza: per  la crisi economica, si ha paura del futu-
ro,  c’è  la  mancanza o la  precarietà  del  lavoro,  l’emergenza della
casa, i  mutui da soddisfare, mancano i servizi,  insomma ci sono
molti problemi economici: un figlio sembra richiedere talmente tante
cure e attenzioni da inglobare tutta la prospettiva della coppia in sé.
Fare un figlio è diventato per molti un'impresa.
 1.3 . Le cause della  crisi odierna
Se è assai facile descrivere le manifestazioni della crisi in atto ri-
guardo la famiglia, non altrettanto agevole è individuarne le cause. Il
prof. Roberto Volpi, individua le cause di questa crisi della famiglia e
del matrimonio prima di tutto in alcuni fatti contingenti tra cui quello
che chiama l’”università di massa”. : giovani rinviano l’idea del matri-
monio in giovane età,  perché prima devono laurearsi e affermarsi
nella professione.
C’è poi, ed è un elemento da considerare attentamente, la perdita
del “fascino” del matrimonio e quindi il desiderio e l’attesa di esso. Il
11 Cfr. Volpi R.,  op.c.
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matrimonio diventa una scelta che si può fare solo da adulti e tale
scelta viene caricata da molte aspettative che poi diventano fonte di
delusione e di fallimento. Si insinua oggi l’idea che la famiglia sia
una cosa gravosa da portare e un peso troppo grande da sopporta-
re, che la vita di coppia sia impresa difficile e che sia necessario
sperimentarla precedentemente all’impegno definitivo. 
Così pure si temono i sacrifici che la nascita dei figli e il compito
della loro educazione comporta. Si pensa che prima di arrivare al
matrimonio bisogna aver tutto: le cose materiali, come la casa, il la-
voro, la sicurezza economica,. Tutto questo deprime il matrimonio e
la famiglia. Scrive Roberto Volpi con grande acutezza: «Nel dopo-
guerra si arrivava alla famiglia considerando che era un percorso in
itinere.  Ci si  sposava dicendo: poi si  vede che succede….la casa
non era pronta? Sarà pronta dopo. La famiglia esercitava un ele-
mento di sollecitazione sociale, era un trampolino di lancio nella vita,
spingeva a fare. L’acquisto della cinquecento o della seicento era da
parte delle coppie che si erano sposate giovani e che pagavano le
rate, non erano partiti con la macchina, ci sarebbero arrivati. La fami-
glia era considerata come qualcosa che si aveva  alle spalle e non
sulle spalle. Qualcosa che ti spingeva a fare e non che ti frenava».12
C’è poi un altro elemento che può essere considerato concausa di
tale crisi: oggi si pensa che si possa parlare di famiglia soltanto dove
c’è “sentimento”, ossia dove c’è amore, e si pensa che ciò sia suffi-
ciente per instaurare una autentica convivenza coniugale, prescin-
dendo dalle responsabilità degli  individui e della coppia. Questo è
vero, ma spesso si dimentica che amore vuol dire anche sacrificio, e
che non basta il sentimento per realizzare una vera vita di coppia,
ma è necessario anche la volontà di ricercare sempre il bene dell’al-
12 Turrini C., op.c. 
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tra parte. Tale idea, infatti, induce a pensare che non sia più neces-
sario istituzionalizzare il legane tra i due, che non serva più il “matri-
monio”, religioso o civile, ma sia invece sufficiente l'amore che, come
ogni sentimento, è spesso passeggero e superficiale, non compor-
tando una vera volontà di condividere l’esistenza con un legame in-
dissolubile.  Secondo  tale  visione,  la  convivenza  deve  durare  fin
quando dura l’amore.
     Dobbiamo rilevare anche un’altra causa meno evidente, ma al-
trettanto importante,  che è all’origine della crisi del matrimonio e del-
la famiglia: Ci riferiamo al fatto che oggi si dimentica, o si sta smar-
rendo, l’idea che la famiglia è parte integrante della società:  essa è
sempre più spesso considerata come qualcosa di strettamente priva-
to. Tale visione per così dire privatistica, stacca la famiglia dalla col-
lettività, spezza questo legame e la spinge sempre di più nella sfera
privata. Di conseguenza, dimenticando che la famiglia – come si si
usa dire – è una “cellula” della società, non si capisce più che valore
e che significato abbia il matrimonio, che è considerato un negozio
giuridico riconosciuto dalla legge e  quindi regolato da precise norme
e formalità, e pertanto molti pensano che non sia necessario. 
D’altra parte, sempre più spesso, il matrimonio è considerato più
come una “istituzione storica” legata a una determinata cultura e a
tempi storici passati, che non una “istituzione naturale” che ha le sue
radici nella natura stessa della persona, in particolare dell’uomo e
della donna. 
Sulla base di queste considerazioni si può dire che molte persone
oggi pensano che sia il sentimento, e solo il sentimento, a ufficializ-
zare il legame di coppia e che il matrimonio stesso,  possa assumere
una nuova fisionomia e rappresentare non solo l’unione di un uomo
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e di una donna, ma anche, come da più parti si rivendica, l’unione af-
fettiva di persone dello stesso sesso.
 E’ facile capire come questa visione comporti molti limiti. Sottoli-
neiamo soltanto come, seguendo questa teoria, la società sarebbe
fondata solo su una serie di coppie (etero o omo che siano) che po-
tremmo chiamare “atomi”, che non sentono alcuna responsabilità nei
confronti degli altri e dell’intera società: «Una società di “atomi” che
non interagiscono tra loro, anziché di “cellule” che fanno i tessuti del-
l’organismo».13 
Una visione, quindi, privatistica del matrimonio che però porta con
sé anche qualche contraddizione: se da una parte si dice che il ma-
trimonio e la famiglia devono avere una loro indipendenza, dall’altra
si chiede alla società, e quindi allo  Stato, di riconoscere le coppie di
fatto e di tutelarne i diritti.
Non possiamo in questo studio elencare compiutamente tutte le
cause della crisi della famiglia, tuttavia piace ricordarne anche un'al-
tra che riteniamo abbia influito notevolmente e cioè la perdita del
senso religioso e morale. La religione, infatti,  per molti  è relegata
nella sfera privata e appare improprio rivolgersi a essa come riferi-
mento per la vita sociale, le leggi e le istituzioni. Si chiede con forza
una autonomia e una netta divisione tra  la religione e la società civi-
le, tra la Chiesa e lo Stato. Ormai è consolidato nel nostro ordina-
mento che la Chiesa non deve invadere il potere statale e lo Stato a
sua volta non deve interferire nella realtà ecclesiale, ma ci deve es-
sere una chiara distinzione tra le due sfere, religiosa e civile. Tuttavia
“distinzione” non significa totale “separazione”: è chiaro che siamo
su due piani e due ambiti distinti, ma non totalmente separati. Anche
lo Stato, infatti, nell’elaborare le sue leggi deve tener conto della na-
13  Turrini C.,  op.c.
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tura umana e di quanto è inscritto nel cuore dell’uomo, in particolare
dei suoi inalienabili diritti. Compito dello Stato è riconoscere, salva-
guardare, promuovere la persona umana e i suoi diritti e non già co-
stituirli o elaborali. La Chiesa si affianca in questa ricerca dei valori e
si mette così a servizio degli uomini, affinché possano sempre me-
glio e pienamente realizzarsi. E’ in questo senso, come più sopra si
diceva, che la Chiesa si mette a servizio della società e considera le
problematiche umane come quelle riguardanti la famiglia, e cerca di
coglierne i significati, le istanze e quanto di buono anche una crisi
può permetterci di individuare. 
E’ facile capire come questa visione comporti molti limiti. Sottoli-
neiamo soltanto come, seguendo questa teoria, la società sarebbe
fondata solo su una serie di “cellule”, ossia le varie coppie (etero o
omo che siano) che potremmo chiamare “atomi”, che non sentono
alcuna  responsabilità  nei  confronti  degli  altri  e  dell’intera  società:
«Una società di “atomi” che non interagiscono, anziché di “cellule”
che fanno i tessuti dell’organismo».14 
Una visione, quindi, privatistica del matrimonio che però porta con
sé anche qualche contraddizione: se da una parte si dice che il ma-
trimonio e la famiglia ha una sua indipendenza, dall’altra si chiede
alla società, e quindi allo  Stato, di dare configurazione giuridica alle
coppie di fatto e al tempo stesso di tutelarne i diritti. Compito della
società è quello di riconoscere, tutelare, promuovere e salvaguarda-
re i suoi diritti e le sue prerogative.
Non possiamo in questo studio elencare compiutamente tutte le
cause della crisi della famiglia, tuttavia piace ricordarne anche un'al-
tra che riteniamo abbia influito notevolmente e cioè la perdita del
senso religioso e morale. La religione, infatti,  per molti  è relegata
14  Turrini C.,  op.c.
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nella sfera privata e appare improprio rivolgersi a essa come riferi-
mento per la vita sociale, le leggi e le istituzioni. Si chiede con forza
una autonomia e una netta divisione tra ciò che è spirituale e ciò che
è temporale, tra la religione e la società civile, tra la Chiesa e lo Sta-
to. In un certo senso questo è giusto: la Chiesa non deve invadere il
potere statale e lo Stato a sua volta non deve interferire nella realtà
ecclesiale, ma ci deve essere una chiara distinzione tra le due sfere,
religiosa e civile. Tuttavia “distinzione” non significa totale “separa-
zione”: è chiaro che siamo su due piani e due ambiti distinti, ma non
totalmente separati. Anche lo Stato, infatti, nell’elaborare le sue leggi
deve tener conto della natura umana e di quanto è inscritto nel cuore
dell’uomo, in particolare dei suoi inalienabili diritti. Compito dello Sta-
to è riconoscere, salvaguardare, promuovere la persona umana e i
suoi diritti  e non già costituirli  o elaborali. La Chiesa si affianca in
questa ricerca dei valori e si mette così a servizio degli uomini, affin-
ché possano sempre meglio e pienamente realizzarsi. E’ in questo
senso, come più sopra si diceva, che la Chiesa si mette a servizio
della società e considera le problematiche umane come quelle ri-
guardanti la famiglia, e cerca di coglierne i significati, le istanze e
quanto di buono anche una crisi può permetterci di individuare. 
     1.4 . La crisi investe anche i credenti
La mentalità che, come abbiamo visto, sempre più mette in crisi il
matrimonio e la famiglia, sta interessando anche i cristiani e molti fe-
deli nella Chiesa cattolica. E questo anche nella Chiesa italiana.
 La maggior parte delle coppie che si separano e ricorrono al di-
vorzio avevano contratto un matrimonio religioso con gli effetti civili,
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quello chiamato “concordatario”. Molti cattolici  non seguono le indi-
cazioni della Chiesa e prima di celebrare il matrimonio religioso, an-
che per un periodo assai lungo, convivono senza alcun riconosci-
mento legale. Ci sono poi persone che, pur professandosi cattoliche,
celebrano solo il matrimonio civile, e questo per vari motivi tra i quali
molto spesso l’impossibilità, per uno  o per tutti e due i componenti la
coppia, di celebrare le nozze religiose perché, in precedenza, aveva-
no già celebrato il sacramento del matrimonio con una persona da
cui poi si erano separati e ottenuto dal tribunale il divorzio, o meglio
la cessazione degli effetti civili del matrimonio. 
Non mancano però, anche nell’ambito della Chiesa cattolica, per-
sone  che ipotizzano, giustificano o realizzano convivenze di tal ge-
nere e che, talvolta, si schierano apertamente in favore dei cosiddetti
“matrimoni Gay”.  Insomma, si può dire che la cultura odierna che
non riconosce più al matrimonio il suo valore di istituzione naturale si
fa sempre più presente anche tra i cattolici. Non si mette tanto in di-
scussione il  matrimonio come sacramento,  ma è posto in  crisi  lo
stesso istituto del matrimonio. 
 Spesso, le giovani coppie giungono a celebrare il sacramento del
matrimonio con superficialità,  senza un’accurata preparazione, più
per tradizione che per convinzione, e anche i corsi di preparazione al
matrimonio, che sovente si riducono a pochi incontri, non sono tali
da accompagnare i giovani a fare una scelta consapevole e matura.
Questi corsi quasi sempre sono accettati dai nubendi , ma non fre-
quentati  con  convinzione.  Ripetutamente  ho  sentito  dire  “stasera
devo andare al corso prematrimoniale, che noia!“ Pertanto diverse
coppie di fidanzati non giungono al matrimonio consapevoli del pas-
so che compiono e degli impegni che si assumono, non essendosi
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formati  una seria e approfondita visione del  matrimonio.  Forse, in
questi corsi, non si illustra sufficientemente il valore del matrimonio e
della famiglia. 
La Chiesa, in particolare la gerarchia, e cioè il Papa e i Vescovi,
sono consapevoli di questa situazione e, nell’indire il Sinodo straordi-
nario sulla famiglia, hanno avvertito la necessità di ascoltare la voce
dei fedeli su queste problematiche e hanno predisposto un questio-
nario dove questi temi sono affrontati e dove si chiede ai fedeli stessi
di esprimere il loro pensiero, le loro difficoltà e domande proprio in
ordine al matrimonio e alla famiglia. Ma questo sarà l’argomento che
affronteremo nel prossimo capitolo.
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Capitolo secondo
Il Sinodo straordinario sulla famiglia
Dopo aver affrontato il  tema del  matrimonio e della famiglia
alla luce della cultura odierna che si distanzia da quella tradizionale,
in questo capitolo parliamo del Sinodo straordinario indetto da papa
Francesco  e  che  ha  preso  in  considerazione  proprio  questo
problema:  "Le  sfide  pastorali  sulla  famiglia  nel  contesto
dell’evangelizzazione" e che,  nella sua prima parte,  si  è svolto in
Vaticano, dal 5 al 19 ottobre 2014. In un primo punto prenderemo in
considerazione  l’istituto  giuridico  del  Sinodo  così  come  viene
presentato dal Codice di diritto canonico, necessaria premessa per
uno studio di carattere giuridico. Esamineremo poi la costituzione di
questo  Sinodo,  i  suoi  componenti  e  l’iter  del  suo  svolgimento.
Prenderemo in esame anche la  fase preparatoria che, per la prima
volta,  ha  coinvolto  l’intera  comunità  cattolica  per  mezzo  di  un
“Questionario” inviato per la consultazione a tutte le diocesi al fine di
“ascoltare”  il  popolo  di  Dio.  Infine,  anche  se  per  sommi  capi
esamineremo il cosiddetto “Instrumentum laboris” che ha servito ai
padri  sinodali  per  avviare  la  discussione  durante  lo  svolgimento
dell’assemblea sinodale.
   2.1 . Il Sinodo dei vescovi nella normativa canonica
Il  Sinodo15 dei Vescovi è un'istituzione permanente del  Collegio
15  Sinodo è  parola che viene dal greco syn-hodos, e letteralmente vuol dire “camminare insieme”.
20
Episcopale della Chiesa cattolica.  Fu il Papa Paolo VI che lo istituì il
15  settembre  1965 in  risposta  al  desiderio  dei  padri del  Concilio
Vaticano II°  per  mantenere viva l'esperienza dello stesso  Concilio
come una forma istituzionalizzata della comunione gerarchica tra il
romano Pontefice e l’episcopato. Il documento con cui fu istituito il
Sinodo è la Lettera Apostolica Motu proprio Apostolica sollicitudo. 16
Il nuovo Codice di diritto canonico del 1983 riprende le indicazioni
della  Apostolica  sollicitudo e  il  Regolamento  successivamente
approvato e tratta l’argomento nel secondo libro, nei cann.  342 –
348.  
Secondo  la  normativa  contenuta  nel  Codice,  che  riproduce
sostanzialmente le disposizioni dell’Apostolica sollicitudo, il Sinodo è
un'assemblea  di  rappresentanti  dell'episcopato cattolico  che  ha  il
compito  di  aiutare  con  i  suoi  consigli   il  Papa nel  governo  della
Chiesa universale. 17
 Sono  membri  effettivi  del  Sinodo  dei  Vescovi  coloro  che
appartenendo  al  Collegio  Episcopale,  tuttavia  al  Sinodo  possono
partecipare anche presbiteri,  religiosi  o laici  invitati  a motivo dalle
proprie competenze o per altre ragioni di  opportunità:  il  loro ruolo
all'interno del sinodo viene in questo caso definito volta per volta.18
Il  Sinodo  si  può  riunire  in  tre  forme:   1  –  come  assemblea
generale ordinaria:  un'ampia rappresentanza di  vescovi  da tutto il
mondo si riunisce con cadenza periodica (attualmente ogni tre anni)
per discutere questioni di interesse generale;  2 – come assemblea
generale straordinaria: una più stretta rappresentanza di vescovi si
riunisce all'occorrenza per  discutere questioni  urgenti  di  interesse
16  Cfr. Enchir. Vat. Vol. 2, nn. 444 -457 pp. 472 - 481
17 Cfr Can. 342
18 Cfr Can. 346  § 1
21
generale;  3 – come assemblea speciale: un'ampia rappresentanza
di vescovi appartenenti ad una specifica area geografica si riunisce
per discutere questioni relative alla propria area. 19
Generalmente  lo  svolgimento  dell'Assemblea  è  preceduto  dalla
redazione da parte della segreteria del Sinodo dei Lineamenta, ossia
da un  documento preparatorio  in  cui  vengono delineati  i  temi  da
affrontare nell'Assemblea, secondo le richieste dei vescovi di tutta la
Chiesa.
Le successive osservazioni  dei  vescovi  vengono recepite in un
altro  documento  preparatorio,  chiamato  Instrumentum  laboris,
sempre formulato a cura della segreteria del Sinodo. 
  Il  Sinodo  esprime  pareri  e  voti  in  forma  consultiva  e  mai
deliberativa,  perché  è  un  organo  consultivo;  si  conclude  con  un
elenco  di  proposte  e  riflessioni  consegnate  dai  padri  sinodali  al
Romano Pontefice. Da esse il  Papa prende spunto per pubblicare
una E  sortazione Apostolica post-sinodale, ovvero un documento che
propone a tutta la Chiesa la riflessione svolta dal Sinodo. 
          2.2 . Il Sinodo straordinario sulla famiglia
L’ultimo Sinodo, convocato in maniera “straordinaria” da Papa
Francesco nell’ottobre del  2013,  ha come titolo ”Le sfide pastorali
della famiglia nel contesto dell’evangelizzazione” e si è  svolto  in
Vaticano dal 5 al 19 ottobre 2014. I padri sinodali erano in tutto 191,
suddivisi  in  tre  categorie:  162  “ex  officio”  (i  presidenti  delle  114
Conferenze  episcopali,  i  13  capi  delle  Chiese  orientali,  i  25  capi
dicastero della Curia romana, cui si aggiungono i presuli che fanno
parte del  13/mo Consiglio  ordinario del  Sinodo),  tre religiosi  eletti
19  Cfr Can. 345
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dall'Unione dei Superiori Generali e 26 membri di nomina pontificia. 
La  provenienza  dei  padri  dai  cinque  continenti  era  così
ripartita: 42 dall'Africa, 38 dall'America, 29 dall'Asia, 78 dall'Europa 4
dall'Oceania. 
Tra i 191 padri sinodali si contavano 61 cardinali, un patriarca
cardinale, sette patriarchi, un arcivescovo maggiore, 67 arcivescovi
(tra cui due metropoliti, tre titolari e due emeriti), 47 vescovi (tra cui
un titolare, due vicari apostolici, un esarca apostolico e un emerito),
un  vescovo ausiliare,  un  sacerdote prelato  e  sei  religiosi.  Inoltre,
hanno  preso  parte  a  questa  Assemblea  sinodale  altri  62  invitati
provenienti da diverse culture e nazioni: 16 esperti o collaboratori del
segretario speciale, 38 uditori e uditrici, otto delegati fraterni di altre
Chiese.
Si è voluto dare particolare rilievo anche alla partecipazione di
coppie di sposi, genitori e capi famiglie: complessivamente erano 13
le coppie di coniugi partecipanti, 12 tra gli uditori e una tra gli esperti.
Il  calendario  dei  lavori  prevedeva lunedì  6  ottobre,  nella  prima
Congregazione generale, aperta dall’intervento del Papa, la Relatio
ante disceptationem, nella cui stesura si è tenuto conto dei contributi
inviati dai padri sinodali e che diventa un testo di riferimento su cui
lavorare durante gli interventi in aula. 
Durante  il  dibattito  in  aula,  che  ha  avuto  luogo  nella  prima
settimana,  a  partire  dalla  seconda  Congregazione  generale,  si  è
seguito  l'ordine  tematico  stabilito  dall'Instrumentum  Laboris:  il
disegno di Dio su matrimonio e famiglia; la conoscenza della Sacra
Scrittura e del magistero su matrimonio e famiglia; il Vangelo della
famiglia e la legge naturale; la famiglia e la vocazione della persona
in Cristo; la pastorale della famiglia e le varie proposte in atto; le
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sfide pastorali sulla famiglia; le situazioni pastorali difficili; l'apertura
alla vita; la Chiesa e la famiglia di fronte alla sfida educativa. 
L'Instrumentum  Laboris,  pubblicato  nel  giugno  2014,  è  stato
elaborato  sulla  base  delle  risposte  giunte  da  tutto  il  mondo  al
questionario voluto dal Papa sulle tematiche familiari, anche le più
difficili e controverse come le coppie gay, la contraccezione, le unioni
di fatto, i  figli  di  conviventi.  Ogni congregazione generale ha visto
l'intervento di una coppia di sposi uditori, che hanno portato la loro
testimonianza di vita familiare. 
La Relatio post disceptationem, al termine della prima settimana, 
ha costituito la base per il proseguo dei lavori della seconda 
settimana nei «circoli minori», che i padri hanno preso in esame in 
vista del Documento finale detto Relatio Synodi. Questo documento, 
infine, è stato  consegnato al Papa. 
Il Sinodo si è concluso domenica 19 ottobre con la messa del 
Papa in Piazza San Pietro nella quale è stato  beatificato Paolo VI, 
colui che, come si è detto, ha istituito il Sinodo.  
La  «Relazione  del  Sinodo»,  che  sostituisce  le  classiche
«Propositiones»,  coadiuvata  nei  prossimi  mesi  da  un  secondo
questionario  indirizzato  alle  Conferenze  episcopali,  farà  da  base
all'Instrumentum Laboris  del  Sinodo ordinario del 2015, quello che
tirerà le fila dell'intero percorso e da cui deriveranno le decisioni finali
del Papa sulla pastorale della famiglia.
    
     2.3 . Il Questionario inviato alle chiese particolari
Il Papa ha voluto che il Sinodo fosse preparato bene, e per
questo è stato proposto  un Questionario di 38 domande inviato a
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tutti vescovi del mondo, perché anche le Chiese locali, i parroci e i
singoli  fedeli,  potessero  partecipare  alla  preparazione
dell'assemblea  sinodale.  Tutti  i  cattolici  del  mondo  hanno  potuto
esprimersi e dire che cosa è diventata e che cosa dovrebbe essere
la famiglia. Le risposte ricevute sono state esaminate e catalogate
dalla  Segreteria del Sinodo che, sulla base di queste osservazioni,
per  guidare  la  discussione  durante  il  Sinodo,  è  stato  scritto  lo
Strumento  di  lavoro (il  nome  ufficiale  è  in  latino:  Instrumentum
laboris), tenendo conto in modo particolare delle risposte arrivate da
più di cento conferenze episcopali che avevano già fatto una sintesi
delle risposte a livello nazionale.
La  mattina  del  16  Novembre  2013  il  Questionario  è  stato
presentato  in  Vaticano  dal  Segretario  del  Sinodo  dei  vescovi,  il
Cardinale  Lorenzo Baldisseri,  il  quale  ha spiegato che cosa ci  si
aspetti dalle singole diocesi. Non si vuole sapere, ha detto "quello
che pensa il vescovo", ma "una sintesi di quello che la gente pensa
e come vive", in modo che "noi possiamo avere il polso della base".
Ci  sono  stati  tre  mesi  di  tempo  per  mandare  le  risposte.  Poi  la
Segreteria del  Sinodo ha preparato una sorta di  traccia ragionata
delle risposte arrivate e il testo ha costituito la base della discussione
dell'assemblea dell'ottobre 2014.
Il  Papa,  insomma,  su  argomenti  molto  delicati  come  quelli
affrontati nel Questionario ha deciso di consultare tutta la Chiesa e
non solo i Vescovi. Le domande hanno riguardato tutti gli argomenti
relativi  al  matrimonio  e  alla  famiglia,  tenendo  conto  anche  delle
situazioni chiamate “irregolari”.20 
20 Per  esempio  una  delle  trentotto  domande  del  questionario  annesso  al  breve
documento preparatorio del  Sinodo straordinario  sulla famiglia  chiedeva se i  cristiani
divorziati risposati sono consapevoli della «loro irregolarità. Se si sentono emarginati e
vivono con sofferenza l'impossibilità di ricevere i sacramenti». 
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Analizziamo  ora  cosa  si  chiedeva  in  particolare  nel
Questionario inviato alle singole Chiese.
Il documento,21 si apre descrivendo le «problematiche inedite»
che si sono presentate negli ultimi anni: la diffusione delle coppie di
fatto,  «che  non  accedono  al  matrimonio  e  a  volte  ne  escludono
l'idea», le unioni tra persone dello stesso sesso, «cui non di rado è
consentita  l'adozione di  figli»;  i  matrimoni  misti  o  interreligiosi,  la
famiglia monoparentale, «forme di femminismo ostile alla Chiesa», il
diffondersi del fenomeno delle madri surrogate (utero in affitto). Ma
soprattutto, «in ambito più strettamente ecclesiale, indebolimento o
abbandono della fede» nel sacramento del matrimonio e nel «potere
terapeutico» della confessione. 
Nel  Questionario si  sottolinea  l’urgenza  che  l'episcopato
mondiale  rivolga  la  sua  attenzione  a  questi  problemi:  «Se  ad
esempio si pensa al solo fatto - recita un significativo paragrafo - che
nell'attuale  contesto  molti  ragazzi  e  giovani,  nati  da  matrimoni
irregolari,  potranno  non  vedere  mai  i  loro  genitori  accostarsi  ai
sacramenti,  si  comprende  quanto  urgenti  siano  le  sfide  poste
all'evangelizzazione dalla situazione attuale. 
Il  Questionario elenca, in tre pagine, i  fondamenti biblici e il
magistero della Chiesa sul tema del matrimonio e della famiglia e di
conseguenza  si   chiedono  informazioni  circa  la  diffusione  e  la
ricezione  dell'insegnamento  della  Chiesa  su  questa  materia,  si
domanda quali  siano le  difficoltà  nel  metterlo  in  pratica  e  quanto
questo insegnamento entri  nei programmi pastorali  ad ogni livello.
Come  pure  quali  siano  i  punti  più  attaccati  e  rifiutati  fuori  dagli
ambienti ecclesiali. 
Alcune domande sono dedicate alla «legge naturale». Si vuole
21 Cfr. Questionario in Allegato 3
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sapere se, ad esempio, «richiedono la celebrazione del matrimonio
battezzati non praticanti o che si dichiarano non credenti» e come
«affrontare  le  sfide  pastorali  che  ne  conseguono».  Ci  sono  poi  i
quesiti sulla pastorale per la famiglia e per l'accompagnamento delle
coppie in crisi. 
Circa le  «situazioni  matrimoniali  difficili»,  ci  sono il  maggior
numero di domande: si chiede quanto siano diffuse le convivenze,
quante le unioni libere, quanto sia rilevante la realtà dei separati e
dei divorziati risposati: «Come si fa fronte a queste realtà attraverso
programmi pastorali adatti?». E poi: «Come vivono i battezzati la loro
irregolarità?  Ne  sono  consapevoli?  Manifestano  semplicemente
indifferenza?  Si  sentono  emarginati  e  vivono  con  sofferenza
l'impossibilità  di  ricevere  i  sacramenti?».  Ancora:  «Quali  sono  le
richieste che le persone divorziate risposate rivolgono alla Chiesa a
proposito dei sacramenti dell'eucaristia e della riconciliazione? Tra le
persone che si trovano in queste situazioni, quante chiedono questi
sacramenti?». 
Particolarmente  significativa  la  domanda  sulle  cause
canoniche  di  nullità  matrimoniali:  «Lo  snellimento  della  prassi
canonica in ordine al riconoscimento della dichiarazione di nullità del
vincolo matrimoniale potrebbe offrire un reale contributo positivo alla
soluzione  delle  problematiche  delle  persone  coinvolte?  E  se  sì
come?». 22 
Si chiede anche cosa si fa, dal punto di vista pastorale, per
aiutare  le  persone  separate,  divorziate,  insomma  le  coppie
cosiddette  irregolari:  «Esiste  una  pastorale  per  venire  incontro  a
22  Una via, quella dello snellimento delle cause di nullità, citata prima da Benedetto XVI e
poi dallo stesso Francesco nell'intervista dello scorso luglio sul volo di ritorno da Rio de
Janeiro. In quella occasione il Papa aveva fatto anche cenno alla prassi in vigore nelle
Chiese ortodosse, che benedicono in alcuni casi le seconde nozze dopo un cammino
penitenziale.
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questi casi? Come viene annunciata ai separati e divorziati risposati
la misericordia di Dio e come viene messo in atto il sostegno della
Chiesa al loro cammino di fede?». 
Il Questionario si sofferma anche sulle unioni tra persone dello
stesso  sesso:  «Quale  attenzione  pastorale  è  possibile  avere  nei
confronti delle persone che hanno scelto di vivere secondo questo
tipo di unioni?». E poi: «Nel caso di unioni di persone dello stesso
sesso  che  abbiano  adottato  bambini  come  comportarsi
pastoralmente in vista della trasmissione della fede?». 
Infine ci sono anche quesiti dedicati alla dottrina dell'enciclica
«Humanae  vitae»  di  Paolo  VI  e  alla  contraccezione.  Si  chiede
quanto  l'insegnamento  di  Papa  Montini  sia  conosciuto  e  se  sia
accettato. E «come promuovere una mentalità maggiormente aperta
alla natalità?». 
È  interessante  notare  che  l'ultimo  quesito  riguarda  la
segnalazione di altre sfide e proposte su questi temi avvertite come
urgenti dai destinatari ma non presenti nel questionario. 
Il lavoro è stato ampio. E’ emersa la volontà, da parte della
Chiesa,  di  dare  delle  risposte  di  fronte  allo  scisma  silenzioso  di
numerosi  battezzati  esclusi  dai  sacramenti  perché  conviventi  o
divorziati risposati. 
        
         2.4.   L'instrumentum Laboris
L'  Instrumentum  laboris,23 ossia  il  documento  su  cui  si  è
basata  la  discussione  dei  padri  sinodali,  è  molto  realista.  Se
ammette  apertamente che  «l’insegnamento  della Chiesa  intorno  a
23  Cfr. testo dello Instrumentum laboris in Allegato 4
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matrimonio  e famiglia è  conosciuto»,  tuttavia  nota una  diffusa
resistenza ad accettarlo in riferimento a temi come «controllo delle
nascite, divorzio e nuove nozze, omosessualità, convivenza, fedeltà,
relazioni  prematrimoniali, fecondazione  in  vitro». Ed  è  proprio  su
questi argomenti che si sofferma lo Strumento di lavoro.
2.4.1. Divorziati risposati
Fra  i  divorziati  risposati  il  Sinodo ha  acceso  molte
speranze. Lo Strumento di lavoro ribadisce che per la dottrina della
Chiesa il  matrimonio è  indissolubile,  e  perciò:  chi  ha  ottenuto  il
divorzio  civile e  si  è  risposato  non  può  più  avere accesso  al
sacramento dell’Eucaristia. «La sofferenza causata dal non ricevere
i sacramenti», osserva il documento, «è presente con chiarezza nei
battezzati che sono  consapevoli  della  propria situazione. Tanti
sentono  frustrazione  e  si sentono  emarginati.  C’è  chi  si
domanda perché  gli  altri  peccati si perdonano  e  questo  no;
oppure perché i religiosi e sacerdoti che hanno ricevuto la dispensa
dai loro  voti  e  dagli  oneri  sacerdotali possono  celebrare  il
matrimonio, ricevere la comunione e i divorziati risposati no».24
Nel  Documento  vengono  fatte  anche  diverse  proposte  per
cercare  soluzioni  al  problema: «Alcuni  suggeriscono  di
considerare la  prassi  di  alcune Chiese ortodosse che,  secondo la
loro opinione, apre la strada a un  secondo o terzo matrimonio con
carattere penitenziale».25 Altri  propongono di  semplificare  le  cause
canoniche di nullità matrimoniale per rendere più agevole l’accesso
a un  nuovo  matrimonio  religioso. Infine  c’è  anche  chi  invita
alla prudenza  per  non  alimentare  false speranze  sull’ipotesi  di  un
«divorzio cattolico».
24 Cfr. testo dello Instrumentum laboris in Allegato 4 pag 134 n° 92
25 Cfr. testo dell'Instrumentum laboris in Allegato 4 pag 135 n°95
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2.4.2 . Unioni di fatto, convivenze prematrimoniali e gay
Alle  convivenze  prematrimoniali e  alle  unioni  “di  fatto”
l’Instrumentum laboris dà molta attenzione. La Chiesa prende atto
della  situazione,  soprattutto  in  Europa e  Nord  America:  «Nelle
risposte provenienti da tutte le aree geografiche, si rileva il numero
crescente di  coppie che convivono ad experimentum, senza alcun
matrimonio né  canonico  né  civile,  e senza  alcuna  registrazione.
Spesso poi non si tratta di  un “esperimento”, ovvero di un periodo
di prova,  ma  di  una  forma  stabile  di vita.  Talvolta,  il  matrimonio
avviene dopo  la  nascita  del  primo bambino,  in  modo  che  nozze
e battesimo si celebrino insieme».26
Si ricorda che di  fronte a tali  situazioni  la Chiesa non deve
assumere  l’atteggiamento di  un  giudice che condanna, ma di  una
madre che accoglie i suoi figli: «Il non potere accedere ai sacramenti
non significa essere esclusi dalla vita cristiana e dal   rapporto con
Dio». Perciò  viene  condannato  «il comportamento  intransigente
e poco  sensibile»  di  alcuni  sacerdoti nei  confronti  di
divorziati, separati  o  genitori  single,  e  ci  si raccomanda  di  non
negare mai i sacramenti ai  figli di genitori che si trovano in queste
situazioni.
Misericordia e  accoglienza sono  i termini  che  ricorrono  più
spesso anche nei riguardi delle  coppie omosessuali; per loro, però,
si esclude categoricamente la possibilità di adottare figli.
2.4.3 . I metodi contraccettivi
Un altro tema molto controverso che lo Strumento di  lavoro
mette  in evidenza è  quello  dell’uso  dei  metodi  contraccettivi.
Sottolinea la  «fatica»  che  fanno molti  cattolici  «a  cogliere  la
distinzione tra i metodi naturali di regolamentazione della fertilità e la
26 Cfr. testo dell'Instrumentum laboris in Allegato 4 pag 131 n°81
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contraccezione». I  cattolici  non  vogliono  «ingerenza nella  coppia»
per quel che riguarda la scelta dei metodi di controllo delle nascite, e
risulta spesso poco comprensibile l’ostilità della Chiesa ad accettare
l’uso del preservativo per arginare la diffusione dell’Aids.
2.4.4 . Violenze e dipendenze
Si  parla  anche  della  violenza  domestica che  crea
grande preoccupazione:  «Urge  la  necessità di  accompagnare
situazioni  in cui  i legami  familiari sono  minacciati dalla  violenza
domestica, con interventi di sostegno atti a risanare le ferite subite e
sradicare le cause che le hanno determinate». Si lancia l’allarme per
«il  terribile fenomeno  del  femminicidio,  spesso legato  a  profondi
disturbi relazionali e affettivi, e conseguenza di una falsa cultura del
possesso».
Anche la condanna dello sfruttamento di bambini e del turismo
sessuale è  durissima  nel  Documento  di  lavoro.  Tra  le
situazioni critiche  interne  alla  famiglia,  vengono citate  anche  «le
dipendenze da alcol e droghe, ma anche dalla pornografia, talvolta
usata e con divisa in famiglia, così come dal gioco d’azzardo e da
videogiochi».
2.4.5 . Tecnologia: uso e abuso
L' Instrumentum laboris punta il dito anche verso la tecnologia,
e  in  particolare la  diffusione  di  Internet e  dei social  network:
«Televisione,  smartphone  e  computer  possono essere  un  reale
impedimento al  dialogo  tra  i  membri  della famiglia,  alimentando
relazioni  frammentate e  alienazione».  «Anche in famiglia  si tende
sempre più a comunicare attraverso la tecnologia».
2.4.6 . Anche la chiesa, però, può sbagliare…
Nel  documento  c’è  anche  un mea  culpa,  ossia
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un’autodenuncia per la «controtestimonianza» che a volte la Chiesa
offre. Si denuncia «una rilevante perdita di credibilità morale a causa
degli  scandali sessuali», a  cui  si  aggiunge «lo  stile di  vita a volte
vistosamente agiato dei presbiteri, così come l’incoerenza tra il loro
insegnamento e la condotta di vita». 
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Capitolo terzo
Nel Sinodo due posizioni a confronto
Abbiamo considerato, fino a questo punto, la cultura odierna
riguardante il matrimonio e la famiglia;  l’attenzione della Chiesa in
ordine a questi problemi che interessano da vicino molti fedeli e so-
prattutto l’indizione, da parte del Papa, di un Sinodo straordinario per
affrontarli  dal punto di vista pastorale,  che è partito da una larga
consultazione che ha riguardato tutte le chiese particolari. 
In questo terzo capitolo cercheremo di vedere le posizioni dei
Padri Sinodali in ordine alla soluzione dei problemi che riguardo il
matrimonio e la famiglia emerse nel dibattito sinodale sulla base del-
le risposte del Questionario confluite nell' Intrumentum laboris. 
Evidentemente possiamo farlo solo in maniera sintetica, non
avendo a disposizione gli  interventi dei singoli  Padri  nei cosiddetti
Circuli minores, ma, con una certa schematicità, possiamo individua-
re  all’interno  del  dibattito  tenuto  nella  prima sessione  del  Sinodo
straordinario, due  posizioni: una più aperta e dialogante; l’altra più
tradizionale. Nelle relazioni giornalistiche, i Padri Sinodali sono stati
distinti, spesso con troppa schematicità, tra tradizionalisti e progres-
sisti, ma forse sarebbe meglio dire: teologi teorici e teologi pastori,
così come sembra emerge-re dalle stesse parole di Papa France-
sco27. E’ vero, c’è stato durante il Sinodo un dibattito acceso e in cer-
27 Cfr.  Osservatore Romano,   Papa Francesco,  Discorso all’udienza generale del  10
dicembre 2014 : «Alcuni di voi possono chiedermi: ‘Ma, padre, hanno litigato i Padri?’.
Ma, non so se hannolitigato, ma che hanno parlato forte, sì, davvero, eh! E questa è la
libertà,  è proprio la libertà che c’è nella Chiesa. Tutto è avvenuto “cum Petro et sub
Petro”, cioè con la presenza del Papa, che è garanzia per tutti di libertà e di fiducia, e
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ti momenti anche forte, ma non sono state messe mai in discussione
le verità fondamentali del sacramento del matrimonio, come l’indis-
solubilità, l’unità, l’apertura alla vita come insegna autorevolmente il
magistero della Chiesa.28 Le posizioni che sono emerse da parte dei
Padri Sinodali, sono sostanzialmente due, che di seguito brevemen-
te esporremo, prima di esaminare le conclusioni o la cosiddetta Re-
latio Sinodi.
3.1 . La posizione più aperta e dialogante
All’interno  del  dibattito  sinodale,  la  posizione  che possiamo
chiamare più “aperta e dialogante” ha come ispirazione il pensiero
del card. Walter Kasper e punto di partenza la relazione da lui tenuta
al Concistoro straordinario sul tema della famiglia.29 In essa Kasper
afferma di voler "porre solo delle domande, perché una risposta sarà
compito del Sinodo in sintonia con il Papa", ma che in realtà propone
già alcune soluzioni solidamente congegnate: proposte forti, un vero
"cambiamento del paradigma". In particolare su quello che lo stesso
Kasper ritiene il problema dei problemi, la comunione ai divorziati ri-
sposati, alla quale ha dedicato più di metà delle due ore del suo di-
scorso. Le riflessioni e le sue proposte del Cardinale hanno avuto
una forte eco durante il Sinodo straordinario sulla famiglia e, come si
è detto sono state riprese da diversi padri che si sono ispirati a quel-
la visione.
garanzia dell’ortodossia. E alla fine con un mio intervento ho dato una lettura sintetica
dell’esperienza sinodale».
28  Cfr. Gaudium et Spes n. 48; Codice di Diritto Canonico, cann. 1055 – 1056.
29 Cfr.  www.liturgia.it/matrimoniopub/  kasper  .pdf Relazione  del  Card.  W.  Kasper
Relazione Concistoro, 2 marzo 2014.  Cfr. anche  Kasper W.,  Il vangelo della famiglia,
Queriniana Brescia, 2014.
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Possiamo sintetizzare gli aspetti più rilevanti di questa posizio-
ne nei punti che seguono.
3.1.1 . Una tradizione viva
Anche questa corrente “più aperta e dialogante” ha come pun-
to di partenza il dato rivelato, ossia la visione teologica e biblica ri-
guardante il matrimonio e quindi la famiglia. Essa, voluta dal Creato-
re stesso, è considerata la “più antica istituzione umana”. Si richiama
doverosamente anche al Vangelo e all’insegnamento di Gesù circa il
matrimonio, da Lui elevato alla dignità di sacramento. Tuttavia, parti-
colare attenzione la riserva pure alla prassi della Chiesa dei primi se-
coli che, come avviene ai giorni d’oggi, si dovette confrontare con
concetti e modelli di matrimonio e di famiglia molto diversi da quelli
predicati da Gesù. 
Da questi presupposti, i fautori di questa visione sostengono
come, di fronte alla sfida del presente, non si debba semplicemente
riferirci allo 'status quo', ma occorra ricercare una posizione che si
allaccia non solo alle indicazioni evangeliche, ma anche alla prassi
della Chiesa antica. 30
Questa “corrente” ritiene pertanto che la dottrina della Chiesa
sul matrimonio non sia da considerare come una “laguna stagnante”,
bensì come un “torrente” che scaturisce dalla fonte del Vangelo, nel
quale è affluita l’esperienza di fede del popolo di Dio di tutti i secoli.
È una tradizione viva che oggi, come molte altre volte nel corso della
30 « La situazione della  Chiesa di  oggi  non è una situazione inedita.  Anzi,  anche  la
Chiesa dei primi secoli era confrontata con concetti e modelli di matrimonio e di famiglia
molto diversi da quello predicato da Gesù, che era novissimo sia per i giudei che per i
greci  e  i  romani.  Pertanto  la  nostra  posizione  oggi  non  può  essere  un  adattamento
liberale allo status quo ma una posizione radicale che va alle radici, cioè al vangelo, e di
là dà un’occhiata in avanti.  Così sarà il  compito del Sinodo parlare nuovamente della
bellezza  della gioia del Vangelo della famiglia che è sempre lo stesso e tuttavia sempre
nuovo (Evangelii Gaudium 11)  ». Cfr. Kasper W., op. c. p.57
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storia, è giunta ad un punto critico e che, in vista dei “segni dei tem-
pi”, 31 esige di essere continuata e approfondita. 
3.1.2 . La fede: elemento essenziale
Riferendosi in particolare al sacramento del matrimonio questa
posizione sottolinea molto l’aspetto della fede, elemento essenziale
perché si possa parlare di “sacramento”,32 elemento importantissimo,
ma  purtroppo molto spesso carente, se non assente del tutto, in co-
loro che accedono a tale sacramento. Tale assenza o insufficienza
può inficiare il significato sacramentale del matrimonio. Un cammino
di fede si rende quindi necessario nella stessa preparazione al matri-
monio e questo aspetto deve essere tenuto presente da parte di chi,
nella Chiesa e a nome di essa si accompagna a coloro che devono
compiere tale preparazione prima per accedere al matrimonio sacra-
mento.
3.1.3 . I divorziati risposati
Altro elemento che caratterizza questa posizione è il punto di
vista da cui intende considerare la problematica affrontata dal Sino-
do straordinario e, in particolare la situazione di quei credenti che vi-
vono in situazioni cosiddette “irregolari”, come per esempio nel caso
dei  divorziati  risposati.  Come già affermato da Kasper,  non basta
considerare  il  problema  dal  punto  di  vista  della  prospettiva  della
Chiesa intesa come istituzione sacramentale, ma anche dalla parte
stessa degli stessi fedeli toccati da queste problematiche e dalla sof-
ferenza morale che tale situazione produce nel loro animo. Occorre,
pertanto,  «un cambiamento del  paradigma e dobbiamo – come il
31  Concilio Vaticano II°, Gaudium et spes n. 4
32 «I sacramenti, anche quello del matrimonio, sono sacramenti della fede. Signa 
protestantia fidem, dice Tommaso d’Aquino. II Concilio Vaticano II ribadisce questa 
affermazione. Dice dei sacramenti: “Non solo suppongono la fede, ma [...] la nutrono, la 
irrobustiscono e la esprimono “(Sacrosanctum Concilium  59)». Cfr. Kasper W., op.c.p 61
36
buon Samaritano – considerare la situazione anche dalla prospettiva
di chi soffre e chiede aiuto».33
Sappiamo – e già si è detto – che uno degli argomenti “caldi” e
maggiormente dibattuti anche al Sinodo è stato proprio quello dei di-
vorziati risposati, oggetto anche delle attese di molti cattolici che av-
vertono questo problema sulla loro pelle. problema complesso e spi-
noso. Che cosa può fare la Chiesa in tali situazioni? 
Anche i  fautori  della  posizione più  dialogante sono convinti
che non si può proporre una soluzione diversa o contraria alle parole
di Gesù: l’indissolubilità di un matrimonio sacramentale e l’impossibi-
lità di celebrarne uno nuovo matrimonio durante la vita dell’altro part-
ner fa parte della tradizione di fede vincolante della Chiesa che non
può essere abbandonata o sciolta, richiamandosi a una comprensio-
ne superficiale della misericordia. 
Tuttavia pongono attenzione anche a un altro aspetto, quello
della misericordia di Dio pienamente manifestata in Cristo. Dio è fe-
dele e giusto, ma è anche misericordioso (cfr.  2 Tim 2,13), e in Lui
giustizia e misericordia vanno insieme e cosi, a causa della fedeltà
misericordiosa di Dio non esiste situazione umana che sia assoluta-
mente priva di speranza e di soluzione. Per quanto l’uomo possa ca-
dere in basso, non potrà mai cadere al di sotto della misericordia di
Dio. 
La domanda, allora, è questa: come può la Chiesa corrispon-
dere a questo binomio inscindibile di fedeltà e misericordia di Dio
nella sua azione pastorale riguardo i divorziati risposati con rito civi-
le?  Negli ultimi decenni la Chiesa ha già compiuto passi importanti.
In alcuni documenti, si parla in modo perfino amorevole di questi cri-
33  Cfr. Kasper W. op.c. p.103
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stiani.34 Ma sembra che tale atteggiamento non sia ancora sufficien-
te. Qualcuno, rifacendosi al Concilio Vaticano II°, che ha aperto le
porte per esempio all’ecumenismo pur mantenendo integra la dottri-
na, ha auspicato che, pur tenendo integra la dottrina, accada lo stes-
so anche nei confronti di queste situazioni. Diversi hanno auspicato
che possa esserci un ulteriore sviluppo anche nella presente que-
stione e che si possa trovare una soluzione che non abolisca la tra-
dizione vincolante di fede, ma porti avanti e approfondisca tradizioni
più recenti.
Essendo difficile trovare una soluzione univoca per casi di per
sé molto differenziati,  sono state proposte due soluzioni  o meglio
due proposte che il Sinodo e poi il Papa, evidentemente, dovranno
vagliare 
3.1.4 . Prima soluzione 
La  Familiaris consortio afferma che alcuni divorziati risposati
sono in coscienza soggettivamente convinti  che il  loro precedente
matrimonio irrimediabilmente spezzato non sia mai stato valido. 35 E
anche molti curatori d’anime sono convinti che tanti matrimoni cele-
brati  in  forma religiosa non siano stati  contratti  in  maniera valida,
perché carenti dei requisiti necessari per la validità: oltre alla man-
canza di fede nel sacramento, spesso appare problematica anche
l’accettazione delle finalità essenziali  del matrimonio o le sue pro-
prietà come l’unità e l’indissolubilità. Nella situazione attuale è facile
presupporre che molte coppie che si sposano in chiesa manchino di
tele comprensione, da far presumere per questi matrimoni la loro va-
34  Cfr. Giovanni Paolo II°, Esortazione apostolica Familiaris consortio, 22 novembre 
1981, n 24 e Benedetto XVI, Esortazione apostolica Sacramentum caritatis ,2 febbraio
2007. n 29.
35  Cfr. Familiaris consortio, op. c. n. 84.
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lidità.36 Ma il matrimonio, in quanto sacramento, ha carattere pubbli-
co, e di conseguenza la decisione sulla sua validità non può essere
lasciata interamente alla valutazione soggettiva della persona coin-
volta, ma deve essere sottoposta alla valutazione della Chiesa che
lo fa per mezzo dei tribunali ecclesiastici. 37 
Sappiamo però che l’istituzione giuridica della Chiesa non è di
“iure divino”, e che i tribunali si sono sviluppati storicamente. Ci  si
domanda, allora, se la via giudiziaria debba essere l’unica via per ri-
solvere il problema o se non sarebbero possibili altre procedure più
pastorali e spirituali: per esempio, potrebbe il Vescovo affidare que-
sto  compito a un sacerdote con esperienza spirituale  e pastorale
quale il penitenziere o il vicario episcopale? 
Ma a questa possibilità dedicheremo l’ultima parte del nostro
studio. 
3.1.5 . Seconda soluzione 
 Molti divorziati non vogliono una tale dichiarazione di nullità. Dico-
no: abbiamo vissuto insieme, abbiamo avuto figli; questa è una real-
tà che non si può dichiarare nulla, spesso solo per ragione di man-
canza di forma canonica del primo matrimonio. Pertanto dobbiamo
prendere in considerazione anche la questione più difficile della si-
tuazione del matrimonio rato e consumato tra battezzati e quindi sa-
36 Il can. 1060 del Codice di Diritto Canonico, afferma che  nel matrimonio, la presunzione
è per la validità, per cui è necessario la prova contraria per dichiararlo nullo.
37 A questo proposito, è utile ricordare il discorso di Papa Francesco rivolto il 24 gennaio
2014 agli officiali  del Tribunale della Rota Romana, nel quale afferma che dimensione
giuridica  e  dimensione  pastorale  non  sono  in  contrapposizione.  «L’attività  giudiziaria
ecclesiale ha una connotazione profondamente pastorale. Ci si chiede: Che cosa vuol
dire dimensione pastorale? Certo, non un atteggiamento compiacente, il che sarebbe una
concezione del tutto sbagliata sia per la pastorale che per la misericordia. La misericordia
non  esclude  la  giustizia  e  non  va  intesa  come grazia  a  buon mercato  e  come una
svendita. La pastorale e la misericordia non si contrappongono alla giustizia ma, per così
dire, sono la giustizia suprema, poiché dietro ogni causa esse scorgono non solo un caso
da esaminare nell’ottica di una regola, ma una persona umana che come tale non può
mai rappresentare un caso e ha sempre una dignità unica [….]» 
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cramentalmente valido, ma dove la comunione di vita matrimoniale
si  è irrimediabilmente spezzata e uno o entrambi i  coniugi  hanno
contratto un secondo matrimonio civile. 38 
La soluzione, secondo gli esponenti della corrente che abbia-
mo chiamato “più aperta e dialogante”, potrebbe essere trovata con-
siderando anche in questo caso la prassi della Chiesa dei primordi,
la quale ci offre un’indicazione che può servire come via d’uscita dal
dilemma.39 
Durante le persecuzioni ci furono cristiani che, divenuti deboli,
negarono il proprio battesimo. Per questi  lapsi la Chiesa aveva svi-
luppato la pratica penitenziale canonica come secondo battesimo,
non con l’acqua, ma con le lacrime della penitenza. Dopo il naufragio
del peccato, il naufrago non doveva avere a disposizione una secon-
da “nave”, bensì una “tavola” di salvezza. In modo analogo, essen-
doci anche nei cristiani “la durezza di cuore” richiamata da Gesù (cfr.
Mt 19, 8), si potrebbe applicare la prassi anche ai casi di adulterio
con conseguente secondo legame quasi-matrimoniale.  La risposta
dei Padri della Chiesa non fu univoca. La cosa certa, però, è che
nelle singole Chiese locali esisteva il diritto consuetudinario in base
38 Un avvertimento ci ha dato la Congregazione per la Dottrina della Fede già nel 1994
quando  ha  stabilito  –  e  Papa  Benedetto  XVI  lo  ha  ribadito  durante  l’incontro
internazionale delle famiglie a Milano nel 2012 – che i divorziati risposati non possono
ricevere la comunione sacramentale, ma possono ricevere quella spirituale. Essa solleva
però diverse domande. Infatti,  chi riceve la comunione spirituale è una cosa sola con
Gesù Cristo; come può quindi essere in contraddizione con il comandamento di Cristo?
Perché, quindi, non può ricevere anche la comunione sacramentale? Se escludiamo dai
sacramenti  i  cristiani  divorziati  risposati  che  sono  disposti  ad  accostarsi  ad essi  e  li
rimandiamo alla via di salvezza extrasacramentale, non mettiamo forse in discussione la
struttura fondamentale sacramentale della Chiesa? Allora a che cosa servono la Chiesa e
i  suoi  sacramenti?  Non paghiamo con questa risposta  un prezzo  troppo alto? Alcuni
sostengono che proprio la non partecipazione alla comunione è un segno della sacralità
del sacramento. La domanda che si pone in risposta a questi è la seguente: non è forse
una strumentalizzazione della persona che soffre e chiede aiuto se ne facciamo un segno
e un avvertimento per gli altri? La lasciamo sacramentalmente morire di fame perché altri
vivano? Cfr. W. Kasper W. op. c. p.154
39 L’allora professor Joseph Ratzinger, poi Benedetto XVI vi aveva già accennato in un 
discorso del 1972
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al quale i cristiani, pur essendo ancora in vita il primo partner, vive-
vano un secondo legame. 
La soluzione proposta è la seguente. Un divorziato risposato,
che si pente del suo fallimento nel primo matrimonio, che ha chiarito
gli obblighi del primo matrimonio (ed è definitivamente escluso che
torni indietro), che non può abbandonare senza altre colpe gli impe-
gni assunti con il nuovo matrimonio civile, se  si impegna a vivere al
meglio delle sue possibilità il secondo matrimonio a partire dalla fede
e di educare i propri figli nella fede, se ha desiderio dei sacramenti
quale fonte di forza nella sua situazione, dopo un tempo di nuovo
orientamento (metanoia), potrebbe essere ammesso al sacramento
della penitenza e poi della comunione.
Questa possibile via non sarebbe evidentemente una soluzio-
ne generale, una  strada larga per la grande massa, bensì lo stretto
cammino della parte probabilmente più piccola dei divorziati risposa-
ti, sinceramente interessata ai sacramenti. Non occorre forse evitare
il peggio? Infatti, quando i figli dei divorziati risposati non vedono i
genitori accostarsi ai sacramenti di solito anche loro non trovano la
via verso la confessione e la comunione. Non mettiamo in conto che
perderemo  anche  la  prossima  generazione,  e  forse  pure  quella
dopo? La nostra prassi collaudata, non si dimostra controproducen-
te? 
D’altra parte – sostengono i fautori di tale proposta - un matri-
monio civile va distinto da altre forme di convivenza “irregolare” oggi
largamente praticata.
Quanto abbiamo esposto è in estrema sintesi la posizione di
quei Padri sinodali che auspicano una visione più pastorale e meno
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fissista della dottrina della Chiesa sul matrimonio., Riteniamo, tutta-
via, che sia questo il tema più dibattuto e il pensiero comune. 
3.1.6 . Le unioni di fatto e le coppie gay
Sono stati  affrontati  anche altre tematiche “difficili”,  come le
unioni di fatto e le cosiddette “coppie gay” ma, non conoscendo gli
interventi dei padri nei Circuli minores, non ci è possibile compiuta-
mente illustrare la loro posizione. Tuttavia i Padri  si sono  interrogati 
anche su tali  aspetti   e in particolare sull’atteggiamento da tenere
verso le “unioni tra persone dello stesso sesso”. Al riguardo ci limitia-
mo a riferire un intervento del cardinale brasiliano Raymundo Dama-
sceno Assis, presidente delegato, che ha fatto aprendo la sesta con-
gregazione generale del Sinodo dei Vescovi sulla famiglia dedicata
proprio alle “situazioni pastorali difficili”, posizione - quella del cardi-
nale brasiliano - che non è certo di chiusura. Il cardinale Assis ha
detto: «Lungi dal chiuderci in uno sguardo legalista, vogliamo calarci
nel  profondo di  queste situazioni  difficili  per accogliere tutti  coloro
che vi sono coinvolti e per far sì che la Chiesa sia la casa paterna
dove c’è posto per ciascuno con la sua vita faticosa», ovvero: da un
lato le «situazioni familiari difficili» (divorziati, conviventi, ecc.) e dal-
l’altra le coppie gay. E ha aggiunto: «Sono situazioni che esigono un
accompagnamento da parte della Chiesa nei confronti delle persone
coinvolte che vivono le loro esperienze come profonde ferite nella
propria umanità, nel rapporto con gli altri e con Dio […]  Le conviven-
ze, le unioni di fatto, la situazione dei separati, dei divorziati e dei di-
vorziati risposati, i figli e coloro che restano soli, le ragazze madri, le
situazioni di irregolarità canonica sono situazioni familiari difficili che
«richiedono un’urgente risposta pastorale». Riferendosi all’appello di
Papa Francesco ha concluso: «Vogliamo imparare insieme l’arte del-
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l’accompagnamento,  per  dare al  nostro  cammino il  ritmo salutare
della prossimità, con uno sguardo rispettoso e pieno di compassio-
ne, ma che nel medesimo tempo sani, liberi e incoraggi a maturare
nella vita cristiana».40
          3.2 . La posizione più tradizionale
Al Sinodo straordinario sulla famiglia è emersa anche la posi-
zione più tradizionalista che si è contrapposta anche vivacemente,
come ha riferito ampiamente la stampa, all’altra più innovativa e dia-
logante con il mondo di oggi. Il maggiore esponente di questa cor-
rente è stato addirittura il Prefetto della Congregazione per la Dottri-
na della Fede, il cardinale Gerard Ludwig Muller a cui si sono asso-
ciati altri prelati.41
In sintesi si può dire che questa corrente, che abbiamo chia-
mato “tradizionale”, ribadisce con forza e convinzione quanto il Nuo-
vo Testamento afferma circa il matrimonio e cioè che Gesù Cristo,
senza ambiguità, proibisce divorzio e successive nozze sulla base
del piano originale di Dio e testimoniato dal libro biblico della Genesi.
Per tanti aspetti  contesta la posizione dei padri sinodali  che
hanno, come si è visto, come ispiratore il cardinale Kasper. In parti-
colare la soluzione proposta circa  i divorziati risposati e cioè la “so-
luzione misericordiosa al divorzio”, che a detta degli estensori del li-
bro citato, non è conosciuta dalla Chiesa dei primi secoli, e che “nes-
sun degli autori giunti a noi e che noi consideriamo autorevoli la di-
40  Corriere della sera (Redazione online), Il Sinodo e le coppie di fatto e omosessuali «La
Chiesa sia casa paterna» Apertura sulle «situazioni difficili». Il cardinale Assis: accogliere
e accompagnare (9 ottobre 2014)
41 Al  Card  Muller  si  sono  associari  altri  quattro  cardinali  Walter  Brandmuller,  Carlo
Caffarra,  Velasio  De Paolis,  Raymond Leo  Burke  autori  di  Permanere nella  verità  di
Cristo. Matrimonio e comunione nella Chiesa, Cantagalli Siena, 2014.
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fende. Anzi, quando la accennano è piuttosto per condannarla come
contraria alla Scrittura”.42
E’ vero che la Chiesa Ortodossa segue la prassi chiamata del-
la “oikonomia” e offre la possibilità ai divorziati di accedere alle se-
conde nozze dopo un periodo di penitenza, ma tale pratica è iniziata
per lo più nel secondo millennio e sorge in risposta alla pressione
politica degli imperatori bizantini sulla Chiesa.
Si osserva anche che se è vero che la misericordia di Dio è in-
finita, come richiamato ampiamente dalla posizione contraria, e che
se è vero che Dio perdona anche i peccati più gravi come l’adulterio,
tuttavia non permette un altro matrimonio che metterebbe in dubbio
un matrimonio sacramentale già in essere,  il quale esprime la fedel-
tà di Dio. Fare un simile appello alla misericordia assoluta di Dio – si
fa osservare – equivale a un gioco di parole che non aiuta a chiarire i
termini del problema.43
La parte di padri sinodali che si schierano per la dottrina tradi-
zionale in sostanza affermano di non potersi allontanare dalla dottri-
na della Chiesa espressa in molti documenti del magistero, da Con-
cilio di Trento al Concilio Vaticano II. La pastorale non può avere al-
tro percorso rispetto a quello della dottrina: la dottrina e la pastorale
sono la stessa cosa. Gesù Cristo come pastore e come maestro con
la sua parola non sono persone diverse.
La misericordia di Dio non è contro la giustizia. Il matrimonio è
un sacramento che fonda un legame indissolubile tra i due coniugi.
E’ indubbio che la Chiesa e i suoi pastori devono essere vicini e aiu-
tare anche coloro che sono in difficoltà e in situazioni molto difficili,
42  Cfr. op. c
43  Su qesto e su altri punti cfr.  Muller, G. L. La speranza della famiglia, Ed Ares, Roma 
2014
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ma se il matrimonio è indissolubile, nessuno può scioglierlo: “L’uomo
non separi ciò che Dio ha unito” (Mt. 19, 6). Insomma, non c’è solu-
zione, perché il dogma della Chiesa non è una qualsiasi teoria ela-
borata da alcuni teologi,  ma è la dottrina della Chiesa, che riflette
niente altro che la parola du Gesù Criso, che è molto chiara.
Si obietta che oggi molti non conoscono o non seguono più la
dottrina della Chiesa, ma per questo non possiamo ridurre la rivela-
zione e la parola del Signore perché tanti cattolici non conoscono la
realtà. Sarebbe paradossale se la Chiesa dicesse: poiché non tutti
conoscono la verità, la verità non è più obbligatoria.
In conclusione, la posizione della corrente più tradizionalista
ha inteso riaffermare in modo molto chiaro la dottrina della Chiesa
sul matrimonio e sulla famiglia con costante riferimento alla Familia-
ris consortio di Giovanni Paolo II e, senza allontanarsi dalla verità,
ha chiesto di intensificare l’impegno nella pastorale prematrimoniale
e matrimoniale, e non solo per i divorziati risposati, ma anche per co-
loro che vivono nel matrimonio. Non è possibile che tutta l’attenzione
si focalizzi su una domanda: se sia possibile o no per i divorziati ri-
sposati  accedere alla senza comunione; sono tanti  i  problemi che
oggi interessano le famiglie e gli sposi, in particolare l’amore coniu-
gale, la nascita, la crescita e l’educazione umana e cristiana dei figli.
    3.3 . Le indicazioni della Familiaris consortio
 Dopo avere descritto, sebbene in maniera sintetica, i due
 orientamenti di pensiero emersi durante l’assemblea sinodale, è
utile richiamare le indicazioni ufficiali del magistero della Chiesa in
ordine al matrimonio e alla famiglia. in particolare quelle offerte dal-
l’esortazione di Giovanni Paolo II  Familiaris consortio. Ci avvaliamo
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di una interessante riflessione del cardinale Camillo Ruini, che pure
non facendo parte dei Padri sinodali, è un vescovo di grande spes-
sore teologico e pastorale.
Il cardinale Ruini, infatti, in un suo articolo, richiama espressa-
mente vari documenti del magistero, in particolare Gaudium et spes
e Familiaris consortio e, con estrema chiarezza, illustra la posizione
tradizionale dove si afferma che non è possibile concedere la santa
comunione ai divorziati risposati. 44 
Il Cardinale, in primo luogo, ricorda il dovere della Chiesa in
ordine all’attenzione e alla cura che deve avere per questi fedeli, e
scrive testualmente: «La Familiaris consortio (n. 84), ha già indicato
l’atteggiamento da assumere: non abbandonare coloro che si trova-
no in questa situazione, ma al contrario averne speciale cura, impe-
gnandosi  a  mettere  a  loro  disposizione i  mezzi  di  salvezza della
Chiesa. Aiutarli quindi a non considerarsi affatto separati dalla Chie-
sa e a partecipare invece alla sua vita. Discernere bene, inoltre, le
situazioni, specialmente quelle dei coniugi abbandonati ingiustamen-
te rispetto a quelle di chi ha invece colpevolmente distrutto il proprio
matrimonio».
Tuttavia ricorda anche la prassi della Chiesa, fondata sulla Sa-
cra Scrittura, di non ammettere alla comunione eucaristica i divorziati
risposati e afferma: «La ragione fondamentale è che il loro stato e la
loro condizione di vita contraddicono oggettivamente a quell’unione
di amore tra Cristo e la Chiesa che è significata e attuata dall’Eucari-
stia. Non è dunque in questione una loro colpa personale, ma lo sta-
to in cui oggettivamente si trovano». 
44  Ruini C. La comunione ai divorziati risposati non è possibile. Il magistero è chiaro e
non modificabile, cfr. sito www.chiesa.espressonline.it. ,15 ottobre 2014
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La soluzione che ripropone è quella espressa nel documento
citato: «Perciò l’uomo e la donna che per seri motivi, come ad esem-
pio l’educazione dei figli, non possono soddisfare l’obbligo della se-
parazione, per ricevere l’assoluzione sacramentale e accostarsi al-
l’Eucaristia  devono assumere l’impegno di  vivere in piena castità,
cioè di astenersi dagli atti propri dei coniugi. Si tratta indubbiamente
di un impegno molto difficile, che di fatto viene assunto da pochissi-
me coppie, mentre sono purtroppo sempre più numerosi i divorziati
risposati».
La posizione del cardinale Ruini, come del resto di molti altri
maggiormente legati alla tradizione, resta tuttavia aperta a soluzioni
che però non intacchino l’integrità della dottrina sul matrimonio. Per
esempio auspica che i processi matrimoniali canonici che valutano la
nullità del matrimonio siano resi più agili e magari si proceda non più
per via giudiziale ma per via amministrativa.  Come pure si  tenga
maggiormente conto della fede dei nubendi, come prerequisito per
accedere al sacramento del matrimonio. 
 A proposito della fede richiesta per celebrare il matrimonio cristia-
no, nel citato articolo, Ruini scrive: «Riguardo alla fede implicita la
tradizione scolastica, con riferimento a Ebrei 11, 6 (“chi si avvicina a
Dio deve credere che egli esiste e che ricompensa coloro che lo cer-
cano”), richiede almeno la fede in Dio rimuneratore e salvatore. Mi
sembra però che questa tradizione vada aggiornata alla luce dell’in-
segnamento del Vaticano II, in base al quale possono giungere alla
salvezza che richiede la fede anche “tutti gli uomini di buona volontà,
nel cui cuore lavora invisibilmente la grazia”, compresi coloro che si
ritengono atei o comunque non sono giunti a una conoscenza espli-
cita di Dio (cfr.  Gaudium et spes, 22;  Lumen gentium, 16). Ad ogni
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modo questo insegnamento del Concilio non implica affatto un auto-
matismo della  salvezza  e  uno  svuotamento  della  necessità  della
fede: mette invece l’accento non su un astratto riconoscimento intel-
lettuale  di  Dio  bensì  su una,  per  quanto implicita,  adesione a lui
come scelta fondamentale della nostra vita. Alla luce di questo crite-
rio, nella situazione attuale sono forse da ritenere ancora più nume-
rosi i battezzati che di fatto non hanno fede e che pertanto non pos-
sono  contrarre  validamente  il  matrimonio  sacramentale.  Sembra
quindi davvero opportuno e urgente impegnarsi a chiarire la questio-
ne giuridica di quella “evidenza di non fede” che renderebbe non va-
lidi i matrimoni sacramentali e che impedirebbe per il futuro ai battez-
zati  non  credenti  di  contrarre  un  tale  matrimonio».45
L’intervento del cardinale è molto più ampio e a esso per com-
pletezza  rimandiamo, tuttavia già questi elementi ci aiutano a vede-
re come il dibattito sia complesso e una come la risposta agli interro-
gativi posti debba essere vagliata con grande attenzione e pondera-
zione.
           3.4 . La Relazione finale 
 La Relazione finale, la  Relatio Sinodi,46 raccoglie le principali ri-
flessioni dei padri sinodali ed è il punto di arrivo di un serio e spesso
acceso. Servirà anche come basa di riflessioni per il proseguo del
Sinodo in quanto è stata inviata alle Conferenze episcopali con ap-
posite domande per la consultazione.  
        3.4.1 . Sintesi del documento
      La Relazione, suddivisa in tre parti e composta da 62 punti o
articoli,  ha tre linee-guida: ascoltare il contesto socio-culturale in cui
45  Ruini,  C., op. c.
46 Vedi Relatio Sinodi in Allegato 7
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vivono le famiglie oggi; guardare a Cristo, al suo Vangelo della fami-
glia; confrontarsi sulle prospettive pastorali da intraprendere. 
 La famiglia è considerata come realtà ”decisiva e preziosa”,
”grembo di gioie e di prove, di affetti profondi e di relazioni a volte fe-
rite”, ”scuola di umanità”, va innanzitutto ascoltata, nella sua ”com-
plessità”. L’individualismo esasperato, la ”grande prova” della solitu-
dine,  ”l’affettività  narcisistica”  legata  alla  ”fragilità”  dei  sentimenti,
”l’incubo” della precarietà lavorativa,  insieme a guerra,  terrorismo,
migrazioni,  deteriorano,  infatti,  sempre  più  le  situazioni  familiari.
Compito della Chiesa è quello di annunciare senza sosta “ il vangelo
della famiglia”, dare ”speranza e senso” alla vita dell’uomo contem-
poraneo, facendogli conoscere di più ”la dottrina della fede”, ma pro-
ponendola ”insieme alla misericordia”.
 Poi, lo sguardo a Cristo, che ”riafferma l’unione indissolubile
tra uomo e donna”, ma che permette anche di ”leggere in termini di
continuità e novità l’alleanza nuziale”. Il principio deve essere quello
della ”gradualità” per i coniugi di matrimoni falliti, in una ”prospettiva
inclusiva” per le ”forme imperfette” della realtà nuziale: Rendendosi
necessario un discernimento spirituale, riguardo alle convivenze e ai
matrimoni civili e ai divorziati risposati, compete alla Chiesa di rico-
noscere quei  semi del  Verbo, i  semina Verbi (cfr.  Ad Gentes, 11)
sparsi oltre i suoi confini visibili e sacramentali. La Chiesa si volge
con rispetto a coloro che partecipano alla sua vita in modo incompiu-
to e imperfetto, apprezzando più i valori positivi che custodiscono,
anziché i limiti e le mancanze.
 Occorre, dunque, una ”dimensione nuova della pastorale fa-
miliare”, che sappia nutrire i semi in maturazione, come quei matri-
moni civili connotati da stabilità, affetto profondo, responsabilità nei
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confronti dei figli e che possono portare al vincolo sacramentale. An-
che perché spesso le convivenze o le unioni di fatto non sono detta-
te da un ”rigetto dei valori cristiani”, ma da esigenze pratiche, come
l’attesa di un lavoro fisso. Vera ”casa paterna”, ”fiaccola in mezzo
alla  gente”  la  Chiesa,  allora,  senza  sminuire  il  valore  dell’ideale
evangelico, deve accompagnare ”con pazienza e delicatezza”, ”con
attenzione e premura i suoi figli più fragili, quelli segnati dall’amore
ferito e smarrito”, dando loro ”fiducia e speranza”.
 Per quanto riguarda le “prospettive pastorali” più urgenti da affi-
dare ”alla concretizzazione nelle singole Chiese locali”,  sempre in
comunione con il Papa, al primo posto, c’è ”l’annuncio del Vangelo
della famiglia”, da attuare non per condannare, ma per guarire la fra-
gilità umana: “La verità si incarna nella fragilità umana, non per con-
dannarla, ma per salvarla”. E tale annuncio riguarda tutto il popolo di
Dio, anche i fedeli: l’evangelizzazione è responsabilità condivisa di
tutto il popolo di Dio, ognuno secondo il proprio ministero e carisma.
Senza la testimonianza gioiosa dei coniugi e delle famiglie, l’annun-
zio, anche se corretto, rischia di essere incompreso o di affogare nel
mare di parole che caratterizza la nostra società. Le famiglie cattoli-
che sono chiamate ad essere esse stesse i soggetti attivi di tutta la
pastorale familiare.
Per questo si richiede ”una conversione missionaria”, tale però
da non fermarsi però soltanto ad un annuncio meramente teorico,
sganciato dai problemi reali delle persone. Allo stesso tempo, è ne-
cessario  agire  anche  sul  linguaggio:  la  conversione  deve  essere
quella del linguaggio perché esso risulti effettivamente significativo.
Non si tratta soltanto di presentare una normativa ma di proporre va-
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lori, rispondendo al bisogno di essi che si constata oggi anche nei
paesi più secolarizzati.
  Essenziale, poi, una ”adeguata preparazione al matrimonio cri-
stiano”, perché esso non è solo una tradizione culturale o un’esigen-
za sociale, bensì una decisione vocazionale. Senza ”complicare i ci-
cli di formazione”, dunque, l’obiettivo è quello di ”andare in profondi-
tà”, non limitandosi ad ”orientamenti generali”, ma rinnovando anche
”la formazione dei presbiteri” sull’argomento, grazie al coinvolgimen-
to delle stesse famiglie, la cui testimonianza va ”privilegiata”. L’ac-
compagnamento della Chiesa viene suggerito anche per dopo il ma-
trimonio, nei primi anni di convivenza coniugale, periodo in cui i co-
niugi maturano la consapevolezza del sacramento, il suo significato
e le sfide che esso comporta.
  Guardando,  quindi,  a separati,  divorziati  e  divorziati  risposati,
non è saggio pensare a soluzioni uniche o ispirate alla logica del
“tutto o niente”; il dialogo deve continuare, perciò, nelle Chiese locali,
con rispetto ed amore per ogni famiglia ferita, pensando a chi ha su-
bito ingiustamente l’abbandono del coniuge, evitando atteggiamenti
discriminatori  e tutelando bambini:  È indispensabile farsi  carico in
maniera leale e costruttiva delle conseguenze della separazione o
del divorzio sui figli: essi non possono diventare un ”oggetto” da con-
tendersi e vanno cercate le forme migliori perché possano superare
il trauma della scissione familiare e crescere in maniera il più possi-
bile serena.
  Riguardo allo snellimento delle procedure per il riconoscimento
della nullità  matrimoniale,  è necessario  renderle  più  accessibile  e
agili: superare l’obbligo della doppia sentenza conforme, determina-
re  la  via  amministrativa  a  livello  diocesano,  avviare  un  processo
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sommario in casi di nullità notoria, ma anche dare rilevanza alla fede
dei nubendi per riconoscere o meno la validità del vincolo. Il tutto ri-
chiede personale chierico e laico adeguatamene preparato, con de-
dizione prioritaria, come pure una maggiore responsabilità dei  ve-
scovi locali.
 Per quanto riguarda l’accesso al sacramento dell’Eucaristia
per i divorziati risposati, occorre mantenere la disciplina attuale; at-
tuare  una  maggiore  apertura  per  casi  particolari,  insolubili  senza
nuove ingiustizie o sofferenze; oppure optare per la via ”penitenzia-
le”: L’eventuale accesso ai sacramenti occorrerebbe fosse preceduto
da un cammino penitenziale – sotto la responsabilità dal  vescovo
diocesano - e con un impegno chiaro in favore dei figli. Si tratterebbe
di una possibilità non generalizzata, frutto di un discernimento attua-
to caso per caso, secondo una legge di gradualità, che tenga pre-
sente la distinzione tra stato di peccato, stato di grazia e circostanze
attenuanti.
 Resta ancora aperta, inoltre, la questione della ”comunione
spirituale”,  per  la  quale  viene sollecitato  un maggiore approfondi-
mento teologico, così come viene richiesta una maggiore riflessione
sui matrimoni misti e sui ”problemi gravi” legati alla diversa disciplina
nuziale delle Chiese ortodosse.
 Quanto alle persone omosessuali, viene sottolineato che esse
hanno doti e qualità da offrire alla comunità cristiana: la Chiesa sia
accogliente verso di loro senza alcuna discriminazione. Resta fermo
il no alle unioni omosessuali e a quelle pressioni di organismi inter-
nazionali che legano gli aiuti finanziari all’introduzione di normative
ispirate all’ideologia del gender. Senza negare le problematiche mo-
rali connesse alle unioni omosessuali si prende atto che vi sono casi
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in cui il mutuo sostegno fino al sacrificio costituisce un appoggio pre-
zioso per la vita dei partners. Inoltre, la Chiesa ha attenzione specia-
le verso i bambini che vivono con coppie dello stesso sesso, riba-
dendo che al primo posto vanno messi sempre le esigenze e i diritti
dei piccoli.
 Nell’ultima parte, si riprende i temi dell’Enciclica Humanae Vi-
tae di Paolo VI e si concentra sulla questione dell’apertura alla vita,
definendola ”esigenza intrinseca dell’amore coniugale”. Di qui, il bi-
sogno di spiegare ”la bellezza e la verità” di aprirsi al dono di un fi-
glio, anche grazie ad un adeguato insegnamento circa i metodi natu-
rali di regolazione della fertilità per una procreazione responsabile.
 Centrale, inoltre, la sfida educativa, in cui la Chiesa ha un ruo-
lo prezioso di sostegno alle famiglie, per sostenerle nelle scelte e
nelle responsabilità.
        3.4.2 - I punti controversi
I 62 punti della Relatio sono stati posti a votazione; non tutti
però i 62 i punti hanno ricevuto la maggioranza dei due terzi, ma
solo 59. Per trasparenza, infatti, la Santa Sede ha reso pubbliche –
per volontà del Papa - le votazioni dei singoli numeri, non contando
gli astenuti né gli assenti tra i 183. 47Così è emerso che tre parti della
Relatio non hanno raggiunto il quorum, ovvero i tre paragrafi relativi
alla  ammissione  alla  comunione dei  divorziati  risposati,  dell’acco-
glienza  pastorale  degli  omosessuali e  della  comunione  spirituale.
Esattamente il 52, il 53 e il 55, i quali comunque hanno ricevuto la
maggioranza semplice di voti.
Non si può dire, però, che questi punti siano stati “bocciati” o
“rigettati”, ma  forse è più corretto parlate di punti che non hanno
47 Vedi Relatio  Sinodi in Allegato 7
53
raggiunto la maggioranza qualificata perché non esprimono il con-
senso della maggioranza sinodale”
Va detto che tutte le parti del documento finale sono state formula-
te in un modo provvisorio e di ricerca. Non si possono considerare
espressione dell’intera assemblea del pensiero del Sinodo. Tantome-
no i Padri hanno mai pensato di lavorare ad un documento chiuso,
ma a un approfondimento che costituirà la base per il prossimo Sino-
do dell’ottobre 2015.
Evidentemente, ha osservato il portavoce vaticano, i tre punti
(chiamati da qualcuno "della discordia”), come ha osservato P. Lom-
bardi, il portavoce vaticano, richiedono una riflessione più “matura” e
hanno incontrato “reali difficoltà in certe parti della Chiesa”. E a chi
osservava che, con questa mancata maggioranza, si è voluta “ribal-
tare” la  Relatio post disceptationem che invece sembrava ‘aprire’ a
tutte queste situazioni, il gesuita ha risposto a tono: “La dinamica da
pensare non è quella delle contrapposizioni ma del tentativo di inclu-
sione. Lo sforzo della Relatio post disceptationem era inclusivo”
Quindi, “la logica è stata: ‘Siamo riusciti a mettere insieme le
cose?”. Non dimentichiamo, ha concluso Lombardi, “la specificità del
Sinodo e del documento. È una forma diversa delle proposizioni, è
un qualcosa ancora in cammino”. E pertanto non esprime “in modo
maturo, uno stadio della riflessione dei Padri”, ma un “contributo” per
un cammino ulteriore. Quello verso il Sinodo 2015 dedicato al tema




   La riforma del processo matrimoniale canonico:
una possibile soluzione
Nella Relatio finale del Sinodo straordinario sulla famiglia, che
abbiamo esaminato nel  capitolo  precedente,  sono emerse  alcune
prospettive  di  soluzione  ai  problemi  che  interessano  molti  fedeli
cattolici, e in particolare coloro che vivono in situazione matrimoniale
irregolare,  ossia  coloro  che  sono  reduci  dalla  rottura  di  un
precedente matrimonio, si sono separati, hanno ottenuto il divorzio e
si  sono  risposati  con  un  matrimonio  civile  che  la  Chiesa  non
riconosce come valido matrimonio. 
Tra queste proposte, specificatamente ai punti 48 e 49 della
Relatio, c’è quella di rendere più accessibili e agevoli le procedure
canoniche per il  riconoscimento della nullità  del  matrimonio.48 Per
questo, in linea con la natura giuridica diqueste riflessioni, in questa
ultima parte, prendiamo in esame tale possibilità, sottolineandone la
48 Un grande numero dei Padri ha sottolineato la necessità di rendere più accessibili ed
agili, possibilmente del tutto gratuite, le procedure per il riconoscimento dei casi di nullità.
Tra le proposte sono stati indicati: il superamento della necessità della doppia sentenza
conforme; la possibilità di determinare una via amministrativa sotto la responsabilità del
vescovo diocesano; un processo sommario da avviare nei casi di nullità notoria. Alcuni
Padri tuttavia si dicono contrari a queste proposte perché non garantirebbero un giudizio
affidabile. Va ribadito che in tutti questi casi si tratta dell’accertamento della verità sulla
validità del vincolo. Secondo altre proposte, andrebbe poi considerata la possibilità di
dare rilevanza al ruolo della fede dei nubendi in ordine alla validità del sacramento del
matrimonio,  tenendo  fermo  che  tra  battezzati  tutti  i  matrimoni  validi  sono
sacramento.Circa le cause matrimoniali lo snellimento della procedura, richiesto da molti,
oltre  alla  preparazione di  sufficienti  operatori,  chierici  e laici  con dedizione prioritaria,
esige di sottolineare la responsabilità del vescovo diocesano, il quale nella sua diocesi
potrebbe incaricare  dei  consulenti  debitamente  preparati  che  possano  gratuitamente
consigliare le parti sulla validità del loro matrimonio. Tale funzione può essere svolta da
un ufficio o persone qualificate (cf. Dignitas Connubii, art. 113, 1).
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necessità,  ma  anche  presentando  alcuni  aspetti  alquanto
problematici,  riferendo  il  parere  di  canonisti  esperti  in  diritto
matrimoniale  e  impegnati  nell’attività  specifica  dei  tribunali
ecclesiastici. 
    4.1 . Una riforma necessaria del processo canonico
La proposta del Sinodo per uno snellimento delle procedure
canoniche per  la  dichiarazione di  nullità  del  matrimonio era stata
richiesta  e  auspicata  già  dalle  risposte  alle  domande  del
Questionario,  ma  una  qualche  riforma  del  processo  canonico  è
anche nelle intenzioni dello stesso Pontefice che, proprio per snellire
le procedure canoniche, ha costituito una apposita Commissione per
la riforma di tale processo.49
Papa  Francesco,  infatti,  ha  manifestato  questo  suo  intento,
nell’incontro  del  5  novembre  2014  con  i  partecipanti  al  corso
promosso dal Tribunale della Rota romana sul tema: «Quanta gente
aspetta per anni  una sentenza».  In quella circostanza il  Papa ha
ricordato che sulla questione, già prima del Sinodo, ha istituito una
Commissione per studiare la semplificazione delle procedure e per
garantire una linea di «giustizia e di carità», perché – ha detto - «c’è
tanta gente che ha bisogno di  una parola della Chiesa sulla  sua
situazione matrimoniale, per un sì e  per “no”, ma che sia giusta; e
alcune  procedure  sono  così  lunghe  o  tanto  pesanti  che  non
favoriscono, e la gente lascia». «Giustizia - ha spiegato - vuol dire
tempi veloci e certi. La Chiesa deve fare giustizia e dire: “Sì, è vero,
49 Tra i  membri di questa Commissione il  Papa ha voluto nominare il  professor Paolo
Moneta, ben noto agli studenti di Giurisprudenza dell’ateneo pisano, avendo insegnato
per molti anni Diritto canonico. Il professor Moneta è anche presidente del consultorio
familiare Ucipem, avvocato della Rota Romana ed uno dei legali abilitati a difendere la
Santa Sede.
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il  tuo  matrimonio  è  nullo  –  No,  il  tuo  matrimonio  è  valido”.  Ma
giustizia  è  dirlo.  Così  loro  possono  andare  avanti  senza  questo
dubbio,  questo  buio  nell’anima».  Per  avere  sentenze  più  rapide
occorre  –  è  l’altro  punto  su  cui  ha  insistito  il  Papa  –  staccare
nettamente  «l’interesse  spirituale  da  quello  economico».  Bisogna
stare molto «attenti» - ha detto infine il Pontefice - che «le procedure
non siano entro una cornice degli affari».
La  Chiesa,  com’è  noto,  professa  con  fermezza  il  principio
dell’indissolubilità del matrimonio e non ammette quindi il divorzio.
Essa ammette però che si  possa verificare l’originaria validità del
matrimonio  ed  ottenere  dai  competenti  tribunali  ecclesiastici,  a
conclusione  di  un  processo  molto  rigoroso,  una  dichiarazione  di
nullità, che consente ai due interessati di recuperare lo stato libero e
di accostarsi a un nuovo matrimonio religioso. 
È naturale quindi che vi sia una particolare attenzione verso
questo  strumento  giuridico  della  nullità,  perché  esso  consente  di
risolvere, purché ne sussistano i requisiti previsti dal diritto canonico,
non poche delle situazioni irregolari a cui abbiamo accennato. «Molti
giovani  –  ricorda  il  Prof.  Moneta  in  una  intervista  50 -  non  sono
pienamente coscienti di questa proprietà essenziale del matrimonio
e,  ancor  meno,  della  grazia  della  sacramentalità  ad  esso
strettamente connessa. Il fallimento dei matrimoni, la separazione e
il  divorzio  sono  ormai  largamente  presenti  anche  tra  i  cattolici  e
soltanto  una  piccola  parte  di  queste  vicende  finiscono  davanti  ai
tribunali ecclesiastici per chiedere il riconoscimento della nullità del
matrimonio».51 È naturale quindi che vi sia una particolare attenzione
50  Cfr. Intervista a Paolo Moneta Processo matrimoniale verso la riforma, in Toscana 
Oggi ,  Firenze,n° 37del 19 ottobre 2014.
51  Il Prof. Moneta, nell'articolo, riporta i dati relativi alle cause di nullità per l’anno 2013:
«Nel 2013, dinnanzi ai tribunali ecclesiastici italiani, sono state introdotte 2.616 cause
di nullità di  matrimonio e ne sono state decise un numero leggermente superiore,
57
verso questo strumento giuridico della nullità, perché esso consente
di  risolvere  non  poche  delle  situazioni  irregolari  a  cui  abbiamo
accennato.
Bisogna  riconoscere  però  che  spesso,  da  parte  di  molti
tribunali  ecclesiastici,  l’andamento  dei  processi  di  nullità  di
matrimonio non è molto soddisfacente. Ci sono diverse rigidità, un
esagerato prolungamento dei tempi, forme di garanzia, come quella
che rende obbligatoria una seconda istanza di giudizio per rendere
definitiva  la  nullità,  che  oggi  sembrano  francamente  eccessive.
«Sottoporremo quindi  tutto  il  processo –  prosegue Paolo  Moneta
riferendosi al lavoro che dovrà fare la Commissione di cui fa parte -
ad un attento monitoraggio, cercando di sfrondare e di semplificare
gli adempimenti superflui, rendendolo uno strumento che esprima in
modo più compiuto la sollecitudine della Chiesa verso i fedeli che
ricorrono ai suoi tribunali».52 
E’ evidente quindi che una riforma del processo canonico per
valutare le possibili nullità dei matrimoni risulterebbe estremamente
utile  soprattutto  dal  punto  di  vista  pastorale  per  dare  serenità  di
coscienza  a  persone  che,  fallito  il  precedente  matrimonio,
desiderano celebrare uno valido con la persona con la quale hanno
instaurato una nuova convivenza e cosi, perché credenti e praticanti
poter accedere ai sacramenti della penitenza e dell’Eucaristia.  
    
2754. Nel solo Tribunale ecclesiastico che ha sede a Firenze ed è competente per
tutta la regione, sempre nel 2013, sono state introdotte 145 cause e decise 146. Di
esse  130  sono state  affermative,  cioè  a  favore  della  nullità.  Non sono certo  dati
comparabili con le ormai numerosissime cause di divorzio, che in Italia superano le
cinquantamila  all’anno,  ma  si  tratta  pur  sempre  di  un’esperienza  giudiziaria
significativa che merita di essere seguita con attenzione». Op. c.
52 Moneta P., op. c.
58
       4.2 . Alcune perplessità in ordine alla proposta
Nessuno, evidentemente, mette in dubbio la necessità di uno
snellimento  delle  procedure  del  processo  canonico  matrimoniale,
tuttavia  la  questione  è  molto  delicata  e presenta  anche  aspetti
alquanto problematici che alcuni canonisti hanno sottolineato.
Per prima cosa si fa notare da alcuni che non si può pensare
di  risolvere  la  problematica  pastorale  delle  persone  separate,
divorziate o risposate semplicemente facendo riferimento alle cause
di  nullità.  «Non si  può caricare questo ambito giudiziario – scrive
Eugenio Zanetti - di aspettative esorbitanti o eccessive, di fronte alla
vastità e varietà delle situazioni matrimoniali difficili o irregolari….e
comunque sono soltanto una piccola  percentuale  rispetto  a  tutti  i
casi di separazione».53 
Nella  ricerca  di  snellimento  delle  procedure  giudiziarie
riguardo  alla  dichiarazione  di  nullità,  sono  state  proposte  alcune
soluzioni, come per esempio la possibilità di eliminare la cosiddetta
“doppia  sentenza  conforme”,  ossia  di  non  ricorrere  più
necessariamente  in  appello,  ma  di  ritenere  sufficiente  un  solo
pronunciamento emanato da un unico tribunale; l’altra, ancora più
innovativa,  di  approdare  a  un  sistema  diocesano,  senza  riferirsi
necessariamente ai tribunali regionali come avviene oggi in Italia e di
passare, in pratica, da un sistema giudiziario a uno amministrativo.
Tutto  ciò  verrebbe  auspicato  perché  così  si  ridurrebbero  i  tempi
necessari  e  conseguentemente  anche  le  spese,  sia  per  gli
interessati, ma anche per i tribunali stessi.
53 Zanetti E:,  Risposte al Questionario per il Sinodo. Snellimento della prassi in ordine
alla  dichiarazione  di  nullità  del  vincolo  matrimoniale?  -1  in  Quaderni  di  Diritto
Ecclesiale, n. 2 (2014) pp. 238 -241.
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     4.2.1 . Inefficace soluzione del problema pastorale
Certamente  una  riforma  di  questo  tipo  porterebbe  a  uno
snellimento delle procedure ma, secondo alcuni canonisti impegnati
nell’attività dei tribunali  ecclesiastici, non risolverebbe comunque il
problema pastorale dei fedeli separati, divorziati o risposati. Sarebbe
sempre – come nota il  citato Zanetti  – un fallimento pastorale, se
risultasse  che  il  30  o  il  40  per  cento  dei  matrimoni  fosse  stato
celebrato  in  modo  nullo:  significherebbe,  in  altre  parole,  che  è
mancata,  da  parte  dei  presbiteri  e  in  generale  dei  pastori  della
Chiesa, una adeguata preparazione o un attento discernimento nei
confronti di coloro che hanno chiesto di celebrare il sacramento del
matrimonio. 
Inoltre, non è detto che, snellendo le procedure, ci sia un reale
ricorso alle cause di nullità, anche perché oggi la secolarizzazione, o
meglio il secolarismo, si fa sentire anche in ambito matrimoniale e
raggiunge  la  mentalità  di  tanti  battezzati  che  non  avvertono  più,
come  abbiamo  rilevato  nella  prima  parte  di  questo  studio,  il
significato del sacramento del matrimonio. Per non parlare poi del
diffondersi  della  semplice  convivenza,  piuttosto  che  di  un  nuovo
matrimonio, da parte di chi si è separato.54
Occorre  tener  presente  anche  un  altro  aspetto,  altrettanto
importante, e cioè il rispetto dei diritti e dei doveri dei vari soggetti
coinvolti. Non si può, infatti, nonostante qualsiasi procedura si metta
in  atto,  disattendere  per  esempio  il  diritto  di  difesa  e  di
contraddittorio, di conoscenza degli atti, come pure la possibilità di
appellarsi qualora si ritenga di avere ricevuto una sentenza ingiusta. 
C’è poi il pericolo – nota ancora Zanetti  – che al di sotto di
alcune  richieste  di  snellimento  delle  procedure,  si  faccia  passare
54  Cfr.  Zanetti E., op. c , .p., 239
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subdolamente  un  allargamento  delle  possibilità  di  scioglimento:
«Sarebbe uno sconfinare di campo, grave sotto il profilo dottrinale
che procedurale». L’autore infatti fa notare che qui si parla di nullità e
non  di  scioglimento del  matrimonio  e  scrive:  «Un  conto  che  la
Chiesa con i suoi organismi, si predisponga a una verifica circa la
validità o la nullità di un matrimonio nel suo momento sorgivo; e un
conto  che  la  Chiesa  si  offra  per  la  concessione  della  grazia  di
scioglimento di un matrimonio in qualsiasi momento del suo sviluppo
in base ai poteri concessi dal suo Fondatore».55
   4.2.2 . Abolizione della seconda sentenza conforme
Considerando,  in  particolare,  l’ipotesi  dell’abolizione  della
“doppia  sentenza”  conforme,  fino  a  ora  necessaria  per  ottenere
l’esecutività  del  giudizio  in  materia  di  nullità  matrimoniale,
sicuramente  abbrevierebbe  i  tempi  del  processo.  Tale  proposta
potrebbe  essere  presa  sicuramente  in  considerazione,  essendo
questa disposizione di  diritto  positivo:  non ci  sarebbero di  per  sé
difficoltà a  essere abrogata. 
Tuttavia tale scelta sarebbe prudente? Non tutti, sotto questo
aspetto sono d’accordo. Soprattutto se si tiene presente, ed è facile
constatarlo, come spesso non sia univoca l’interpretazione di alcune
norme di diritto sostanziale o procedurale da parte dei vari tribunali e
talvolta anche da parte degli  stessi operatori  del diritto chiamati  a
giudicare:  «Nella  concreta  situazione  storica  –  fa  notare  Paolo
Bianchi  -   ciò  potrebbe  portare  a  una  diversità  sostanziale  di
trattamento  tra  fedeli  e  alla  creazione  di  pretese  giurisprudenze
locali,  ben  al  di  là  della  legittima  considerazione  delle  peculiari
situazioni personali e culturali di ogni singolo caso, senza che - per il
venir meno di un efficace mezzo di controllo quale l’esigenza di una
55  Op. Zanetti E., op c., p. 240
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doppia  conforme  -  si  possa  ovviare  a  tali  situazioni  con  rimedi
propriamente endoprocessuali».56 
Sappiamo  poi  che,  quando  in  primo  grado  di  giudizio
l’istruttoria  è  stata  condotta  con  serietà  e  ben  approfondita  e  le
motivazioni della sentenza son presentate in maniera chiara “in jure
et in facto”, nel secondo grado di giudizio i tempi sono quasi sempre
molto ristretti e il più delle volte, con un semplice decreto emesso dal
nuovo turno giudicante, viene confermata la sentenza emessa dal
tribunale inferiore.
     4.2.3 . Processo amministrativo diocesano
C’è poi l’altra possibilità di snellimento, abbastanza richiesta e
che ha avuto grande attenzione, e cioè quella di applicare alle cause
matrimoniali  un  non  meglio  precisato  processo  amministrativo
affidato alla responsabilità del vescovo diocesano. 
Il  Sinodo  –  dicono  i  fautori  di  questa  ipotesi  -  potrebbe
suggerire al Papa di valorizzare  di più il  ministero del vescovo, in
particolare, che egli esamini la fattibilità della proposta, che è senza
dubbio  complessa,  di  dar  vita  a  una  procedura  canonica  non
giudiziale che avrebbe come suo arbitro finale non un giudice o un
collegio  di  giudici,  ma  piuttosto  il  vescovo  o  un  suo  delegato.
Intendendo  con  ciò  una  procedura  regolata  da  una  legge  della
Chiesa, con metodi stabiliti di raccolta e valutazione della prove. E
questo  sulla  falsa  riga  di  altre  procedure  amministrative  già
attualmente previste dalla legge canonica come le procedure per lo
scioglimento di un matrimonio perché non consumato (cann. 1697 -
1706) o per motivi di fede (cann. 1143 -1150), o anche le procedure
56  Bianchi P., Risposte al Questionario per il Sinodo. Snellimento della prassi in ordine 
alla dichiarazione di nullità del vincolo matrimoniale-  , in Quaderni di Diritto Ecclesiale,n. 
3  luglio 2014 p. 318.
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amministrative penali (can. 1720). 57
Secondo questa ipotesi,  si  potrebbe esplorare il  ricorso alle
seguenti  opzioni:  la  presenza  in  ogni  diocesi  o  in  un  insieme  di
piccole  diocesi  di  un  servizio  di  consulenza  per  i  cattolici  che
avessero dei dubbi sulla validità del loro matrimonio. Da lì potrebbe
prendere avvio un procedimento canonico per valutare la validità del
vincolo, condotto da un apposito incaricato (con l'aiuto di personale
qualificato  come  i  notai  richiesti  dal  diritto  canonico).  Questo
procedimento  sarebbe  rigoroso  nella  raccolta  delle  prove,  che
sarebbero  inoltrate  al  vescovo  assieme  ai  pareri  dell'incaricato
stesso,  del  difensore  del  vincolo  e  di  una persona che assiste  il
richiedente.  Il  vescovo  (che  potrebbe  anche  affidare  questa
responsabilità  a  un'altra  persona  con  facoltà  delegate)  sarebbe
chiamato  a  decidere  se  il  matrimonio  è  o  no  nullo  (e  potrebbe
consultare  vari  esperti  prima  di  dare  il  proprio  parere).  Sarebbe
sempre possibile per uno dei coniugi fare appello alla Santa Sede
contro tale decisione. Questa  proposta,  oltre  a  snellire  i
procedimenti,  potrebbe rendere più  evidente  il  nesso tra  dottrina,
cura pastorale e disciplina canonica. 
Ma  anche  su  tale  ipotesi  non  tutti  gli  esperti  di  diritto
matrimoniale  canonico sono d’accordo.  Si  obietta  in  promo luogo
che sotto la modificazione del processo matrimoniale, da giudiziario
in  amministrativo,  e  consegnato  alle  responsabilità  del  vescovo
diocesano, «possa nascondere la volontà, più o meno consapevole
di  introdurre  nelle  valutazione  delle  cause  matrimoniali,  quelle
dinamiche di opportunità, di discrezionalità, di convenienza proprie
57 Cfr. . Scola A.,  Un suggerimento  Eucaristia, Riconciliazione e divorziati risposati,  
Regno  Bologna,settembre 2014
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delle decisioni amministrative».58 
Considerando  poi  attentamente  anche  il  possibile
procedimento  messo  in  atto  nella  diocesi  per  valutare  i  casi  di
eventuale  nullità,  i  tempi  e  le  procedure  cambierebbero  di  poco,
infatti  tale  procedimento  dovrebbe  rispettare  ugualmente  alcune
esigenze. E precisamente - osserva paolo Bianchi – deve esserci
anche  qui  «una  autorità  terza  rispetto  alle  parti  che  decida  la
questione;  che  il  tema  della  causa  sia  chiaro  e  noto  a  tutti  gli
interessati; che vi sia una parte che in qualche modo tuteli l’interesse
pubblico,  ossia  della  collettività  ecclesiale;  che  le  parti  possano
provare  e  controprovare,  conoscendo  le  allegazioni  istruttorie
introdotte  dalle  altre  parti  in  giudizio;  che  possano  anche
argomentare,  facendo  presente  il  loro  punto  di  vista  sul  caso  a
coloro che dovranno decidere, con facoltà di contraddittorio; che vi
sia  una  decisione  ufficiale,  fornita  di  una  motivazione;  che  tale
decisione sia ricorribile». 59
Tenendo conto di queste esigenze, ricordate da Paolo Bianchi,
è facile rendersi  conto che le cose cambierebbero di  poco e che
queste sono in pratica le esigenze stesse del processo giudiziario e
che, nell’ambito diocesano, sarebbero salvaguardate di meno che in
un  contesto  più  grande:  infatti,  difficilmente  nelle  singole  diocesi
sono disponibili persone competenti nel campo del diritto canonico.
«Occorre  prestare  quindi  molta  attenzione  a  che,  con  il  preteso
processo amministrativo, non si introduca in realtà una modifica del
diritto sostanziale che coinvolge problematiche più complesse e che
non potrebbe che essere affrontata  direttamente, non solo introdotta
58  Bianchi  P., op. c., p.317
59  Bianchi P., op .c,. p 317
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nell’ordinamento in obliquo».60 
A  nostro  sommesso  parere,  nella  sede  diocesana,  in  via
preliminare,  potrebbero  essere  valutati  i  casi  che  si  presentano:
quelli nei quali appare evidente la nullità, e sono diversi, risolverli,
dopo una seria istruttoria locale, in via amministrativa con decreto
del  vescovo;  gli  altri  che  si  presentano  più  complessi  o  con
opposizione da una delle parti, deferirli al tribunale regionale per una
valutazione più approfondita e, quini, esaminarli per via giudiziaria.
Come si diceva, infatti, già da un esame preliminare, si può dare una
prima e spesso certa valutazione. 
  4.3 . L’attività giudiziaria ecclesiale: servizio alla verità           
          nella giustizia
La ricerca di una soluzione per alleggerire la procedura della
prassi  canonica  in  ordine  alla  dichiarazione  di  nullità  del  vincolo
matrimoniale e quindi  per aiutare coloro che chiedono l’intervento
della  Chiesa  in  ordine  al  loro  matrimonio,  non  deve  essere
considerata staccata dalla dimensione pastorale. E’ infondata, infatti,
la teoria della contrapposizione fra attività pastorale e dimensione
giuridica della disciplina ecclesiale. Questo stretto legame ha ribadito
Papa  Francesco  nella  sua  prima  allocuzione  alla  Rota  Romana,
tenuta il 24 gennaio 2014: «La dimensione giuridica e la dimensione
pastorale del ministero ecclesiale – ha sottolineato il Pontefice - non
sono  in  contrapposizione,  perché  entrambe  concorrono  alla
realizzazione delle finalità e dell’unità di azione propria della Chiesa.
L’attività giudiziaria ecclesiale,  che si  configura come servizio alla
verità  nella  giustizia,  ha  infatti  una  connotazione  profondamente
60  Bianchi P., op. c. p 317
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pastorale, perché finalizzata al perseguimento del bene dei fedeli e
alla edificazione della comunità cristiana».61
Ne  consegue  che  l’attività  giudiziaria  della  Chiesa  è  da
considerare come un settore specifico della pastorale ecclesiale e
non qualcosa di estraneo a essa; pertanto, questi settori, sebbene
distinti, mai sono da considerarsi separati: «Un’attività pastorale che
pretendesse di prescindere dall’efficace riconoscimento di quanto è
giusto  non  potrebbe  che  costruirsi  su  basi  di  arbitrarietà  e  di
soggettivismo.  Qualora  si  pretendesse  di  prescindere  dal
riconoscimento di quanto è giusto non sarebbe in linea con la verità
e, quindi, non sarebbe la pastorale della Chiesa». 62
Quando la Chiesa prende in considerazione i casi matrimoniali
non  può  quindi  prescindere  dalla  verità  o  allontanarsi  dalla  sana
dottrina per venire incontro e aiutare chi ricorre al suo ministero; solo
nella verità possono essere promossi cammini pastorali e spirituali,
idonei  a  favorire  una  vera  crescita  delle  persone.  I  pastori  e  gli
operatori  nei  tribunali  mai  devono  dimenticare  il  messaggio
evangelico secondo cui solo la verità rende davvero liberi (cfr. Gv 8,
32), non l’errore, la falsità o la poco chiarezza.
Non è quindi  spostando i  processi  matrimoniali  dalla  forma
giudiziaria  giudiziario  a  quella  amministrativa  e  tanto  meno
allontanandosi  dalla  verità  che  si  può  aiutare  meglio  chi  chiede
l’intervento  della  Chiesa  in  ordine  alla  dichiarazione  di  nullità  del
vincolo  coniugale  che  in  precedenza  aveva  contratto  nella  forma
canonica,  ma  investendo  maggiori  risorse  nei  tribunali:  risorse
economiche e, soprattutto, risorse di persone sempre più qualificate
a svolgere questo servizio specifico che – come si è detto – fa parte
61 Osservatore Romano ,24 gennaio 2014
62 Bianchi P., op. c. p 314
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della pastorale della Chiesa. E’ quanto osserva giustamente Paolo
Montini: «Non sono dunque le norme che impediscono la celerità dei
processi,  è  molto  prima  e  molto  più  realmente  una  questione  di
ministri del tribunale, mezzi, risorse, nello spirito ecclesiale».63
63 Montini P., Risposte al Questionario per il Sinodo. Snellimento della prassi in ordine alla
dichiarazione di nullità del vincolo matrimoniale , in Quaderni di Diritto Ecclesiale, n. 4
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IL MATRIMONIO IN ITALIA 
 
 
 Nel 2012 sono stati celebrati in Italia 207.138 
matrimoni (3,5 ogni 1.000 abitanti), 2.308 in più rispetto 
al 2011. Questo lieve aumento si inserisce in una 
tendenza alla diminuzione dei matrimoni in atto dal 
1972. In particolare, negli ultimi 20 anni il calo annuo è 
stato in media dell’1,2%, mentre dal 2008 al 2011 si 
sono avute oltre 45 mila celebrazioni in meno (in termini 
relativi -4,8% annuo tra il 2007 e il 2011).  
 L’aumento del numero delle nozze rispetto al 2011 è 
dovuto alla ripresa dei matrimoni in cui uno, o entrambi,  
è di cittadinanza straniera: nel 2012 sono state celebrate 
30.724 nozze di questo tipo (pari al 15% del totale), oltre 
4 mila in più rispetto al 2011, ma ancora inferiori di oltre 
6 mila rispetto al picco massimo del 2008.  
 I matrimoni misti, con un coniuge italiano e l’altro 
straniero, sono stati 20.764 nel 2012. Essi 
rappresentano la tipologia prevalente (68%) dei 
matrimoni con almeno uno sposo straniero. 
 Diminuiscono ancora le prime nozze tra sposi 
entrambi di cittadinanza italiana, che sono state 153.311 
nel 2012. Negli ultimi cinque anni il loro numero è 
diminuito di oltre 39 mila unità. Questa diminuzione 
spiega da sola il 91% del calo totale dei matrimoni nel 
periodo 2008-2012. 
 I secondi matrimoni calano da 34.137 del 2008 a 
32.555 del 2012. La loro quota sul totale è tuttavia in 
crescita dal 13,8% del 2008 al 15,7% del 2012. 
 Le nozze sono sempre più tardive. L’età media al 
primo matrimonio degli uomini è pari a 34 anni e quella 
delle donne a 31 anni.  
 Nel 2012 sono state celebrate con rito religioso 
122.297 nozze. Il loro numero cala di  33 mila unità negli 
ultimi 4 anni. I matrimoni civili, invece, hanno visto un 
recupero negli ultimi due anni pari a 5.340 cerimonie, 
arrivando a rappresentare il 41% del totale a livello 
nazionale. Al Nord i matrimoni con rito civile (53,4%) 
superano quelli religiosi e al Centro sono ormai uno su 
due (49,4%).  
 L’aumento dei matrimoni celebrati con rito civile 
riguarda sempre più anche i primi matrimoni di coppie 
italiane, passati dal 18,8% del 2008 al 24,5% del 2012. 
 Si conferma la prevalenza dei matrimoni in regime 
di separazione dei beni (oltre due su tre) e non si 
riscontrano più differenze di rilievo nelle diverse 
ripartizioni.  
 
PROSPETTO 1. PRINCIPALI CARATTERISTICHE  
DEI MATRIMONI CELEBRATI IN ITALIA 
Anni 2008-2012  
  2008 2009 2010 2011 2012 
Matrimoni totali (valori assoluti) 246.613 230.613 217.700 204.830 207.138 
Variazione annuali (valori assoluti) -3.747 -16.000 -12.913 -12.870 2.308 
di cui:      
Con sposi entrambi italiani      
     Primi matrimoni (valori assoluti) 185.749 175.043 168.610 155.395 153.311 
     Variazione rispetto all'anno precedente (v.a.) -6833 -10.706 -6.433 -13.215 -2.084 
Con almeno uno sposo straniero      
     Primi matrimoni e successivi (v. a.) 36.918 32.059 25.082 26.617 30.724 
     Variazione rispetto all'anno precedente (v.a.) 2.359 -4.859 -6.977 1.535 4.107 
Matrimoni con rito religioso (v.a) 155.972 144.842 138.199 124.443 122.297 
Matrimoni con rito civile (v.a.) 90.641 85.771 79.501 80.387 84.841 
Matrimoni con rito civile (per 100 matrimoni totali) 36,8 37,2 36,5 39,2 41,0 
Regime di separazione dei beni (per 100 m.t.) 62,7 64,2 66,1 66,9 68,9 
 
FIGURA 1. MATRIMONI TOTALI, PRIMI MATRIMONI E 
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FIGURA 2. VARIAZIONI MEDIE ANNUE DEI MATRIMONI CELEBRATI IN ITALIA PER REGIONE 
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Prime nozze sempre più rare e tardive 
Le nozze tra celibi e nubili, nonostante la forte flessione, costituiscono la quota più rilevante del 
totale delle celebrazioni (il 93,5% nel 1972 e l’84,3% nel 2012). I primi matrimoni, in valore 
assoluto, sono passati da quasi 392 mila nel 1972 a 174.583 nel 2012: di questi, 153.311 si 
riferiscono a celebrazioni in cui entrambi gli sposi sono cittadini italiani (l’87,8% del totale dei primi 
matrimoni). La forte riduzione di quest’ultima tipologia di matrimoni registrata negli ultimi cinque 
anni (oltre 32 mila in meno) ha contribuito maggiormente al calo delle nozze osservato nello 
stesso periodo (Prospetto 1).  
La propensione a sancire la prima unione con il vincolo del matrimonio si misura attraverso il 
calcolo dei tassi di primo-nuzialità, che consentono di rapportare gli sposi celibi e nubili per età 
alla corrispondente popolazione maschile e femminile: nel 2012 sono stati celebrati 460 primi 
matrimoni per 1.000 uomini e 507 per 1.000 donne, valori inferiori rispettivamente dell’11,2% e del 
12,7% rispetto al 2008. Il calo arriva al 16% se si osservano esclusivamente i tassi di primo-
nuzialità dei giovani al di sotto dei 35 anni (Figura 3), ovvero le età in cui si concentra il fenomeno, 
mentre nelle età successive la propensione è in lieve aumento. 
Si osserva pertanto un accentuarsi del fenomeno della posticipazione, cioè del rinvio delle prime 
nozze ad età più mature. Tale fenomeno è in atto dalla metà degli anni ’70, ma nell’ultimo 
quinquennio si è ancora accentuato. Attualmente gli sposi al primo matrimonio hanno, in media, 
quasi 34 anni e le spose quasi 31, circa sette anni in più rispetto ai valori osservati nel 1975.  
La minore propensione a sancire con il vincolo matrimoniale la prima unione è da mettere in 
relazione in parte con la progressiva diffusione delle unioni di fatto, che da circa mezzo milione nel 
2007 hanno superato il milione nel 2011-2012
1
. In particolare sono proprio le convivenze more 





                                                 
1
 Istat, , “Aspetti della vita quotidiana. Anno 2012”. (www.istat.it) 
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FIGURA 3. TASSI DI PRIMO-NUZIALITÀ PER SESSO ED ETÀ 















La conferma di questo mutato atteggiamento sembra pervenire anche dalle informazioni sulle 
coppie di fatto con figli; l’incidenza di bambini nati al di fuori del matrimonio è in continuo aumento: 
nel 2012 oltre un nato su 4 ha genitori non coniugati
2
. 
Accanto alla scelta dell’unione di fatto come modalità alternativa al matrimonio, sono in continuo 
aumento le convivenze pre-matrimoniali, le quali possono avere un effetto sulla posticipazione del 
primo matrimonio. Ma è soprattutto la sempre più prolungata permanenza dei giovani nella 
famiglia di origine a determinare il rinvio delle prime nozze. Nel 2012 vivono nella famiglia di 
origine il 52,3% dei maschi e il 35% delle femmine tra 25 e 34 anni di età
3
. Questo fenomeno è 
dovuto a molteplici fattori: all’aumento diffuso della scolarizzazione e all’allungamento dei tempi 
formativi, alle difficoltà che incontrano i giovani nell’ingresso nel mondo del lavoro e alla 
condizione di precarietà del lavoro stesso, alle difficoltà di accesso al mercato delle abitazioni. 
L’effetto di tali fattori è stato amplificato negli ultimi quattro anni da una congiuntura economica 
sfavorevole che ha colpito in particolare l’occupazione dei giovani e che ha contribuito ad 
accentuare un diffuso senso di precarietà e di incertezza. Le condizioni descritte risultano sempre 
più vincolanti sia per gli uomini che per le donne, pesando sulla decisione di formare una famiglia
4
 
e sui comportamenti nuziali. La nuzialità, infatti, a differenza di altri fenomeni demografici, come 
ad esempio la fecondità, è particolarmente sensibile a fenomeni congiunturali.  
A questo proposito è interessante valutare come è cambiata la propensione al primo matrimonio 
considerando il livello di istruzione degli sposi, una caratteristica che da un lato è riconducibile allo 
status socio-economico e dall’altro è associata a comportamenti differenziali in merito alle 
modalità di formazione della famiglia. Confrontando i tassi di primo nuzialità rispettivamente degli 
sposi e delle spose con basso livello di istruzione (fino alla licenza media) e di quelli con livello 
medio-alto si conferma una riduzione generalizzata della propensione a sposarsi. La flessione è, 
tuttavia, più accentuata per gli sposi e le spose con basso livello di istruzione (Figura 4). Tra il 
2003 e il 2012, ad esempio, i tassi di primo nuzialità degli sposi con basso titolo di studio sono 
diminuiti del 25% per gli uomini (da 612 primi matrimoni per mille a 457) e del 28% per le donne 
(da 739 a 533). Nello stesso periodo, per gli sposi con livello di istruzione medio-alto la 
diminuzione è stata del 18% per gli uomini e del 14% per le donne. 
 
                                                 
2
 Istat, “Rilevazione Eventi di stato civile. Anno 2012” (dati provvisori). 
3
 Istat, “Aspetti della vita quotidiana. Anno 2012”. (www.istat.it) 
4
 Istat, “Le difficoltà nella transizione dei giovani allo stato adulto e le criticità nei percorsi di vita femminili”, 2009. (www.istat.it) 
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FIGURA 4 – Quozienti di primo-nuzialità per titolo di studio e sesso 
































In ripresa i matrimoni con almeno uno sposo straniero 
Tra il 2008 e il 2010 si è registrata una battuta d’arresto del trend di aumento dei matrimoni con 
almeno uno sposo straniero, mentre nel biennio 2011-2012 si osserva una decisa ripresa del 
fenomeno (Figura 5). Nel 2012 sono state celebrate poco meno di 31 mila nozze con almeno uno 
sposo straniero (circa il 15% del totale dei matrimoni), oltre 5.000 in più rispetto al 2010, ma 
ancora 6 mila in meno a confronto con il picco di massimo del 2008 (36.918 matrimoni pari anche 
in questo caso al 15% del totale delle celebrazioni). 
Il calo dei matrimoni con almeno uno sposo straniero osservato nel 2009-2010 è da ricondurre 
soprattutto all’introduzione dell’art. 1 comma 15 della legge n. 94/2009, che ha imposto allo 
straniero che volesse contrarre matrimonio in Italia l’obbligo di esibire, oltre al tradizionale nulla 
osta (o certificato di capacità matrimoniale), anche “un documento attestante la regolarità del 
soggiorno nel territorio italiano”
5
. L’impossibilità di attestare tale regolarità ha influenzato le 
                                                 
5
 L’art. 1 comma 15 della legge n. 94/2009 ha modificato l’art. 116 CC. Scopo della riforma è quello di impedire la celebrazione di matrimoni di 
comodo. Questa regola si applica sia ai matrimoni misti sia a quelli con entrambi gli sposi stranieri. Per i soggiorni di breve durata (non superiori ai 
tre mesi) degli stranieri extra UE, la regolarità del soggiorno ai fini matrimoniali potrà essere dimostrata dal timbro di ingresso apposto dall’autorità di 
polizia di frontiera sul visto Schengen, dalla copia della dichiarazione di presenza resa in questura ovvero dalla copia della dichiarazione resa ai 
gestori di esercizi alberghieri o di altre strutture ricettive ai sensi della normativa di pubblica sicurezza. La verifica della regolarità del soggiorno deve 
essere effettuata sia al momento delle pubblicazioni sia al momento della celebrazione (cfr. circ. DCSD n. 19/2009). Nel caso in cui i futuri sposi 
stranieri non siano in grado di dimostrare la propria regolarità del soggiorno l’ufficiale di stato civile dovrà rilasciare un rifiuto scritto ai sensi dell’art. 7 
d.P.R. n. 396/2000 con l’indicazione dei motivi del rifiuto; provvedere alla denuncia all’Autorità giudiziaria del (probabile) reato previsto e punito 
dall’art. 10 bis del D.Lgs. n. 286/1998 (c.d. clandestinità).  
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decisioni di molti futuri sposi, inducendoli a rinunciare alla celebrazione del matrimonio in Italia e 
facendoli eventualmente optare per sposarsi all’estero. Verosimilmente, la successiva sentenza di 
illegittimità costituzionale relativamente alla richiesta di esibizione del permesso di soggiorno ai fini 
del matrimonio
6
, emessa dalla Corte Costituzionale a Luglio del 2011, è alla base della ripresa del 
fenomeno. 
 
FIGURA 5. MATRIMONI CON ALMENO UNO SPOSO STRANIERO PER TIPOLOGIA DI COPPIA 
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La ripresa osservata negli ultimi due anni nei matrimoni con almeno uno sposo straniero ha 
interessato tutte le aree del Paese: se a livello nazionale l’aumento è stato pari al 15,4% 
(Prospetto 2), questa tendenza è stata più accentuata nel Nord-ovest (24,7%). L’aumento più 
consistente in termini relativi ha riguardato i matrimoni misti in cui la sposa è cittadina italiana e lo 
sposo è straniero (38% a livello Italia, 45,3% al Centro). 
 
 
PROSPETTO 2. MATRIMONI CON ALMENO UNO SPOSO STRANIERO PER TIPOLOGIA DI COPPIA E RIPARTIZIONE GEOGRAFICA 
Anno 2012, valori assoluti, valori percentuali e variazioni percentuali 2012-2010  
 
Sposo italiano Sposo straniero Sposi entrambi Matrimoni con almeno 






























Nord-ovest 5.251 10,9 17,9 1.412 2,9 42,1 2.739 5,7 30,9 9.402 19,6 24,7 
Nord-est 3.777 10,5 5,3 1.041 2,9 30,9 2.730 7,6 10,6 7.548 21,1 10,2 
Centro 3.875 9,8 8,2 1.129 2,9 45,3 2.907 7,4 10,2 7.911 20,0 13,1 
Sud 2.334 4,1 5,9 554 1,0 36,5 1.239 2,2 10,2 4.127 7,2 10,5 
Isole 1.103 4,1 13,6 288 1,1 23,1 345 1,3 19,8 1.736 6,5 16,3 
Italia 16.340 7,9 10,4 4.424 2,1 38,0 9.960 4,8 15,7 30.724 14,8 15,4 
 
                                                 
6 
La Corte Costituzionale, con la sentenza n. 245/2011, ha ritenuto costituzionalmente illegittimo l’art. 116, comma 1, c.c., come modificato dall’art. 1, 
comma 15, della legge n. 94 del 2009, limitatamente alle parole “nonché un documento attestante la regolarità del soggiorno nel territorio italiano”, 
poiché il divieto generale di celebrare il matrimonio dello straniero non regolarmente soggiornante in Italia rappresenta uno strumento 
sproporzionato, irragionevolmente lesivo del diritto fondamentale di ogni essere umano di contrarre matrimonio. 
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La frequenza dei matrimoni con almeno uno sposo straniero è notoriamente più elevata nelle aree 
in cui è più radicato l’insediamento delle comunità straniere, cioè al Nord e al Centro. In questa 
parte del Paese un matrimonio su 5 ha almeno uno sposo straniero (Prospetto 2), mentre al Sud e 
nelle Isole si registrano proporzioni pari rispettivamente al 7,2% e al 6,5% del totale delle unioni. 
 
Nel Nord più di uno sposo italiano su 10 convola a nozze con una donna straniera 
I matrimoni misti (in cui uno sposo è italiano e l’altro straniero) ammontano a oltre 20 mila nel 
2012 e rappresentano la parte più consistente dei matrimoni con almeno uno sposo straniero 
(68%).  
Nelle coppie miste, la tipologia più frequente è quella in cui lo sposo è italiano e la sposa è 
straniera; questo tipo di matrimoni riguarda il 7,9% del totale delle celebrazioni a livello medio 
nazionale (16.340 nozze celebrate nel 2012) e oltre il 10% nel Nord. Le donne italiane che hanno 
scelto un partner straniero sono state 4.424 nel 2012, il 2,1% del totale delle spose. E’ proprio 
quest’ultima la tipologia di unioni che ha subito la flessione più marcata in seguito alle variazioni 
normative precedentemente richiamate. 
Uomini e donne mostrano una diversa propensione a contrarre matrimonio con un cittadino 
straniero non solo in termini di frequenza, ma anche per quanto riguarda alcune importanti 
caratteristiche degli sposi, come la cittadinanza (Prospetto 3). 
 
PROSPETTO 3. MATRIMONI CON ALMENO UNO SPOSO STRANIERO PER TIPOLOGIA DI COPPIA E PRINCIPALI CITTADINANZE 
Anno 2012 
PAESI DI  
CITTADINANZA 
Sposo italiano 
sposa straniera PAESI DI   
CITTADINANZA 
Sposo straniero 
sposa italiana PAESI DI  
CITTADINANZA 
Sposi entrambi 













Romania 2.839 17,4 Marocco 664 15,0 Romania 1.035 18,4 
Ucraina 1.783 10,9 Albania 343 7,8 Cinese, Repubblica Popolare 762 13,6 
Brasile 1.170 7,2 Tunisia 335 7,6 Nigeria 677 12,1 
Russa, Federazione 1.056 6,5 Regno Unito 232 5,2 Moldova 375 6,7 
Polonia 864 5,3 Egitto 207 4,7 Ucraina 306 5,5 
Albania 763 4,7 Senegal 176 4,0 Perù 281 5,0 
Moldova 747 4,6 Romania 173 3,9 Albania 277 4,9 
Marocco 542 3,3 Germania 167 3,8 Marocco 249 4,4 
Perù 406 2,5 Francia 162 3,7 Ecuador 165 2,9 
Ecuador 380 2,3 Spagna 143 3,2 Ghana 135 2,4 
Cuba 307 2,3 Stati Uniti d'America 139 3,1 El Salvador 78 1,4 
Cinese, Repubblica Popolare 278 1,7 Brasile 107 2,4 Polonia 78 1,4 
Germania 274 1,7 Nigeria 86 1,9 Brasile 69 1,2 
Nigeria 262 1,6 Cuba 68 1,5 Russa, Federazione 65 1,2 
Dominicana, Repubblica 221 1,4 Dominicana, Repubblica 57 1,3 Filippine 64 1,1 
Altri paesi 4.448 27,0 Altri paesi 1.365 30,9 Altri paesi 994 17,8 
Totale 16.340 100,0 Totale 4.424 100,0 Totale 5.610 100,0 
 (a) La cittadinanza indicata è quella della sposa; (b) Almeno uno dei due sposi è residente in Italia 
 
Il fenomeno dei matrimoni misti riguarda in larga misura coppie in cui la sposa o lo sposo 
provengono da un paese a forte pressione migratoria. Gli uomini italiani che nel 2012 hanno 
sposato una cittadina straniera hanno nel 17,4% dei casi una moglie rumena, nel 10,9% 
un’ucraina e nel 7,2% una brasiliana. Le donne italiane che hanno sposato un cittadino straniero, 
invece, hanno scelto più spesso uomini provenienti dal Marocco (15%) e dall’Albania (7,8%). Se ai 
primi si aggiungono i casi in cui la sposa è italiana e lo sposo è tunisino o egiziano la percentuale 
dei mariti nordafricani nei matrimoni misti sale al 27,3%. Un altro 16% è rappresentato, invece da 
mariti “culturalmente più vicini” se si considerano cittadinanze come Regno Unito, Stati Uniti, 
Germania, Spagna e Francia.  
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Principalmente rumene le coppie straniere che si sposano in Italia  
I casi in cui entrambi gli sposi sono stranieri continuano a rappresentare una minoranza (il 4,8% 
dei matrimoni totali) e quasi si dimezzano quando si considerano solo quelli in cui almeno uno dei 
due sposi è residente in Italia (5.610 nozze in totale). Il nostro Paese esercita, infatti, un’attrazione 
per numerosi cittadini provenienti soprattutto da paesi a sviluppo avanzato, che lo scelgono come 
luogo di celebrazione delle nozze. 
Se si considerano solo i matrimoni con entrambi gli sposi stranieri ed almeno un dei due residente 
in Italia, i più diffusi sono i matrimoni tra rumeni (1.035 matrimoni nel 2012, pari al 18,4% del totale 
dei matrimoni tra sposi stranieri residenti), seguiti dai cinesi (762 nozze, il 13,6%) e dai nigeriani 
(677 matrimoni, il 12,1%). All’opposto alcune comunità immigrate, altrettanto numerose, si 
sposano in Italia meno frequentemente, come ad esempio i cittadini marocchini o albanesi. 
Le ragioni di questi diversi comportamenti nuziali vanno ricercate, verosimilmente, nei progetti 
migratori e nelle caratteristiche culturali proprie delle diverse comunità. In molti casi i cittadini 
immigrati si sposano nel paese di origine e i coniugi affrontano insieme l’esperienza migratoria, 
oppure si ricongiungono nel nostro Paese quando uno dei due si è stabilizzato. 
 
Seconde nozze in flessione, ma più frequenti al Centro e al Nord 
Il numero delle seconde nozze
7
 è leggermente diminuito, passando da 34.137 del 2008 a 32.555 
del 2012 (1.582 in meno, -4,6%). In valori assoluti la riduzione appare contenuta. L’incidenza 
percentuale sul totale dei matrimoni nel 2012 sale invece al 15,7% rispetto al 13,8% registrato nel 
2008.  
 
PROSPETTO 4. MATRIMONI PER TIPOLOGIA DI COPPIA, RITO E TIPO DI MATRIMONIO 
Anni 2008-2012, valori assoluti e percentuali  
TIPO DI 
MATRIMONIO 
Tipologia di coppia 
Almeno uno straniero   Entrambi italiani   Totale 
Religioso Civile Totale   Religioso Civile Totale   Religioso Civile Totale 
 2012 
          VALORI ASSOLUTI           
Primi matrimoni 3.787 17.485 21.272  115.720 37.591 153.311  119.507 55.076 174.583 
Matrimoni successivi 341 9.111 9.452  2.449 20.654 23.103  2.790 29.765 32.555 
Totale 4.128 26.596 30.724  118.169 58.245 176.414  122.297 84.841 207.138 
          
VALORI 
PERCENTUALI           
Primi matrimoni 17,8 82,2 100,0  75,5 24,5 100,0  68,5 31,5 100,0 
Matrimoni successivi 3,6 96,4 100,0  10,6 89,4 100,0  8,6 91,4 100,0 
Totale 13,4 86,6 100,0  67,0 33,0 100,0  59,0 41,0 100,0 
 2008 
          VALORI ASSOLUTI           
Primi matrimoni 4.609 22.118 26.727  148.598 37.151 185.749  153.207 59.269 212.476 
Matrimoni successivi 351 9.840 10.191  2.473 21.473 23.946  2.824 31.313 34.137 
Totale 4.960 31.958 36.918  151.071 58.624 209.695  156.031 90.582 246.613 
          
VALORI 
PERCENTUALI           
Primi matrimoni 17,2 82,8 100,0  80,0 20,0 100,0  72,1 27,9 100,0 
Matrimoni successivi 3,4 96,6 100,0  10,3 89,7 100,0  8,3 91,7 100,0 
Totale 13,4 86,6 100,0  72,0 28,0 100,0  63,3 36,7 100,0 
                                                 
7
 Per seconde nozze si intendono in senso lato tutti i matrimoni successivi al primo. 
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Le percentuali più elevate di matrimoni con almeno uno sposo alle seconde nozze si osservano, 
nell’ordine, in Liguria (27,9% del totale delle celebrazioni), in Valle d’Aosta (26,2%), in Abruzzo 
(26%), in Friuli-Venezia Giulia (24,4%), in Piemonte (24%), in Emilia-Romagna (22,6%) e nella 
provincia autonoma di Bolzano (20,3%). All’opposto si collocano la Basilicata (4,0%), la Campania 
(6,3%), la Calabria (6,7%), il Molise (7,5%) e la Puglia (7,7%), con percentuali più che dimezzate 
rispetto al valore medio nazionale. I matrimoni successivi al primo sono più diffusi laddove si 
registrano i tassi di divorzio più elevati, ovvero nelle regioni del Nord e del Centro
8
. 
Gli uomini si risposano in media a 50 anni se sono divorziati e a 63 se sono vedovi, mentre le 
donne hanno, alle seconde nozze, mediamente 44 anni se divorziate e 51 anni se vedove.  
La tipologia più frequente tra i matrimoni successivi al primo è quella in cui lo sposo è divorziato e 
la sposa è nubile (quasi 12 mila nozze, il 5,7% dei matrimoni celebrati nel 2012), mentre sono più 
di 9 mila (4,6% del totale) le celebrazioni in cui è la sposa ad essere divorziata e lo sposo è celibe. 
Questi matrimoni avvengono quasi sempre con il rito civile; possono infatti essere celebrati con 
rito religioso solo quelli in cui il primo matrimonio era stato celebrato in Comune e quelli in cui, 
oltre all’annullamento degli effetti civili, si è ottenuto anche l’annullamento religioso del 
matrimonio. 
 
Cresce la percentuale di matrimoni civili 
Nel 2012 sono stati celebrati con il rito civile 84.841 matrimoni, circa 4.500 in più rispetto all’anno 
precedente ma ancora 5.741 in meno rispetto al 2008 (-6,3%). Questa differenza negativa rispetto 
ai massimi toccati cinque anni prima è dovuta quasi totalmente alla riduzione dei matrimoni con 
almeno uno sposo straniero, ben 5.362 in meno rispetto al 2008 (-16,8%). In termini relativi, 
tuttavia, la percentuale dei matrimoni celebrati civilmente continua a crescere. Siamo passati dal 
37% nel 2008 al 39% nel 2011, al 41% del 2012. Il dato medio nazionale nasconde profonde 
differenze territoriali. Al Nord, per il secondo anno consecutivo, la quota di matrimoni celebrati con 
il rito civile (53,4%) ha superato quelli religiosi; al Centro si arriva al 49,4%, mentre nel 
Mezzogiorno questa proporzione è del 24,5%. Solo 15 anni fa l’incidenza dei matrimoni civili non 
arrivava al 20% del totale delle celebrazioni; l’aumento di questa quota è uno dei tratti più evidenti 
del mutamento in atto nell’istituzione matrimoniale. La scelta sempre più frequente del rito civile è 
da attribuire in parte alla crescente diffusione dei matrimoni successivi al primo e dei matrimoni 
con almeno uno sposo straniero. Questa scelta, tuttavia, riguarda sempre più spesso anche le 
prime unioni: nel 2012 il 31,5% delle nozze tra celibi e nubili è stato celebrato in questo modo 
(55.076 nozze). Considerando solo quelle in cui gli sposi sono entrambi italiani, l’incidenza è pari 
a quasi uno su quattro, una proporzione più che doppia rispetto a 15 anni prima.  
Osservando la distribuzione geografica della quota dei primi matrimoni celebrati con rito civile di 
sposi entrambi italiani, è possibile analizzare la diffusione sul territorio dei nuovi comportamenti 
familiari: nel 2012 scelgono di celebrare le prime nozze con il rito civile il 31% degli sposi italiani 
che risiedono al Nord, il 30% di quelli che risiedono al Centro e il 16% degli sposi residenti nel 










                                                 
8
 Istat. “Separazioni e divorzi in Italia. Anno 2011”, www.istat.it 
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FIGURA 6. PRIMI MATRIMONI CIVILI DI SPOSI ENTRAMBI ITALIANI PER RIPARTIZIONE GEOGRAFICA  
DI RESIDENZA DELLA SPOSA 
Anni 1995-2012, valori percentuali  
 
Scendendo al livello provinciale (Figura 7), la più alta proporzione di matrimoni civili si celebra a 
Livorno e a Trieste (rispettivamente 62,7% e 61,8%), a Ferrara (59%), a Grosseto (58,8%), a 
Genova e La Spezia (rispettivamente 57,9% e 57,7%) e a Bolzano (57,6%). Queste stesse 
province si trovano in larga parte anche ai vertici della graduatoria relativa alla quota di primi 
matrimoni civili tra sposi italiani per cento primi matrimoni di italiani. In testa sempre Livorno 
(54,2%), seguita da Bolzano (49,3%), Ferrara e Grosseto (rispettivamente 44,3%, e 43,1%).  
Come si può notare dai cartogrammi la geografia dei due fenomeni è sostanzialmente 
sovrapponibile ad indicare che la quota di primi matrimoni civili di sposi entrambi italiani è un 
indicatore efficace della diffusione di comportamenti secolarizzati. Nel Nord la maggiore presenza 
straniera e/o la quota più elevata di seconde nozze rispetto al resto del Paese tende a far 
aumentare la proporzione dei matrimoni civili; da notare la percentuale particolarmente elevata di 
matrimoni civili nelle province liguri e piemontesi. Infine, nel Mezzogiorno si segnala il caso della 
Sardegna dove, in quasi tutte le province, si riscontra un’ampia diffusione di matrimoni civili anche 
da parte dei cittadini italiani alle prime nozze. 
 
FIGURA 7. MATRIMONI CIVILI TOTALI E PRIMI MATRIMONI CIVILI DI SPOSI ITALIANI PER PROVINCIA DI 
RESIDENZA DELLA SPOSA  
Anno 2012, valori per 100 matrimoni totali e per 100 primi matrimoni di italiani 
 
Valori per 100 matrimoni    Valori per 100 primi matrimoni di italiani 
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La scelta del rito civile per la celebrazione del primo matrimonio si è progressivamente diffusa in 
tutti gli strati della popolazione, sebbene con ritmi di incremento differenziati. A questo proposito è 
interessante quanto emerge quando si distinguono gli sposi italiani per livello di istruzione.  
La serie storica mostra che dalla metà degli anni ’90, in concomitanza con l’estendersi dei 
comportamenti secolarizzati a tutte le fasce della popolazione, si è invertita la relazione tra livello 
di istruzione e incidenza dei primi matrimoni civili; questi ultimi, infatti, sono aumentati di più per gli 
sposi che hanno conseguito al massimo la licenza media rispetto ai laureati (Prospetto 5).  
 
PROSPETTO 5. PRIMI MATRIMONI CIVILI DI ITALIANI PER LIVELLO DI ISTRUZIONE E RIPARTIZIONE 
GEOGRAFICA DI RESIDENZA DEGLI SPOSI 


















Nel 2012 hanno scelto la cerimonia in Comune poco meno del 30% degli sposi con un livello di 
istruzione basso, il 23% di quelli con un livello medio e il 21% dei laureati. Se si considerano i 
residenti al Nord si arriva al 38,5% di prime nozze con rito civile per gli sposi e al 41,5% per le 
spose con basso livello di istruzione.  
 
Gli sposi preferiscono la separazione dei beni  
La scelta del regime patrimoniale di separazione dei beni è un fenomeno in rapida crescita. Nel 
2012 l’incidenza dei matrimoni in regime di separazione dei beni è pari al 68,9%. Da notare che, 
dopo anni di forti differenze territoriali caratterizzate da una maggiore prevalenza della 
separazione dei beni al Centro-Nord, nel 2012 è proprio nel Mezzogiorno che questa scelta 




1995 1997 1998 2003 2007 2012   1995 1997 1998 2003 2007 2012 
SPOSO  SPOSA 
Nord 
Alto 14,4 14,3 14,1 17,1 21,3 28,0  14,8 14,2 13,9 16,7 20,7 27,5 
Medio 11,3 12,3 12,4 18,7 23,3 31,1  10,7 12,1 12,2 18,5 23,8 32,1 
Basso 12,7 13,7 15,1 24,7 31,0 38,5  13,5 14,3 16,1 27,5 34,2 41,5 
Totale 12,4 13,2 13,9 20,9 25,6 32,8  12,4 13,2 13,9 20,9 25,6 32,8 
Centro 
Alto 18,3 15,6 16,7 18,6 21,2 25,7  18,5 15,2 16,6 18,0 20,3 27,6 
Medio 13,6 12,3 12,8 16,9 20,0 33,9  12,8 12,2 12,3 16,4 20,6 33,7 
Basso 13,3 13,6 14,3 19,8 26,6 31,8  14,4 14,4 15,5 21,8 29,5 31,6 
Totale 14,0 13,3 14,0 18,3 22,2 31,1  14,0 13,3 14,0 18,3 22,2 31,1 
Sud 
Alto 7,7 6,9 7,2 8,0 8,7 11,6  7,3 6,7 7,0 7,8 8,6 11,6 
Medio 7,2 7,0 7,4 8,3 9,7 13,9  6,9 6,7 6,9 8,2 9,9 14,4 
Basso 10,7 11,3 11,7 14,9 16,0 20,7  11,2 12,0 12,6 16,0 17,3 22,2 
Totale 9,4 9,5 9,8 11,5 12,2 15,9  9,4 9,5 9,8 11,5 12,2 15,9 
Italia 
Alto 12,7 11,8 12,0 14,0 16,3 20,9  12,8 11,7 11,9 13,8 15,9 21,1 
Medio 10,2 10,2 10,5 13,8 16,6 23,3  9,8 10,1 10,2 13,7 17,0 23,8 
Basso 11,9 12,5 13,4 19,0 22,5 28,5  12,5 13,2 14,2 20,4 24,1 29,8 
Totale 11,4 11,6 12,1 16,1 18,8 24,5  11,4 11,6 12,1 16,1 18,8 24,5 
79
  | 10 
FIGURA 8. MATRIMONI IN REGIME DI SEPARAZIONE DEI BENI 







Nord-ovest Nord-est Centro Sud Isole Italia
 
 
Considerando la distribuzione per livello di istruzione degli sposi rispetto alla scelta del regime di 
separazione dei beni si può notare come, passando dal livello più basso a quello più elevato 
aumenti la quota di coloro che propendono per questa opzione: si passa dal 66% degli sposi con 
titolo basso (65% delle spose) al 70% degli sposi con titolo medio (69% delle spose) per arrivare, 
infine, al 71% per entrambi gli sposi con titolo alto. 
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Glossario 
Nuzialità (quoziente di). Il rapporto tra il numero di matrimoni celebrati nell'anno e l'ammontare 
medio della popolazione residente (per 1000). 
 
Età media al primo matrimonio. La media delle età al primo matrimonio ponderata con i 
quozienti specifici di nuzialità per età della/o sposa/o. 
 
Indice (o tasso) di primo-nuzialità. La somma dei quozienti specifici di nuzialità calcolati 
rapportando, per ogni classe di età, il numero dei primi matrimoni all’ammontare medio annuo 
della popolazione. 
 
Matrimonio misto. Celebrazione in cui uno dei due sposi è di cittadinanza straniera e l’altro di 
cittadinanza italiana. 
 
Numero indice semplice. Un numero indice è un numero che esprime il variare dell'intensità di 
un dato fenomeno in circostanze diverse. Un numero indice semplice è il rapporto tra due numeri. 
La grandezza posta al denominatore viene detta base dell'indice. 
 
Primo matrimonio. Celebrazione in cui lo stato civile dello sposo/a al momento delle nozze è 
celibe/nubile. 
 
Regime patrimoniale. Il matrimonio instaura automaticamente il regime patrimoniale della 
Comunione dei beni (comunione legale), introdotta dalla Riforma del diritto di Famiglia del 1975. 
Con la separazione dei beni (art. 215 Codice Civile), invece, ciascun coniuge conserva la titolarità 
esclusiva dei beni acquistati durante il matrimonio.  
 
Rito del matrimonio. La celebrazione del matrimonio può avvenire davanti all'Ufficiale di stato 
civile, oppure davanti a un ministro di culto cattolico o di uno degli altri culti ammessi dallo Stato. 
In tale ultimo caso, il matrimonio può comunque produrre effetti sul piano civile (si parla di 
matrimonio concordatario). 
 
Stato civile. La condizione di ogni cittadino nei confronti dello stato per quanto attiene al 
matrimonio.  
 Si definisce celibe o nubile il cittadino rispettivamente di sesso maschile o femminile che non 
ha mai contratto matrimonio. 
 Coniugato/a il cittadino sposato che non ha ottenuto lo scioglimento o la cessazione degli 
effetti civili del matrimonio. 
 Divorziato/a il cittadino coniugato che ha ottenuto lo scioglimento o la cessazione degli effetti 
civili del matrimonio. 
 Vedovo/a il cittadino il cui matrimonio è cessato per decesso del coniuge. 
 
Variazione assoluta. La differenza fra l’ammontare di un fenomeno alla fine del periodo 
considerato e quello all’inizio. 
 
Variazione percentuale. Il rapporto tra la variazione assoluta e l’ammontare iniziale. Viene poi 
moltiplicato per 100. 
 
Variazione percentuale media annua (o tasso medio annuo di variazione). Si ottiene 
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Nota metodologica 
La rilevazione sui matrimoni di fonte Stato Civile è stata istituita dall'Istat nel 1926. L'indagine, 
individuale ed esaustiva, ha per oggetto tutti i matrimoni della popolazione presente e consente di 
analizzare il fenomeno della nuzialità in relazione alle principali caratteristiche socio-demografiche 
degli sposi.  
La sua realizzazione si basa sul modello Istat D.3 compilato dall'Ufficiale di Stato Civile del 
Comune nel quale il matrimonio è stato celebrato.  
Il modello è diviso in due parti: notizie sul matrimonio e notizie sugli sposi. Per ciascun evento, 
nella sezione dedicata al matrimonio si rilevano: la data, il rito di celebrazione (religioso o civile), il 
comune di celebrazione e il regime patrimoniale scelto dagli sposi (comunione o separazione dei 
beni). Le notizie rilevate per ciascuno sposo riguardano: la data di nascita, il comune di nascita, il 
comune di residenza al momento del matrimonio, il luogo di residenza futura degli sposi, lo stato 
civile precedente, il livello di istruzione, la condizione professionale, la posizione nella professione, 
il ramo di attività economica, la cittadinanza.  
Le modifiche più recenti al modello sono state effettuate nel 1995, con l'inserimento della variabile 
sul regime patrimoniale e nel 1997 con il perfezionamento dell'informazione sulla cittadinanza, 
chiedendo di specificare, quando italiana, se per nascita o acquisita.  
Le principali informazioni statistiche vengono rilasciate con sempre maggiore tempestività rispetto 
alla data di riferimento degli eventi. A tale scopo vengono, inoltre, elaborate le informazioni 
contenute nel modello D.7.A. (Rilevazione degli eventi demografici di Stato Civile) che forniscono, 
mensilmente e per comune di evento, il numero di matrimoni religiosi e civili (dati provvisori, 
soggetti a rettifica nel momento in cui si rendono disponibili i dati delle rilevazioni individuali).  
I dati raccolti attraverso la rilevazione sono stati pubblicati per un lungo periodo di tempo 
congiuntamente alle informazioni sulle separazioni e sugli scioglimenti e cessazioni degli effetti 
civili del matrimonio. Nell'Annuario Istat Matrimoni, separazioni e divorzi, pubblicato fino all'anno di 
rilevazione 2003 si diffondono i principali indicatori sintetici, confrontati annualmente con il 
quadriennio precedente, e una serie di tavole analitiche a livello territoriale nazionale e 
provinciale. Dati riepilogativi annuali sono inoltre diffusi (a livello regionale) nell'Annuario statistico 
italiano e nei volumi Italia in cifre e Noi Italia.  
I principali risultati sono disponibili on line consultando il datawarehouse I.Stat all’indirizzo 








IL MATRIMONIO IN ITALIA 
 
 
 Nel 2013, per la prima volta il numero dei matrimoni 
scende sotto quota duecentomila. Sono stati infatti 
celebrati in Italia 194.057 matrimoni (13.081 in meno 
rispetto al 2012). Ancora un forte calo, dunque, in linea 
con l’accentuarsi della tendenza alla diminuzione in atto 
dal 2008: circa 53 mila nozze in meno negli ultimi 5 anni 
(pari a oltre un quinto delle celebrazioni del 2008).  
 A diminuire sono soprattutto le prime nozze tra sposi 
di cittadinanza italiana: 145.571 celebrazioni nel 2013, 
oltre 40 mila in meno negli ultimi cinque anni. Questa 
differenza spiega da sola il 77% della diminuzione 
osservata per il totale dei matrimoni nel 2008-2013. 
 I matrimoni in cui almeno uno dei due sposi è di 
cittadinanza straniera, dopo il recupero del 2012, 
scendono di nuovo tornando al livello di circa 26 mila  
(pari al 13,4% delle nozze celebrate nel 2013). La 
diminuzione si deve sopratutto alle nozze tra stranieri. 
 I matrimoni misti, cioè quelli in cui un coniuge è 
italiano e l’altro straniero, ammontano a 18.273 nel 
2013. La tipologia prevalente è quella in cui è la sposa 
ad essere di cittadinanza straniera: 14.383 nozze (il 78% 
di tutti i matrimoni misti). Una sposa straniera su due è 
cittadina di un paese dell’Est Europa (Ue e non-Ue). 
 Diminuiscono anche i matrimoni successivi al primo,  
scendendo da 34.137 del 2008 a 30.691 del 2013, ma il 
ritmo della flessione è più contenuto di quello delle prime 
nozze. Pertanto, la loro quota sul totale continua ad 
aumentare, dal 13,8% del 2008 al 15,8% del 2013. 
 Nel 2013 sono state celebrate con rito religioso 
111.545 nozze, oltre 44 mila in meno negli ultimi 5 anni  
(-29%). I matrimoni celebrati con il solo rito civile sono 
scesi a 82.512 (-9% rispetto al 2008); la loro quota sul 
totale raggiunge il 42,5% del 2013, dal 36,8 del 2008. 
Sia al Nord (55%) che al Centro (51%) i matrimoni con 
rito civile superano quelli religiosi. 
 L’aumento dei matrimoni celebrati con rito civile 
riguarda sempre più anche i primi matrimoni di coppie 
italiane, passati dal 20% del 2008 al 27,3% del 2013. 
 Si conferma la prevalenza dei matrimoni in regime 
di separazione dei beni (oltre due su tre) e non si 
riscontrano più differenze di rilievo nelle diverse 
ripartizioni.  
PROSPETTO 1. PRINCIPALI CARATTERISTICHE  
DEI MATRIMONI CELEBRATI IN ITALIA 
Anni 2008-2013, valori assoluti e percentuali 
  2008 2009 2010 2011 2012 2013 
Matrimoni totali (valori 
assoluti) 
246.613 230.613 217.700 204.830 207.138 194.057 
Variazione rispetto all'anno 
precedente (valori assoluti) 
-3.747 -16.000 -12.913 -12.870 2.308 -13.081 
di cui:  
      
Con sposi entrambi italiani 
      
       Primi matrimoni (valori  
assoluti) 
185.749 175.043 168.610 155.395 153.311 145.571 
       Variazione rispetto all'anno 
       precedente (valori assoluti) 
-6833 -10.706 -6.433 -13.215 -2.084 -7.740 
Con almeno uno sposo 
straniero       
       Primi matrimoni e successivi 
       (valori assoluti) 
36.918 32.059 25.082 26.617 30.724 26.080 
       Variazione rispetto all'anno 
       precedente (valori assoluti) 
2.359 -4.859 -6.977 1.535 4.107 -4.644 
Matrimoni con rito religioso 
      
(Valori assoluti) 155.972 144.842 138.199 124.443 122.297 111.545 
Matrimoni con rito civile 
      
(Valori assoluti) 90.641 85.771 79.501 80.387 84.841 82.512 
Matrimoni con rito civile 
      
(per 100 matrimoni totali) 36,8 37,2 36,5 39,2 41,0 42,5 
Regime di separazione dei beni 
      
(per 100 matrimoni totali) 62,7 64,2 66,1 66,9 69,5 69,5 
 
FIGURA 1. MATRIMONI TOTALI, PRIMI MATRIMONI E SUCCESSIVI. 
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Matrimoni in decisa flessione lungo tutta la Penisola  
 
Il forte calo dei matrimoni osservato a partire dal 2008 è generalizzato sul territorio, sebbene siano 
ravvisabili alcune specificità. Si registra una riduzione più contenuta nella provincia autonoma di 
Trento, un lieve aumento a Bolzano, e un drastico calo in Sardegna e Umbria. Il trend discendente 
della nuzialità, in atto dagli anni ’70, subisce un’importante accelerazione. Nel periodo 2008-2013 
la media annua di matrimoni celebrati è in calo del 5%, mentre nel periodo precedente (1991-
2008) era dell’1,2% (Figura 2). 
 
FIGURA 2. VARIAZIONI MEDIE ANNUE DEI MATRIMONI CELEBRATI IN ITALIA PER REGIONE 
































































































































variaz. % media annua 2013-2008
variaz. % media annua 2008-1991
 
 
La “crisi” dei primi matrimoni 
Il crollo dei matrimoni osservato dal 2008 è dovuto prevalentemente alla diminuzione delle prime 
nozze. I matrimoni tra celibi e nubili sono passati da circa 200 mila nel 2008 a 163.366 nel 2013. 
La maggior parte dei primi matrimoni (l’89%) si riferisce a celebrazioni in cui entrambi gli sposi 
sono cittadini italiani ed è proprio questa la tipologia che è in forte flessione, da 185.749 nozze del 
2008 a 145.571 nel 2013 (oltre 40 mila in meno). Questa differenza spiega da sola il 77% della 
diminuzione osservata per il totale dei matrimoni nel periodo 2008-2013 (Prospetto 1). 
La diminuzione dei primi matrimoni è dovuta in parte a un “effetto struttura”; la contrazione delle 
nascite, che dalla metà degli anni ’70 e per oltre 30 anni ha interessato il nostro Paese, ha infatti 
determinato una netta riduzione della popolazione nella fascia di età compresa tra 16 e 34 anni, in 
cui le prime unioni sono di gran lunga più frequenti. Nel 2013 i giovani in questa fascia di età sono 
circa 13 milioni, quasi un milione in meno rispetto al 2008. 
Nell’analizzare l’evoluzione del fenomeno occorre pertanto considerare indicatori che, tenendo 
conto della composizione per età della popolazione, misurino la variazione della propensione al 
matrimonio nelle diverse fasce di età, al netto degli effetti strutturali. 
La propensione a sancire la prima unione con il vincolo del matrimonio si misura attraverso il 
calcolo dei tassi di primo-nuzialità, che consentono di rapportare gli sposi celibi e nubili per età alla 
corrispondente popolazione maschile e femminile: nel 2013 sono stati celebrati 432 primi 
matrimoni per 1.000 uomini e 476 per 1.000 donne, valori inferiori rispettivamente del 16,7% e del 
18,1% rispetto al 2008. Il calo arriva al 22% se si osservano esclusivamente i tassi di primo-
nuzialità dei giovani al di sotto dei 35 anni, ovvero le età in cui si concentra il fenomeno (figura 3). 
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Inoltre, è in atto un accentuarsi del fenomeno della posticipazione, cioè del rinvio delle prime 
nozze ad età più mature. Attualmente gli sposi al primo matrimonio hanno in media 34 anni e le 
spose 31 (entrambi un anno in più rispetto al 2008). 
La minore propensione a sancire con il vincolo matrimoniale la prima unione è da mettere in 
relazione in parte con la progressiva diffusione delle unioni di fatto, che sono raddoppiate dal 2008 
superando il milione nel 2012-2013. In particolare, sono proprio le convivenze more uxorio tra 
partner celibi e nubili a registrare l’incremento più sostenuto, superando il livello di 600 mila nel 
2012-2013.  
 














La conferma di questo mutato atteggiamento sembra pervenire anche dalle informazioni sulle 
coppie di fatto con figli; l’incidenza di bambini nati al di fuori del matrimonio è in continuo aumento: 
nel 2013 oltre un nato su quattro ha i genitori non coniugati. 
Accanto alla scelta dell’unione di fatto come modalità alternativa al matrimonio, sono in continuo 
aumento le convivenze prematrimoniali, le quali possono avere un effetto sulla posticipazione del 
primo matrimonio. Ma è soprattutto la sempre più prolungata permanenza dei giovani nella 
famiglia di origine a determinare il rinvio delle prime nozze. Nel 2013, vivono nella famiglia di 
origine il 78,3% dei maschi tra 18 e 30 anni (oltre 3 milioni e 200 mila) e il 66,7% delle loro 
coetanee (oltre 2 milioni e 700 mila)
1
. Particolarmente esplicativo è il caso delle giovani donne: 
rispetto al 2008 quelle che non hanno ancora lasciato la famiglia di origine sono aumentate di 
circa  48 mila unità e nel contempo sono diminuite di circa 41 mila le spose alle prime nozze tra 18 
e 30 anni.  
La prolungata permanenza dei giovani nella famiglia di origine è, come è noto, dovuta a molteplici 
fattori: all’aumento diffuso della scolarizzazione e all’allungamento dei tempi formativi, alle 
difficoltà che incontrano i giovani nell’ingresso nel mondo del lavoro e alla condizione di precarietà 
del lavoro stesso, alle difficoltà di accesso al mercato delle abitazioni
2
.  
Questi fattori intervengono nella decisione di formare una famiglia e sono sempre più vincolanti sia 
per gli uomini che per le donne. Il loro effetto è stato amplificato negli ultimi cinque anni dalla 
congiuntura economica sfavorevole che ha colpito in particolare l’occupazione giovanile sia in 
termini di diminuzione di occupati che di peggioramento della qualità del lavoro. La diminuzione 
dei tassi di occupazione dei giovani e la diffusa precarietà hanno senza dubbio contribuito a 
ritardare ulteriormente i percorsi verso la vita adulta, e tra questi la formazione di una famiglia.  
A questo proposito è interessante valutare come è cambiata la propensione al primo matrimonio 
considerando il livello di istruzione degli sposi, una caratteristica che da un lato è riconducibile allo 
status socio-economico e dall’altro è associata a comportamenti differenziali in merito alle 
                                                 
1
 Istat, Indagine Aspetti della vita quotidiana. Anni vari 
2
 Istat, “Generazioni a confronto. Come cambiano i percorsi verso la vita adulta”, 2014. (www.istat.it) 
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modalità di formazione della famiglia. Confrontando i tassi di primo-nuzialità rispettivamente degli 
sposi e delle spose con basso livello di istruzione (fino alla licenza media) e di quelli con livello 
medio-alto si conferma una riduzione generalizzata della propensione a sposarsi. La flessione è, 
tuttavia, più accentuata per gli sposi e le spose con basso livello di istruzione (Figura 4). Tra il 
2003 e il 2013, ad esempio, i tassi di primo nuzialità degli sposi con basso titolo di studio sono 
diminuiti del 30% per gli uomini (da 612 primi matrimoni per mille a 427) e del 33% per le donne 
(da 740 a 499). Nello stesso periodo, per gli sposi con livello di istruzione medio-alto la 
diminuzione è stata del 22% per gli uomini e del 19% per le donne. 
 
FIGURA 4 – QUOZIENTI DI PRIMO-NUZIALITÀ PER TITOLO DI STUDIO E SESSO. Anni 2003, 2008 e 2013, valori per 
































Si stabilizza il numero dei matrimoni con almeno uno sposo straniero  
L’andamento dei matrimoni con almeno uno sposo straniero osservato negli ultimi cinque anni è 
stato in gran parte determinato dalle variazioni normative che si sono succedute. Il calo dei 
matrimoni con almeno uno sposo straniero osservato nel 2009-2010 è soprattutto da ricondurre 
all’introduzione dell’art. 1 comma 15 della legge n. 94/2009, che ha imposto allo straniero che 
volesse contrarre matrimonio in Italia l’obbligo di esibire, oltre al tradizionale nulla osta (o 
certificato di capacità matrimoniale), anche “un documento attestante la regolarità del soggiorno 
nel territorio italiano”
3
. L’impossibilità, in molti casi, di poter attestare tale regolarità ha influenzato 
                                                 
3
 L’art. 1 comma 15 della legge n. 94/2009 ha modificato l’art. 116 CC. Scopo della riforma è quello di impedire la celebrazione di matrimoni di 
comodo. Questa regola si applica sia ai matrimoni misti sia a quelli con entrambi gli sposi stranieri. Per i soggiorni di breve durata (non superiori ai 
tre mesi) degli stranieri extra UE, la regolarità del soggiorno ai fini matrimoniali potrà essere dimostrata dal timbro di ingresso apposto dall’autorità di 
polizia di frontiera sul visto Schengen, dalla copia della dichiarazione di presenza resa in questura ovvero dalla copia della dichiarazione resa ai 
gestori di esercizi alberghieri o di altre strutture ricettive ai sensi della normativa di pubblica sicurezza. La verifica della regolarità del soggiorno deve 
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le decisioni dei futuri sposi, inducendoli a rinunciare alla celebrazione del matrimonio in Italia e 
eventualmente facendoli optare per sposarsi all’estero. La successiva sentenza di illegittimità 
costituzionale relativamente alla richiesta esibizione del permesso di soggiorno ai fini del 
matrimonio
4
, emessa dalla Corte Costituzionale a Luglio del 2011, è verosimilmente alla base  
della ripresa del fenomeno che ha avuto il suo culmine nel 2012 (30.724 matrimoni con almeno 
uno sposo straniero). Nel 2013 sono state celebrate 26.080 nozze con almeno uno sposo 
straniero, il 13,4 del totale dei matrimoni, una proporzione in leggera flessione rispetto all’anno 
precedente.  
 











1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013
Sposo italiano sposa straniera
Sposo straniero sposa italiana
Sposi entrambi stranieri
Almeno uno sposo straniero
 
La frequenza dei matrimoni con almeno uno sposo straniero è notoriamente più elevata nelle aree 
in cui è più stabile e radicato l’insediamento delle comunità straniere, cioè al Nord e al Centro. In 
questa parte del Paese quasi un matrimonio su cinque ha almeno uno sposo straniero (prospetto 
2), mentre al Sud e nelle Isole si registrano proporzioni pari rispettivamente al 7,0% e al 6,7% del 
totale delle nozze. 
I matrimoni misti (in cui uno sposo è italiano e l’altro straniero) ammontano a oltre 18 mila nel 2013 
e rappresentano la parte più consistente dei matrimoni con almeno uno sposo straniero (70%).  
Nelle coppie miste, la tipologia più frequente è quella in cui lo sposo è italiano e la sposa è 
straniera; questo tipo di matrimoni riguarda il 7,4% del totale delle celebrazioni a livello medio 
nazionale (14.383 nozze celebrate nel 2013) e circa il 10% nel Nord. Le donne italiane che hanno 
scelto un partner straniero sono state 3.890 nel 2013, il 2,0% del totale delle spose. È proprio 
quest’ultima la tipologia di unioni che ha subito la flessione più marcata nel biennio 2009-2010 in 
seguito alle variazioni normative precedentemente richiamate. 
                                                                                                                                                                                 
essere effettuata sia al momento delle pubblicazioni sia al momento della celebrazione (cfr. circ. DCSD n. 19/2009). Nel caso in cui i futuri sposi 
stranieri non siano in grado di dimostrare la propria regolarità del soggiorno l’ufficiale di stato civile dovrà rilasciare un rifiuto scritto ai sensi dell’art. 7 
d.P.R. n. 396/2000 con l’indicazione dei motivi del rifiuto; provvedere alla denuncia all’Autorità giudiziaria del (probabile) reato previsto e punito 
dall’art. 10 bis del D.Lgs. n. 286/1998 (c.d. clandestinità).  
4 
La Corte Costituzionale, con la sentenza n. 245/2011, ha ritenuto costituzionalmente illegittimo l’art. 116, comma 1, c.c., come modificato dall’art. 1, 
comma 15, della legge n. 94 del 2009, limitatamente alle parole “nonché un documento attestante la regolarità del soggiorno nel territorio italiano”, 
poiché il divieto generale di celebrare il matrimonio dello straniero non regolarmente soggiornante in Italia rappresenta uno strumento 
sproporzionato, irragionevolmente lesivo del diritto fondamentale di ogni essere umano di contrarre matrimonio. 
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PROSPETTO 2. MATRIMONI CON ALMENO UNO SPOSO STRANIERO PER TIPOLOGIA DI COPPIA E RIPARTIZIONE GEOGRAFICA 
Anno 2013, valori assoluti e percentuali 
 RIPARTIZIONI  
GEOGRAFICHE 
Sposo italiano 
e sposa straniera 
Sposo straniero 
e sposa italiana 
Sposi entrambi 
stranieri 
Matrimoni con almeno 
uno sposo straniero 












Nord-ovest 4.279 9,6 1.211 2,7 1.981 4,5 7.471 16,8 
Nord-est 3.211 9,6 923 2,8 2.357 7,1 6.491 19,4 
Centro 3.576 9,8 960 2,6 2.071 5,7 6.607 18,1 
Sud 2.219 4,1 517 1,0 1.066 2,0 3.802 7,0 
Isole 1.098 4,3 279 1,1 332 1,3 1.709 6,7 
Italia 14.383 7,4 3.890 2,0 7.807 4,0 26.080 13,4 
 
 
Una sposa straniera su due è cittadina di un paese dell’Est Europa  
Uomini e donne mostrano una diversa propensione a contrarre matrimonio con un cittadino 
straniero non solo in termini di frequenza, ma anche per quanto riguarda alcune importanti 
caratteristiche degli sposi, come la cittadinanza (prospetto 3). 
 
PROSPETTO 3. MATRIMONI CON ALMENO UNO SPOSO STRANIERO PER TIPOLOGIA DI COPPIA E PRINCIPALI CITTADINANZE . 
Anno 2013. Valori assoluti e percentuali 
PAESI DI CITTADINANZA 
Sposo italiano 




PAESI DI CITTADINANZA 
Sposi entrambi 













Romania 2.758 19,2 Marocco 533 13,7 Romania 952 20,8 
Ucraina 1.580 11,0 Albania 357 9,2 Nigeria 442 9,6 
Brasile 893 6,2 Tunisia 247 6,3 Cinese, Repubblica Popolare 376 8,2 
Russa, Federazione 874 6,1 Regno Unito 192 4,9 Moldova 351 7,7 
Polonia 778 5,4 Germania 174 4,5 Albania 271 5,9 
Moldova 744 5,2 Romania 161 4,1 Marocco 234 5,1 
Albania 726 5,0 Francia 144 3,7 Ucraina 208 4,5 
Marocco 398 2,8 Senegal 129 3,3 Perù 172 3,7 
Perù 367 2,6 Stati Uniti d'America 128 3,3 Ecuador 144 3,1 
Ecuador 301 2,1 Egitto 117 3,0 Regno Unito 130 2,8 
Cuba 248 1,7 Spagna 108 2,8 Ghana 105 2,3 
Germania 240 1,7 Brasile 91 2,3 Polonia 69 1,5 
Dominicana, Repubblica 217 1,5 Nigeria 75 1,9 Russa, Federazione 69 1,5 
Nigeria 215 1,5 Perù 52 1,3 Germania 58 1,3 
Cinese, Repubblica Popolare 199 1,4 Paesi Bassi 49 1,3 Stati Uniti d'America 55 1,2 
Altri paesi 3.845 26,6 Altri paesi 1.333 34,4 Altri paesi 951 20,8 
Totale 14.383 100,0 Totale 3.890 100,0 Totale 4.587 100,0 
    (a) La cittadinanza indicata è quella della sposa; (b) Almeno uno dei due sposi è residente in Italia. 
 
Gli uomini italiani che nel 2013 hanno sposato una cittadina straniera hanno nel 19,2% dei casi 
una moglie rumena, nel 11,0% un’ucraina e nel 6,2% una brasiliana. Nel complesso, una sposa 
straniera su due è cittadina di un paese dell’Est Europa. Le donne italiane che hanno sposato un 
cittadino straniero, invece, hanno scelto più spesso uomini provenienti dal Marocco (13,7%), 
dall’Albania (9,2%) e dalla Tunisia (6,3%). Complessivamente, in questa tipologia di coppia, quasi 
tre sposi stranieri su 10 sono cittadini di un paese africano. Un altro 20% è rappresentato, invece, 
da  cittadini dell’Europa Nord-occidentale o degli Stati Uniti. 
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Tra le coppie rumene la percentuale più alta di matrimoni celebrati in Italia 
I casi in cui entrambi gli sposi sono stranieri sono 7.807 e continuano a rappresentare una 
minoranza (il 3,8% dei matrimoni totali) e si riducono di molto quando si considerano solo quelli in 
cui almeno uno dei due sposi è residente in Italia (4.587 nozze in totale). Il nostro Paese esercita, 
infatti, un’attrazione per numerosi cittadini provenienti soprattutto da paesi a sviluppo avanzato, 
che lo scelgono come luogo di celebrazione delle nozze. 
I più diffusi sono i matrimoni tra rumeni
5
 (952 matrimoni nel 2013, pari al 20,8% del totale dei 
matrimoni tra sposi stranieri residenti), seguiti da quelli di nigeriani (442 nozze, il 9,6%) e da quelli 
di cinesi (376 matrimoni, l’8,2%). All’opposto alcune comunità immigrate, altrettanto numerose, si 
sposano in Italia meno frequentemente, come ad esempio nel caso dei cittadini marocchini o 
albanesi. 
Le ragioni di questi diversi comportamenti nuziali vanno ricercate, verosimilmente, nei progetti 
migratori e nelle caratteristiche culturali proprie delle diverse comunità. In molti casi i cittadini 
immigrati si sposano nel paese di origine e i coniugi affrontano insieme l’esperienza migratoria, 
oppure si ricongiungono nel nostro Paese quando uno dei due si è stabilizzato. 
 
Seconde nozze più frequenti al Centro e al Nord 
Le seconde nozze
6
, dopo il continuo aumento registrato fino al 2008 sono diminuite del 10%, 
passando da 34.137 del 2008 a 30.691 del 2013. Si tratta di una riduzione in termini relativi più 
contenuta rispetto a quella dei primi matrimoni. Pertanto l’incidenza percentuale delle seconde 
nozze sul totale è continuata ad aumentare, raggiungendo il 15,8% nel 2013.  
 
PROSPETTO 4. MATRIMONI PER TIPOLOGIA DI COPPIA, RITO E TIPO DI MATRIMONIO. Anni 2008 e 2013, valori 
assoluti e percentuali  
TIPO DI MATRIMONIO 
Tipologia di coppia 
Almeno uno straniero   Entrambi italiani   Totale 
Religioso Civile Totale   Religioso Civile Totale   Religioso Civile Totale 
2013 
VALORI ASSOLUTI 
Primi matrimoni 3.224 14.571 17.795 
 
105.806 39.765 145.571 
 
109.030 54.336 163.366 
Matrimoni successivi 296 7.989 8.285 
 
2.219 20.187 22.406 
 
2.515 28.176 30.691 
Totale 3.520 22.560 26.080 
 
108.025 59.952 167.977 
 
111.545 82.512 194.057 
VALORI PERCENTUALI 
Primi matrimoni 18,1 81,9 100,0 
 
72,7 27,3 100,0 
 
66,7 33,3 100,0 
Matrimoni successivi 3,6 96,4 100,0 
 
9,9 90,1 100,0 
 
8,2 91,8 100,0 
Totale 13,5 86,5 100,0 
 
64,3 35,7 100,0 
 
57,5 42,5 100,0 
2008 
VALORI ASSOLUTI 
Primi matrimoni 4.609 22.118 26.727 
 
148.598 37.151 185.749 
 
153.207 59.269 212.476 
Matrimoni successivi 351 9.840 10.191 
 
2.473 21.473 23.946 
 
2.824 31.313 34.137 
Totale 4.960 31.958 36.918 
 
151.071 58.624 209.695 
 
156.031 90.582 246.613 
VALORI PERCENTUALI 
Primi matrimoni 17,2 82,8 100,0 
 
80,0 20,0 100,0 
 
72,1 27,9 100,0 
Matrimoni successivi 3,4 96,6 100,0 
 
10,3 89,7 100,0 
 
8,3 91,7 100,0 
Totale 13,4 86,6 100,0 
 
72,0 28,0 100,0 
 
63,3 36,7 100,0 
 
                                                 
5
 Nel prospetto 3 si fa riferimento alla cittadinanza della sposa ma nella quasi totalità dei casi è la stessa dello sposo. 
6
 Per seconde nozze si intendono tutti i matrimoni in cui almeno uno sposo è stato già coniugato. 
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Le percentuali più elevate di matrimoni con almeno uno sposo alle seconde nozze si osservano, 
nell’ordine, in Liguria (27,5% del totale delle celebrazioni), Valle d’Aosta (26,9%), Friuli-Venezia 
Giulia (25,2%), Piemonte (24,2%), i Emilia-Romagna (23,0%) e Lombardia (21,7%). Le incidenze 
più basse si rilevano, invece, in Basilicata (4,6%), Campania (6,4%), Molise (7,5%) e Calabria 
(7,7%) con percentuali più che dimezzate rispetto al valore medio nazionale. I matrimoni 
successivi al primo sono più diffusi laddove si registrano i tassi di divorzio più elevati, ovvero nelle 
regioni del Nord e del Centro
7
. 
Gli uomini si risposano in media a 50 anni se sono divorziati e a 63 se sono vedovi, mentre le 
donne hanno, alle seconde nozze, mediamente 44 anni se divorziate e 51 anni se vedove.  
La tipologia più frequente tra i matrimoni successivi al primo è quella in cui lo sposo è divorziato e 
la sposa è nubile (quasi 11 mila nozze, il 5,6% dei matrimoni celebrati nel 2013), mentre sono 
poco più di 9 mila (4,7% del totale) le celebrazioni in cui è la sposa ad essere divorziata e lo sposo 
è celibe. Questi matrimoni avvengono quasi sempre con il rito civile; possono infatti essere 
celebrati con rito religioso solo quelli in cui il primo matrimonio era stato celebrato in Comune e 
quelli in cui, oltre all’annullamento degli effetti civili, si è ottenuto  anche l’annullamento religioso 
del matrimonio. 
 
Prosegue l’aumento dei matrimoni civili tra sposi italiani 
Nel 2013 sono stati celebrati con il rito civile 82.512 matrimoni, circa 8 mila in meno rispetto al 
2008 (-9,0%). Questa differenza negativa rispetto ai massimi toccati cinque anni prima – peraltro 
assai più contenuta di quella complessiva - è dovuta quasi totalmente alla riduzione dei matrimoni 
con almeno uno sposo straniero, ben 9.398 in meno (-29,4%). Questo si spiega con il fatto che 
quasi nove matrimoni su 10 che coinvolgono almeno uno sposo straniero (sia primi matrimoni che 
successivi) sono celebrati con il rito civile. Al contrario, nel caso di sposi entrambi italiani, le nozze 
celebrate con il rito civile hanno continuato ad aumentare anche se in modo meno sostenuto 
rispetto al passato (prospetto 4).  
In termini relativi, la percentuale dei matrimoni celebrati civilmente presenta incidenze sempre 
maggiori, passando dal 37% del 2008 al 43% del 2013. Il dato medio nazionale nasconde 
profonde differenze territoriali. Al Nord e al Centro la quota di matrimoni celebrati con il rito civile 
ha superato quella dei matrimoni religiosi; si arriva rispettivamente al 55% e al 51%, mentre nelle 
Isole è al 31% e al Sud al 24%. Solo 15 anni fa l’incidenza dei matrimoni civili non arrivava al 20% 
del totale delle celebrazioni; l’aumento di questa tipologia di nozze è uno dei tratti più evidenti del 
mutamento in atto nell’istituzione matrimoniale ed è dovuta principalmente all’aumento della 
tendenza da parte delle coppie italiane a contrarre il primo matrimonio con rito civile: nel 2013 
sono 39.756, pari al il 27,3% (nel 2008 era il 20%).  
Osservando la distribuzione geografica della quota dei primi matrimoni celebrati con rito civile di 
sposi entrambi italiani, è possibile analizzare la diffusione sul territorio di comportamenti familiari 
secolarizzati: nel 2013 scelgono di celebrare le prime nozze con il rito civile il 33% degli sposi 
italiani che risiedono al Nord, il 35% di quelli che risiedono al Centro e il 18% degli sposi residenti 
nel Mezzogiorno (figura 6).  
                                                 
7
 Istat. “Separazioni e divorzi in Italia. Anno 2012”, www.istat.it 
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FIGURA 6. PRIMI MATRIMONI CIVILI DI SPOSI ENTRAMBI ITALIANI PER RIPARTIZIONE GEOGRAFICA  
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La scelta del rito civile per la celebrazione del primo matrimonio si è progressivamente diffusa in 
tutti gli strati della popolazione, sebbene con ritmi di incremento differenziati. A questo proposito è 
interessante distinguere gli sposi italiani per livello di istruzione.  
La serie storica mostra che dalla metà degli anni ’90, in concomitanza con l’estendersi dei 
comportamenti secolarizzati a tutte le fasce della popolazione, si è invertita la relazione tra livello 
di istruzione e incidenza dei primi matrimoni civili; questi ultimi, infatti, sono aumentati di più per gli 
sposi che hanno conseguito al massimo la licenza media rispetto ai laureati (Prospetto 5).  
 
PROSPETTO 5. PRIMI MATRIMONI CIVILI DI ITALIANI PER LIVELLO DI ISTRUZIONE E RIPARTIZIONE 
GEOGRAFICA DI RESIDENZA DEGLI SPOSI Anni 1997, 2003, 2007 e 2013, valori per 100 matrimoni totali a parità di 
livello di istruzione 
Livello di istruzione 





Alto 14,3 17,1 21,3 30,1 
 
14,2 16,7 20,7 29,9 
Medio 12,3 18,7 23,3 35,6 
 
12,1 18,5 23,8 37,0 
Basso 13,7 24,7 31,0 42,9 
 
14,3 27,5 34,2 45,4 
Totale 13,2 20,9 25,6 36,7 
 
13,2 20,9 25,6 36,7 
 
Centro 
Alto 15,6 18,6 21,2 31,1 
 
15,2 18,0 20,3 32,7 
Medio 12,3 16,9 20,0 36,1 
 
12,2 16,4 20,6 35,6 
Basso 13,6 19,8 26,6 35,9 
 
14,4 21,8 29,5 36,5 
Totale 13,3 18,3 22,2 34,8 
 
13,3 18,3 22,2 34,8 
 
Mezzogiorno 
Alto 6,9 8,0 8,7 13,8 
 
6,7 7,8 8,6 13,7 
Medio 7,0 8,3 9,7 15,7 
 
6,7 8,2 9,9 16,4 
Basso 11,3 14,9 16,0 22,3 
 
12,0 16,0 17,3 23,5 
Totale 9,5 11,5 12,2 17,7 
 
9,5 11,5 12,2 17,7 
 
Italia 
Alto 11,8 14,0 16,3 23,5 
 
11,7 13,8 15,9 23,7 
Medio 10,2 13,8 16,6 26,1 
 
10,1 13,7 17,0 26,9 
Basso 12,5 19,0 22,5 31,5 
 
13,2 20,4 24,1 32,5 
Totale 11,6 16,1 18,8 27,3 
 
11,6 16,1 18,8 27,3 
 
92
  | 10 
Nel 2013 hanno scelto la cerimonia in Comune poco più del 30% degli sposi con un livello di 
istruzione basso, circa il 26% di quelli con un livello medio e il 24% dei laureati. Se si considerano i 
residenti al Nord si arriva al 43% di prime nozze con rito civile per gli sposi e al 45% per le spose 
con basso livello di istruzione.  
 
Gli sposi preferiscono la separazione dei beni  
La scelta del regime patrimoniale di separazione dei beni è un fenomeno in rapida crescita. Nel 
2013, l’incidenza dei matrimoni in regime di separazione dei beni è pari al 69,5%. Da notare che, 
dopo anni di forti differenze territoriali caratterizzate da una maggiore prevalenza della 
separazione dei beni al Centro-Nord, nel 2013 è proprio nel Mezzogiorno che questa scelta 
raggiunge livelli di incidenza superiore al dato medio nazionale (figura 8).  
Considerando la distribuzione per livello di istruzione degli sposi rispetto alla scelta del regime di 
separazione dei beni si può notare come, passando dal livello più basso a quello più elevato 
aumenti la quota di coloro che propendono per questa opzione: si passa dal 67% degli sposi con 
titolo basso (66% delle spose) al 70% degli sposi e delle spose con titolo medio per arrivare, 
infine, al 72% per entrambi gli sposi con titolo alto. 
 
 







Nord-ovest Nord-est Centro Sud Isole Italia
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Glossario 
Nuzialità (quoziente di). Il rapporto tra il numero di matrimoni celebrati nell'anno e l'ammontare 
medio della popolazione residente (per 1000). 
 
Età media al primo matrimonio. La media delle età al primo matrimonio ponderata con i 
quozienti specifici di nuzialità per età della/o sposa/o. 
 
Indice (o tasso) di primo-nuzialità. La somma dei quozienti specifici di nuzialità calcolati 
rapportando, per ogni classe di età, il numero dei primi matrimoni all’ammontare medio annuo 
della popolazione. 
 
Matrimonio misto. Celebrazione in cui uno dei due sposi è di cittadinanza straniera e l’altro di 
cittadinanza italiana. 
 
Numero indice semplice. Un numero indice è un numero che esprime il variare dell'intensità di 
un dato fenomeno in circostanze diverse. Un numero indice semplice è il rapporto tra due numeri. 
La grandezza posta al denominatore viene detta base dell'indice. 
 
Primo matrimonio. Celebrazione in cui lo stato civile dello sposo/a al momento delle nozze è 
celibe/nubile. 
 
Regime patrimoniale. Il matrimonio instaura automaticamente il regime patrimoniale della 
Comunione dei beni (comunione legale), introdotta dalla Riforma del diritto di Famiglia del 1975. 
Con la separazione dei beni (art. 215 Codice Civile), invece, ciascun coniuge conserva la titolarità 
esclusiva dei beni acquistati durante il matrimonio.  
 
Rito del matrimonio. La celebrazione del matrimonio può avvenire davanti all'Ufficiale di stato 
civile, oppure davanti a un ministro di culto cattolico o di uno degli altri culti ammessi dallo Stato. In 
tale ultimo caso, il matrimonio può comunque produrre effetti sul piano civile (si parla di 
matrimonio concordatario). 
 
Stato civile. La condizione di ogni cittadino nei confronti dello stato per quanto attiene al 
matrimonio.  
 Si definisce celibe o nubile il cittadino rispettivamente di sesso maschile o femminile che non 
ha mai contratto matrimonio. 
 Coniugato/a il cittadino sposato che non ha ottenuto lo scioglimento o la cessazione degli 
effetti civili del matrimonio. 
 Divorziato/a il cittadino coniugato che ha ottenuto lo scioglimento o la cessazione degli effetti 
civili del matrimonio. 
 Vedovo/a il cittadino il cui matrimonio è cessato per decesso del coniuge. 
 
Variazione assoluta. La differenza fra l’ammontare di un fenomeno alla fine del periodo 
considerato e quello all’inizio. 
 
Variazione percentuale. Il rapporto tra la variazione assoluta e l’ammontare iniziale. Viene poi 
moltiplicato per 100. 
 
Variazione percentuale media annua (o tasso medio annuo di variazione). Si ottiene 







    
 
Documento preparatorio                            
SINODO DEI VESCOVI
________________________________________________________
III ASSEMBLEA GENERALE STRAORDINARIA




Città del Vaticano 2013
 
I - Il Sinodo: famiglia ed evangelizzazione 
La missione di predicare il Vangelo a ogni creatura è stata affidata direttamente dal Signore ai
suoi  discepoli  e  di  essa  la  Chiesa  è  portatrice  nella  storia.  Nel  tempo  che  stiamo vivendo
l’evidente  crisi  sociale  e  spirituale  diventa  una  sfida  pastorale,  che  interpella  la  missione
evangelizzatrice  della  Chiesa  per  la  famiglia,  nucleo  vitale  della  società  e  della  comunità
ecclesiale. 
Proporre il Vangelo sulla famiglia in questo contesto risulta quanto mai urgente e necessario.
L’importanza del tema emerge dal fatto che il Santo Padre ha deciso di stabilire per il Sinodo dei
Vescovi un itinerario di lavoro in due tappe: la prima, l’Assemblea Generale Straordinaria del
2014,  volto  a  precisare lo  “status  quaestionis”  e  a  raccogliere  testimonianze e  proposte  dei
Vescovi  per  annunciare  e  vivere  credibilmente  il  Vangelo  per  la  famiglia;  la  seconda,
l’Assemblea  Generale  Ordinaria  del  2015,  per  cercare linee operative per  la  pastorale  della
persona umana e della famiglia.
Si profilano oggi problematiche inedite fino a pochi anni fa, dalla diffusione delle coppie di
fatto, che non accedono al matrimonio e a volte ne escludono l’idea, alle unioni fra persone
dello  stesso  sesso,  cui  non di  rado è  consentita  l’adozione  di  figli.  Fra  le  numerose  nuove
situazioni  che  richiedono  l’attenzione  e  l’impegno  pastorale  della  Chiesa  basterà  ricordare:
matrimoni misti o inter-religiosi; famiglia monoparentale; poligamia; matrimoni combinati con
la conseguente problematica della dote,  a volte intesa come prezzo di acquisto della donna;
sistema delle caste; cultura del non-impegno e della presupposta instabilità del vincolo; forme di
femminismo ostile alla Chiesa; fenomeni migratori e riformulazione dell’idea stessa di famiglia;
pluralismo  relativista  nella  concezione  del  matrimonio;  influenza  dei  media  sulla  cultura
96
popolare nella comprensione delle nozze e della vita familiare; tendenze di pensiero sottese a
proposte legislative che svalutano la permanenza e la fedeltà del patto matrimoniale; diffondersi
del fenomeno delle madri surrogate (utero in affitto); nuove interpretazioni dei diritti umani. Ma
soprattutto in ambito più strettamente ecclesiale, indebolimento o abbandono della fede nella
sacramentalità del matrimonio e nel potere terapeutico della penitenza sacramentale.
Da tutto questo si comprende quanto urgente sia che l’attenzione dell’episcopato mondiale “cum
et sub Petro” si rivolga a queste sfide. Se ad esempio si pensa al solo fatto che nell’attuale
contesto molti ragazzi e giovani, nati da matrimoni irregolari, potranno non vedere mai i loro
genitori  accostarsi  ai  sacramenti,  si  comprende  quanto  urgenti  siano  le  sfide  poste
all’evangelizzazione  dalla  situazione  attuale,  peraltro  diffusa  in  ogni  parte  del  “villaggio
globale”. Questa realtà ha una singolare rispondenza nella vasta accoglienza che sta avendo ai
nostri  giorni  l’insegnamento  sulla  misericordia  divina  e  sulla  tenerezza  nei  confronti  delle
persone ferite, nelle periferie geografiche ed esistenziali: le attese che ne conseguono circa le
scelte pastorali riguardo alla famiglia sono amplissime. Una riflessione del Sinodo dei Vescovi
su questi temi appare perciò tanto necessaria e urgente, quanto doverosa come espressione di
carità dei Pastori nei confronti di quanti sono a loro affidati e dell’intera famiglia umana.
II - La Chiesa e il vangelo sulla famiglia
La  buona  novella  dell’amore  divino  va  proclamata  a  quanti  vivono  questa  fondamentale
esperienza umana personale, di coppia e di comunione aperta al dono dei figli, che è la comunità
familiare. La dottrina della fede sul matrimonio va presentata in modo comunicativo ed efficace,
perché essa sia  in  grado di  raggiungere i  cuori  e  di  trasformarli  secondo la  volontà di  Dio
manifestata in Cristo Gesù.          
Circa il richiamo delle fonti bibliche su matrimonio e famiglia, in questa sede si riportano solo i
riferimenti essenziali. Così pure per i documenti del Magistero sembra opportuno limitarsi ai
documenti del Magistero universale della Chiesa,  integrandoli  con alcuni testi  del  Pontificio
Consiglio della Famiglia e rimandando ai Vescovi partecipanti al Sinodo il compito di dar voce
ai documenti dei loro rispettivi organismi episcopali.
In ogni  tempo e nelle  più diverse culture non è mai  mancato né l’insegnamento chiaro dei
pastori  né la  testimonianza concreta  dei  credenti,  uomini  e  donne,  che in  circostanze molto
differenti hanno vissuto il Vangelo sulla famiglia come un dono incommensurabile per la vita
loro e dei loro figli. L’impegno per il prossimo Sinodo Straordinario è mosso e sostenuto dal
desiderio di comunicare a tutti, con incisività maggiore, questo messaggio, sperando così che «il
tesoro della rivelazione, affidato alla Chiesa, riempia sempre più il cuore degli uomini» (DV
26). 
Il progetto di Dio Creatore e Redentore 
La bellezza del messaggio biblico sulla famiglia ha la sua radice nella creazione dell’uomo e
della donna fatti entrambi a immagine e somiglianza di Dio (cf. Gen 1,24-31; 2, 4b-25). Legati
da un vincolo sacramentale indissolubile, gli sposi vivono la bellezza dell’amore, della paternità,
della maternità e della dignità suprema di partecipare così alla opera creatrice di Dio. 
Nel dono del frutto della loro unione assumono la responsabilità della crescita e dell’educazione
di altre persone per il futuro del genere umano. Attraverso la procreazione l’uomo e la donna
compiono nella fede la vocazione all’essere collaboratori di Dio nella custodia del creato e nella
crescita della famiglia umana. 
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Il Beato  Giovanni Paolo II ha commentato quest’aspetto nella  Familiaris Consortio: «Dio ha
creato l’uomo a sua immagine e somiglianza (cf.  Gen 1,26s):  chiamandolo all’esistenza per
amore, l’ha chiamato nello stesso tempo all’amore. Dio è amore (1Gv 4,8) e vive in se stesso un
mistero  di  comunione  personale  d’amore.  Creandola  a  sua  immagine  e  continuamente
conservandola nell’essere,  Dio iscrive nell’umanità dell’uomo e della  donna la  vocazione,  e
quindi la capacità e la responsabilità dell’amore e della comunione (cf.  Gaudium et Spes, 12).
L’amore è, pertanto, la fondamentale e nativa vocazione di ogni essere umano» (FC, n. 11). 
Questo progetto di Dio creatore, che il peccato originale ha sconvolto (cf.  Gn 3, 1-24), si è
manifestato nella storia attraverso le vicende del popolo eletto fino alla pienezza dei tempi,
allorché, con l’incarnazione il Figlio di Dio non solo confermò la volontà divina di salvezza, ma
con la redenzione offrì la grazia di obbedire a questa medesima volontà.
Il Figlio di Dio, Verbo fatto carne (cf.  Gv 1,14) nel grembo della Vergine Madre è vissuto e
cresciuto nella famiglia di Nazaret, e ha partecipato alle nozze di Cana di cui ha arricchito la
festa con il primo dei suoi “segni” (cf.  Gv 2,1-11). Egli ha accettato con gioia l’accoglienza
familiare dei suoi primi discepoli (cf. Mc 1,29-31; 2,13-17) e ha consolato il lutto della famiglia
dei suoi amici a Betania (cf. Lc 10,38-42; Gv 11,1-44). 
Gesù Cristo ha ristabilito la bellezza del matrimonio riproponendo il progetto unitario di Dio,
che era stato abbandonato per la durezza del cuore umano persino all’interno della tradizione del
popolo di Israele (cf. Mt 5,31-32; 19.3-12; Mc 10,1-12; Lc 16,18). Tornando all’origine Gesù ha
insegnato l’unità e la fedeltà degli sposi, rifiutando il ripudio e l’adulterio. 
Proprio attraverso la straordinaria bellezza dell’amore umano – già celebrata con accenti ispirati
nel Cantico dei Cantici, e del legame sponsale richiesto e difeso da Profeti come Osea (cf. Os
1,2-3,3)  e  Malachia  (cf.  Ml 2,13-16)  –,  Gesù  ha  affermato  l’originaria  dignità  dell’amore
dell’uomo e della donna. 
L’insegnamento della Chiesa sulla famiglia
Anche nella comunità cristiana primitiva la famiglia apparve come la «Chiesa domestica» (cf.
CCC  ,1655):  Nei  cosiddetti  “codici  familiari”  delle  Lettere  apostoliche  neotestamentarie,  la
grande famiglia del mondo antico è identificata come il luogo della solidarietà più profonda tra
mogli e mariti, tra genitori e figli, tra ricchi e poveri (cf. Ef 5,21-6,9; Col 3,18-4,1; 1Tm 2,8-15;
Tt 2,1-10; 1Pt 2,13-3,7; cf. inoltre anche la  Lettera a Filemone). In particolare, la Lettera agli
Efesini ha individuato nell’amore nuziale tra l’uomo e la donna «il mistero grande», che rende
presente nel mondo l’amore di Cristo e della Chiesa (cf. Ef 5,31-32). 
Nel corso dei secoli, soprattutto nell’epoca moderna fino ai nostri giorni, la Chiesa non ha fatto
mancare un suo costante e crescente insegnamento sulla famiglia e sul matrimonio che la fonda.
Una  delle  espressioni  più  alte  è  stata  proposta  dal  Concilio  Ecumenico  Vaticano  II,  nella
Costituzione pastorale Gaudium et Spes, che trattando alcuni dei problemi più urgenti dedica un
intero capitolo alla promozione della dignità del matrimonio e della famiglia, come appare nella
descrizione del suo valore per la costituzione della società: «la famiglia, nella quale le diverse
generazioni si incontrano e si aiutano vicendevolmente a raggiungere una saggezza umana più
completa  e  ad  armonizzare  i  diritti  della  persona con le  altre  esigenze  della  vita  sociale,  è
veramente  il  fondamento  della  società»  (GS 52).  Di  speciale  intensità  è  l’appello  a  una
spiritualità cristocentrica per gli sposi credenti: «i coniugi stessi, creati ad immagine del Dio
vivente e muniti di un’autentica dignità personale, siano uniti da un uguale mutuo affetto, dallo
stesso modo di sentire, da comune santità, così che, seguendo Cristo principio di vita nelle gioie
e nei sacrifici della loro vocazione, attraverso il loro amore fedele possano diventare testimoni
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di  quel  mistero  di  amore  che  il  Signore  ha  rivelato  al  mondo  con  la  sua  morte  e  la  sua
risurrezione» (GS 52). 
Anche i Successori di Pietro dopo il Concilio Vaticano II hanno arricchito con il loro Magistero
la dottrina sul matrimonio e sulla famiglia, in particolare  Paolo VI con la Enciclica Humanae
vitae, che offre specifici insegnamenti di principio e di prassi. Successivamente il Papa Giovanni
Paolo  II nella  Esortazione  Apostolica  Familiaris  Consortio volle  insistere  nel  proporre  il
disegno divino circa la verità originaria dell’amore sponsale e della famiglia: «Il “luogo” unico,
che rende possibile questa donazione secondo l’intera sua verità, è il matrimonio, ossia il patto
di amore coniugale o scelta cosciente e libera, con la quale l’uomo e la donna accolgono l’intima
comunità di vita e d’amore, voluta da Dio stesso (cfr. Gaudium et Spes, 48), che solo in questa
luce manifesta il suo vero significato. L’istituzione matrimoniale non è una indebita ingerenza
della società o dell’autorità, né l’imposizione estrinseca di una forma, ma esigenza interiore del
patto  d’amore  coniugale  che  pubblicamente  si  afferma  come unico  ed  esclusivo  perché  sia
vissuta così la piena fedeltà al disegno di Dio Creatore. Questa fedeltà, lungi dal mortificare la
libertà della persona, la pone al sicuro da ogni soggettivismo e relativismo, la fa partecipe della
Sapienza creatrice»(FC 11).
Il  Catechismo  della  Chiesa  Cattolica raccoglie  questi  dati  fondamentali:  «L’alleanza
matrimoniale,  mediante  la  quale  un  uomo  e  una  donna  costituiscono  fra  loro  un’intima
comunione di vita e di amore, è stata fondata e dotata di sue proprie leggi dal Creatore. Per sua
natura è ordinata al bene dei coniugi così come alla generazione e all’educazione della prole. Tra
battezzati essa è stata elevata da Cristo Signore alla dignità di sacramento [cf. Conc. Ecum. Vat.
II, Gaudium et Spes, 48; Codice di Diritto Canonico, 1055, 1]» (CCC 1660). 
La dottrina esposta nel  Catechismo tocca sia i principi teologici sia i comportamenti morali,
trattati  sotto  due  titoli  distinti:  Il  sacramento  del  matrimonio (nn.  1601-1658)  e  Il  sesto
comandamento (nn. 2331-2391). L’attenta lettura di queste parti del Catechismo procura una
comprensione aggiornata della dottrina della fede a sostegno dell’azione della Chiesa davanti
alle  sfide  odierne.  La  sua  pastorale  trova  ispirazione  nella  verità  del  matrimonio  visto  nel
disegno di Dio che ha creato maschio e femmina e nella pienezza del tempo ha rivelato in Gesù
anche la pienezza dell’amore sponsale elevato a sacramento. Il matrimonio cristiano fondato sul
consenso è anche dotato di propri effetti quali sono i beni e i compiti degli sposi, tuttavia non è
sottratto al regime del peccato (cfr. Gen 3,1-24) che può procurare ferite profonde e anche offese
alla dignità stessa del sacramento.
La recente Enciclica di Papa Francesco, Lumen Fidei, parla della famiglia nel suo legame con la
fede  che  rivela  «quanto  possono essere  saldi  i  vincoli  tra  gli  uomini  quando  Dio  si  rende
presente in mezzo ad essi» (LF 50). «Il primo ambito in cui la fede illumina la città degli uomini
si  trova  nella  famiglia.  Penso  anzitutto  all’unione  stabile  dell’uomo  e  della  donna  nel
matrimonio. Essa nasce dal loro amore, segno e presenza dell’amore di Dio, dal riconoscimento
e dall’accettazione della bontà della differenza sessuale, per cui i coniugi possono unirsi in una
sola carne (cf. Gn 2,24) e sono capaci di generare una nuova vita, manifestazione della bontà del
Creatore, della sua saggezza e del suo disegno di amore. Fondati su quest’amore, uomo e donna
possono promettersi l’amore mutuo con un gesto che coinvolge tutta la vita e che ricorda tanti
tratti della fede. Promettere un amore che sia per sempre è possibile quando si scopre un disegno
più grande dei propri progetti, che ci sostiene e ci permette di donare l’intero futuro alla persona
amata» (LF 52). «La fede non è un rifugio per gente senza coraggio, ma la dilatazione della vita.
Essa fa scoprire una grande chiamata,  la vocazione all’amore,  e assicura che quest’amore è
affidabile,  che vale  la pena di consegnarsi  ad esso,  perché il  suo fondamento si  trova nella
fedeltà di Dio, più forte di ogni nostra fragilità» (LF 53). 
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 III - Questionario
Le  seguenti  domande  permettono  alle  Chiese  particolari  di  partecipare  attivamente  alla
preparazione del  Sinodo Straordinario,  che ha lo scopo di  annunciare il  Vangelo nelle  sfide
pastorali di oggi circa la famiglia.
1 - Sulla diffusione della Sacra Scrittura e del Magistero della Chiesa riguardante la famiglia
a) Qual è la reale conoscenza degli insegnamenti della Bibbia, della “Gaudium et Spes”, della
“Familiaris Consortio” e di altri documenti del Magistero postconcilare sul valore della famiglia
secondo la Chiesa Cattolica? Come i nostri fedeli vengono formati alla vita familiare secondo
l’insegnamento della Chiesa?
b)  Dove l’insegnamento  della  Chiesa  è  conosciuto,  è  integralmente  accettato?  Si  verificano
difficoltà nel metterlo in pratica? Quali?
c) Come  l’insegnamento  della  Chiesa  viene  diffuso  nel  contesto  dei  programmi  pastorali  a
livello nazionale, diocesano e parrocchiale? Quale catechesi si fa sulla famiglia?
d) In quale misura – e in particolari su quali aspetti – tale insegnamento è realmente conosciuto,
accettato, rifiutato e/o criticato in ambienti extra ecclesiali? Quali sono i fattori culturali che
ostacolano la piena ricezione dell’insegnamento della Chiesa sulla famiglia?
2 - Sul matrimonio secondo la legge naturale
a) Quale posto occupa il concetto di legge naturale nella cultura civile, sia a livello istituzionale,
educativo e accademico, sia a livello popolare? Quali visioni dell’antropologia sono sottese a
questo dibattito sul fondamento naturale della famiglia? 
b) Il concetto di legge naturale in relazione all’unione tra l’uomo e la donna è comunemente
accettato in quanto tale da parte dei battezzati in generale? 
c) Come viene contestata nella prassi e nella teoria la legge naturale sull’unione tra l’uomo e la
donna in vista della formazione di una famiglia? Come viene proposta e approfondita negli
organismi civili ed ecclesiali?
d) Se richiedono la celebrazione del matrimonio battezzati non praticanti o che si dichiarino non
credenti, come affrontare le sfide pastorali che ne conseguono?
3 - La pastorale della famiglia nel contesto dell’evangelizzazione
a) Quali sono le esperienze nate negli ultimi decenni in ordine alla preparazione al matrimonio?
Come si è cercato di stimolare il compito di evangelizzazione degli sposi e della famiglia? Come
promuovere la coscienza della famiglia come “Chiesa domestica”?
b) Si è riusciti a proporre stili di preghiera in famiglia che riescano a resistere alla complessità
della vita e della cultura attuale?
c) Nell’attuale situazione di crisi tra le generazioni, come le famiglie cristiane hanno saputo
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realizzare la propria vocazione di trasmissione della fede?
d) In che modo le Chiese locali  e i  movimenti  di  spiritualità familiare hanno saputo creare
percorsi esemplari?
e) Qual è l’apporto specifico che coppie e famiglie sono riuscite a dare in ordine alla diffusione
di una visione integrale della coppia e della famiglia cristiana credibile oggi?
f) Quale attenzione pastorale la Chiesa ha mostrato per sostenere il cammino delle coppie in
formazione e delle coppie in crisi?
4 - Sulla pastorale per far fronte ad alcune situazioni matrimoniali difficili
a) La convivenza ad experimentum è una realtà pastorale rilevante nella Chiesa particolare? In
quale percentuale si potrebbe stimare numericamente?
b) Esistono unioni libere di fatto,  senza riconoscimento né religioso né civile? Vi sono dati
statistici affidabili?
c) I separati e i divorziati risposati sono una realtà pastorale rilevante nella Chiesa particolare?
In quale  percentuale  si  potrebbe stimare  numericamente?  Come si  fa  fronte  a  questa  realtà
attraverso programmi pastorali adatti?
d)  In  tutti  questi  casi:  come vivono  i  battezzati  la  loro  irregolarità?  Ne sono  consapevoli?
Manifestano  semplicemente  indifferenza?  Si  sentono  emarginati  e  vivono  con  sofferenza
l’impossibilità di ricevere i sacramenti?
e) Quali sono le richieste che le persone divorziate e risposate rivolgono alla Chiesa a proposito
dei sacramenti dell’Eucaristia e della Riconciliazione? Tra le persone che si trovano in queste
situazioni, quante chiedono questi sacramenti?
f) Lo snellimento della prassi canonica in ordine al riconoscimento della dichiarazione di nullità
del  vincolo  matrimoniale  potrebbe  offrire  un  reale  contributo  positivo  alla  soluzione  delle
problematiche delle persone coinvolte? Se sì, in quali forme?
g) Esiste una pastorale per venire incontro a questi casi? Come si svolge tale attività pastorale?
Esistono programmi  al  riguardo a  livello  nazionale  e  diocesano?  Come viene  annunciata  a
separati e divorziati risposati la misericordia di Dio e come viene messo in atto il sostegno della
Chiesa al loro cammino di fede?
5 - Sulle unioni di persone della stesso sesso
a) Esiste nel vostro paese una legge civile di riconoscimento delle unioni di persone dello stesso
sesso equiparate in qualche modo al matrimonio?
b)  Quale  è  l’atteggiamento  delle  Chiese  particolari  e  locali  sia  di  fronte  allo  Stato  civile
promotore di unioni civili tra persone dello stesso sesso, sia di fronte alle persone coinvolte in
questo tipo di unione? 
c) Quale attenzione pastorale è possibile avere nei confronti delle persone che hanno scelto di
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vivere secondo questo tipo di unioni? 
d)  Nel  caso  di  unioni  di  persone  dello  stesso  sesso  che  abbiano  adottato  bambini  come
comportarsi pastoralmente in vista della trasmissione della fede?
6 - Sull’educazione dei figli in seno alle situazioni di matrimoni irregolari
a) Qual è in questi casi la proporzione stimata di bambini e adolescenti in relazione ai bambini
nati e cresciuti in famiglie regolarmente costituite?
b) Con quale atteggiamento i  genitori  si  rivolgono alla  Chiesa? Che cosa chiedono? Solo i
sacramenti o anche la catechesi e l’insegnamento in generale della religione?
c) Come le Chiese particolari vanno incontro alla necessità dei genitori di questi bambini di
offrire un’educazione cristiana ai propri figli?
d) Come si svolge la pratica sacramentale in questi casi: la preparazione, l’amministrazione del
sacramento e l’accompagnamento?
7 - Sull’apertura degli sposi alla vita
a) Qual è la reale conoscenza che i cristiani hanno della dottrina della  Humanae vitae sulla
paternità responsabile? Quale coscienza si ha della valutazione morale dei differenti metodi di
regolazione  delle  nascite?  Quali  approfondimenti  potrebbero  essere  suggeriti  in  materia  dal
punto di vista pastorale? 
b)  È  accettata  tale  dottrina  morale?  Quali  sono  gli  aspetti  più  problematici  che  rendono
difficoltosa l’accettazione nella grande maggioranza delle coppie? 
c) Quali metodi naturali vengono promossi da parte delle Chiese particolari per aiutare i coniugi
a mettere in pratica la dottrina dell’Humanae vitae? 
d) Qual è l’esperienza riguardo a questo tema nella prassi del sacramento della penitenza e nella
partecipazione all’eucaristia?
e) Quali contrasti si evidenziano tra la dottrina della Chiesa e l’educazione civile al riguardo?
f) Come promuovere una mentalità maggiormente aperta alla natalità? Come favorire la crescita
delle nascite?
8 - Sul rapporto tra la famiglia e persona
a) Gesù Cristo rivela il mistero e la vocazione dell’uomo: la famiglia è un luogo privilegiato
perché questo avvenga? 
b) Quali  situazioni critiche della famiglia nel mondo odierno possono diventare un ostacolo
all’incontro della persona con Cristo?
c)  In  quale  misura  le  crisi  di  fede  che  le  persone  possono attraversare  incidono  nella  vita
familiare?
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9 - Altre sfide e proposte
Ci sono altre sfide e proposte riguardo ai temi trattati in questo questionario, avvertite come
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L’8  ottobre  2013  Papa  Francesco ha  convocato  la  III  Assemblea  Generale  Straordinaria  del
Sinodo dei Vescovi sul tema: Le sfide pastorali sulla famiglia nel contesto dell’evangelizzazione.
La  Segreteria  Generale  del  Sinodo ha iniziato la  preparazione con il  l’invio del  Documento
Preparatorio,  che ha suscitato un ampio riscontro ecclesiale  nel  popolo di  Dio,  raccolto nel
presente Instrumentum Laboris. Il Santo Padre, considerata l’ampiezza e la complessità del tema,
ha  stabilito  un  itinerario  di  lavoro  in  due  tappe,  che  costituisce  un’unità  organica.
Nell’Assemblea Generale Straordinaria del 2014, i Padri sinodali valuteranno e approfondiranno
i dati, le testimonianze e i suggerimenti delle Chiese particolari, al fine di rispondere alle nuove
sfide sulla famiglia. L’Assemblea Generale Ordinaria del 2015, maggiormente rappresentativa
dell’episcopato,  innestandosi  sul  precedente  lavoro  sinodale,  rifletterà  ulteriormente  sulle
tematiche affrontate per individuare adeguate linee operative pastorali.
L’Instrumentum Laboris nasce dalle risposte al  questionario del  Documento Preparatorio, reso
pubblico  nel  mese  di  novembre  2013,  strutturato  in  otto  gruppi  di  domande  riguardanti  il
matrimonio e la famiglia, cui è stata data ampia diffusione. Le risposte, numerose e dettagliate,
sono  pervenute  dai  Sinodi  delle  Chiese  Orientali  Cattoliche  sui  iuris,  dalle  Conferenze
Episcopali, dai Dicasteri della Curia Romana e dall’Unione dei Superiori Generali. Sono pure
giunte  direttamente  alla  Segreteria  Generale  risposte  –  dette  osservazioni –  da  un  numero
significativo di diocesi, parrocchie, movimenti, gruppi, associazioni ecclesiali e realtà familiari,
nonché quelle di istituzioni accademiche, specialisti, fedeli ed altri, interessati a far conoscere la
propria riflessione. 
Il testo è strutturato in tre parti e riprende, secondo un ordine funzionale all’Assemblea sinodale,
le otto tematiche proposte nel questionario. La prima parte è dedicata al Vangelo della famiglia,
tra  disegno di  Dio e  vocazione  della  persona in  Cristo,  orizzonte  entro  il  quale  si  rileva  la
conoscenza e la ricezione del dato biblico e dei documenti del Magistero della Chiesa, incluse le
difficoltà,  tra  le  quali  la  comprensione  della  legge  naturale.  La  seconda parte  tratta  le  varie
proposte di pastorale familiare, le relative sfide e le situazioni difficili. La terza parte è dedicata
all’apertura alla vita e alla responsabilità educativa dei genitori, che caratterizza il matrimonio tra
l’uomo e la donna, con particolare riferimento alle situazioni pastorali attuali. 
Il presente documento, frutto del lavoro collegiale proveniente dalla consultazione delle Chiese
particolari, che la Segreteria Generale del Sinodo, insieme al Consiglio di Segreteria, ha raccolto
ed  elaborato,  è  messo  nelle  mani  dei  Membri  dell’Assemblea  sinodale  come  Instrumentum
Laboris. Esso offre un ampio quadro, sia pur non esaustivo, della situazione familiare odierna,
delle sue sfide e delle riflessioni che suscita.
I temi che non sono compresi nel documento, alcuni dei quali sono stati segnalati dalle risposte al
n. 9 (varia) del questionario, saranno trattati nell’Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo del
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2015.
Lorenzo Card. Baldisseri 
Segretario Generale del Sinodo dei Vescovi
  
Vaticano, 24 giugno 2014 
Solennità della Natività di San Giovanni Battista  
PREMESSA
L’annuncio del Vangelo della famiglia è parte integrante della missione della Chiesa, poiché la
rivelazione di Dio illumina la realtà del rapporto tra l’uomo e la donna, del loro amore e della
fecondità della loro relazione. Nel tempo odierno, la diffusa crisi culturale, sociale e spirituale
costituisce una sfida per l’evangelizzazione della famiglia,  nucleo vitale della società e della
comunità ecclesiale. Tale annuncio si pone in continuità con l’Assemblea sinodale su La nuova
evangelizzazione  per  la  trasmissione  della  fede  cristiana e  l’Anno  della  fede,  indetto  da
Benedetto XVI.
L’Assemblea Generale Straordinaria del Sinodo sul tema:  Le sfide pastorali sulla famiglia nel
contesto  dell’evangelizzazione,  tenendo  conto  che  «la  Tradizione  di  origine  apostolica
progredisce nella Chiesa con l’assistenza dello Spirito Santo» (DV 8), è chiamata a riflettere sul
cammino da seguire, per comunicare a tutti gli uomini la verità dell’amore coniugale e della
famiglia, rispondendo alle sue molteplici sfide (cf. EG 66). La famiglia è una risorsa inesauribile
e una fonte di vita per la pastorale della Chiesa; pertanto, suo compito primario è l’annuncio
della bellezza della vocazione all’amore, grande potenziale anche per la società. Dinanzi a questa
urgenza, l’episcopato, cum et sub Petro, si pone in docile ascolto dello Spirito Santo, riflettendo
sulle sfide pastorali odierne. 
La Chiesa, cosciente che le difficoltà non determinano l’orizzonte ultimo della vita familiare e
che le persone non si trovano solo di fronte a problematiche inedite, constata volentieri gli slanci,
soprattutto  tra  i  giovani,  che  fanno  intravedere  una  nuova  primavera  per  la  famiglia.
Testimonianze significative a questo proposito sono riscontrabili nei numerosi incontri ecclesiali
dove si manifesta chiaramente, soprattutto nelle nuove generazioni, un rinnovato desiderio di
famiglia.  Di  fronte  a  tale  aspirazione,  la  Chiesa  è  sollecitata  ad  offrire  sostegno  e
accompagnamento,  a  tutti  i  suoi  livelli,  con fedeltà  al  mandato del  Signore di annunciare la
bellezza dell’amore familiare. Il Sommo Pontefice, nei suoi incontri con le famiglie, incoraggia
sempre a guardare con speranza al proprio futuro, raccomandando quegli stili di vita attraverso i
quali si custodisce e si fa crescere l’amore in famiglia: chiedere permesso, ringraziare e chiedere
perdono, non lasciando mai tramontare il sole sopra un litigio o un’incomprensione, senza avere
l’umiltà di chiedersi scusa.
Sin dall’inizio del Suo pontificato, Papa Francesco ha ribadito: «Dio mai si stanca di perdonarci,
mai! [...] noi, a volte, ci stanchiamo di chiedere perdono» (Angelus   del 17 marzo 2013). Tale
accento sulla misericordia ha suscitato un rilevante impatto anche sulle questioni riguardanti il
matrimonio e la famiglia, in quanto, lungi da ogni moralismo, conferma e dischiude orizzonti
nella vita cristiana, qualsiasi limite si sia sperimentato e qualsiasi peccato si sia commesso. La
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misericordia di Dio apre alla continua conversione e alla continua rinascita.
     
I PARTE  
COMUNICARE IL VANGELO DELLA FAMIGLIA OGGI
Capitolo I 
Il disegno di Dio su matrimonio e famiglia
La famiglia alla luce del dato biblico
1. Il libro della Genesi presenta l’uomo e la donna creati ad immagine e somiglianza di Dio;
nell’accoglienza reciproca, essi si riconoscono fatti l’uno per l’altro (cf. Gen 1,24-31; 2,4b-25).
Attraverso la procreazione, l’uomo e la donna sono resi collaboratori di Dio nell’accogliere e
trasmettere la vita: «Trasmettendo ai loro figli la vita umana, l’uomo e la donna, come sposi e
genitori, cooperano in modo unico all’opera del Creatore» (CCC   372). La loro responsabilità,
inoltre, si estende alla custodia del creato e alla crescita della famiglia umana. Nella tradizione
biblica, la prospettiva della bellezza dell’amore umano, specchio di quello divino, si sviluppa
soprattutto nel Cantico dei Cantici e nei profeti.
2. L’annuncio della Chiesa sulla famiglia trova il suo fondamento nella predicazione e nella vita
di Gesù, il quale è vissuto e cresciuto nella famiglia di Nazareth, ha partecipato alle nozze di
Cana, di cui ha arricchito la festa con il primo dei suoi “segni” (cf.  Gv 2,1-11), presentandosi
come lo Sposo che unisce a sé la Sposa (cf. Gv 3,29). Sulla croce, si è consegnato con amore fino
alla fine, e nel suo corpo risorto ha stabilito nuovi rapporti tra gli uomini. Svelando pienamente la
divina misericordia, Gesù concede all’uomo e alla donna di ricuperare quel “principio” secondo
cui Dio li ha uniti in una sola carne (cf. Mt 19,4-6), per il quale – con la grazia di Cristo – essi
sono  resi  capaci  di  amarsi  per  sempre  e  con  fedeltà.  Pertanto,  la  misura  divina  dell’amore
coniugale, cui i coniugi sono chiamati per grazia, ha la sua sorgente nella «bellezza dell’amore
salvifico di Dio manifestato in Gesù Cristo morto e risorto» (EG   36), cuore stesso del Vangelo. 
3.  Gesù,  nell’assumere  l’amore  umano,  lo  ha  anche  perfezionato  (cf.  GS 49),  consegnando
all’uomo e alla donna un nuovo modo di amarsi, che ha il suo fondamento nella irrevocabile
fedeltà di Dio. In questa luce, la Lettera agli Efesini ha individuato nell’amore nuziale tra l’uomo
e la donna “il grande mistero” che rende presente nel mondo l’amore tra Cristo e la Chiesa (cf.
Ef 5,31-32). Essi possiedono il carisma (cf.  1Cor 7,7) di edificare la Chiesa con il loro amore
sponsale  e  con il  compito  della  procreazione  ed  educazione  dei  figli.  Legati  da  un  vincolo
sacramentale  indissolubile,  gli  sposi  vivono  la  bellezza  dell’amore,  della  paternità,  della
maternità e della dignità di partecipare così all’opera creatrice di Dio.
La famiglia nei documenti della Chiesa
4.  Nel  corso  dei  secoli,  la  Chiesa  non  ha  fatto  mancare  il  suo  costante  insegnamento  sul
matrimonio e la famiglia. Una delle espressioni più alte di questo Magistero è stata proposta dal
Concilio Ecumenico Vaticano II, nella Costituzione pastorale  Gaudium et Spes, che dedica un
intero capitolo alla promozione della dignità del matrimonio e della famiglia (cf. GS 47-52). Esso
ha definito il matrimonio come comunità di vita e di amore (cf.  GS 48), mettendo l’amore al
centro della famiglia, mostrando, allo stesso tempo, la verità di questo amore davanti alle diverse
forme di riduzionismo presenti nella cultura contemporanea. Il «vero amore tra marito e moglie»
(GS 49) implica la mutua donazione di sé, include e integra la dimensione sessuale e l’affettività,
corrispondendo  al  disegno  divino  (cf.  GS 48-49).  Inoltre,  Gaudium et  Spes 48  sottolinea  il
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radicamento  in  Cristo  degli  sposi:  Cristo  Signore  «viene  incontro  ai  coniugi  cristiani  nel
sacramento del matrimonio», e con loro rimane. Nell’incarnazione, Egli assume l’amore umano,
lo purifica,  lo porta a pienezza,  e dona agli  sposi,  con il  suo Spirito,  la  capacità  di  viverlo,
pervadendo tutta la loro vita di fede,  speranza e carità. In questo modo gli  sposi sono come
consacrati e, mediante una grazia propria, edificano il Corpo di Cristo e costituiscono una Chiesa
domestica (cf.  LG 11), così che la Chiesa, per comprendere pienamente il suo mistero, guarda
alla famiglia cristiana, che lo manifesta in modo genuino.
5.  Sulla scia del  Concilio Vaticano II,  il  Magistero pontificio ha approfondito la dottrina sul
matrimonio e sulla famiglia. In particolare, Paolo VI, con la Enciclica Humanae Vitae, ha messo
in luce l’intimo legame tra amore coniugale e generazione della vita. San Giovanni Paolo II ha
dedicato alla famiglia una particolare attenzione attraverso le sue catechesi sull’amore umano, la
Lettera alle famiglie (Gratissimam Sane) e soprattutto con l’Esortazione Apostolica  Familiaris
Consortio. In tali documenti, il Pontefice ha definito la famiglia “via della Chiesa”; ha offerto
una visione d’insieme sulla vocazione all’amore dell’uomo e della donna; ha proposto le linee
fondamentali per la pastorale della famiglia e per la presenza della famiglia nella società. In
particolare, trattando della carità coniugale (cf. FC 13), ha descritto il modo in cui i coniugi, nel
loro mutuo amore, ricevono il dono dello Spirito di Cristo e vivono la loro chiamata alla santità.
6. Benedetto XVI, nell’Enciclica Deus Caritas Est, ha ripreso il tema della verità dell’amore tra
uomo e donna, che s’illumina pienamente solo alla luce dell’amore di Cristo crocifisso (cf. DCE
2). Egli ribadisce come: «Il matrimonio basato su un amore esclusivo e definitivo diventa l’icona
del rapporto di Dio con il suo popolo e viceversa: il modo di amare di Dio diventa la misura
dell’amore umano» (DCE 11). Inoltre, nella Enciclica Caritas in Veritate, evidenzia l’importanza
dell’amore come principio di vita nella società (cf. CV 44), luogo in cui s’impara l’esperienza del
bene comune.
7.  Papa Francesco, nell’Enciclica  Lumen Fidei affrontando il legame tra la famiglia e la fede,
scrive: «L’incontro con Cristo, il lasciarsi afferrare e guidare dal suo amore allarga l’orizzonte
dell’esistenza, le dona una speranza solida che non delude. La fede non è un rifugio per gente
senza coraggio, ma la dilatazione della vita. Essa fa scoprire una grande chiamata, la vocazione
all’amore,  e  assicura  che  quest’amore è  affidabile,  che vale  la  pena  di  consegnarsi  ad esso,
perché il suo fondamento si trova nella fedeltà di Dio, più forte di ogni nostra fragilità» (LF 53). 
  
Capitolo II 
Conoscenza e ricezione della Sacra Scrittura e dei documenti della Chiesa su matrimonio e 
famiglia
8. La nostra stagione ecclesiale è caratterizzata da un’ampia riscoperta della Parola di Dio nella
vita della Chiesa.  La ripresa della Sacra Scrittura,  in ambito ecclesiale,  ha segnato,  in modo
differenziato, la vita delle diocesi, delle parrocchie e delle comunità ecclesiali. Dalle numerose
risposte e osservazioni pervenute, risulta però che la conoscenza, la comunicazione e la ricezione
degli insegnamenti della Chiesa riguardanti la famiglia avvengono in modalità assai diversificate,
secondo il vissuto familiare, il tessuto ecclesiale e il contesto socio-culturale. Nelle zone in cui è
viva una tradizione cristiana ed una pastorale ben organizzata, si trovano persone sensibili alla
dottrina  cristiana  sul  matrimonio  e  la  famiglia.  Altrove,  per  motivi  diversi,  si  trovano molti
cristiani che ignorano la stessa esistenza di questi insegnamenti.
La conoscenza della Bibbia sulla famiglia
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9. In via generale, si può dire che l’insegnamento della Bibbia, soprattutto dei Vangeli e delle
Lettere paoline, è oggi più conosciuto. Tuttavia, da parte di tutte le Conferenze Episcopali si
afferma che resta ancora molto da fare, perché esso diventi il fondamento della spiritualità e della
vita dei cristiani anche in riferimento alla famiglia.  Da non poche risposte, si nota anche un
grande desiderio tra i fedeli di conoscere meglio la Sacra Scrittura.
10. In questa prospettiva, risalta quanto sia decisiva la formazione del clero ed in particolare la
qualità delle omelie, sulla quale il Santo Padre Francesco ha recentemente insistito (cf. EG 135-
144). Infatti, l’omelia è uno strumento privilegiato per presentare ai fedeli la Sacra Scrittura nella
sua valenza ecclesiale ed esistenziale. Grazie ad una adeguata predicazione, il popolo di Dio è
messo in  condizione di apprezzare la bellezza della Parola che attrae e conforta la  famiglia.
Insieme all’omelia,  si  riconosce  come strumento  importante  la  promozione,  all’interno  delle
diocesi  e  delle  parrocchie,  di  corsi  che  aiutino  i  fedeli  ad  accostarsi  alle  Scritture  in  modo
adeguato. Si suggerisce non tanto di moltiplicare iniziative pastorali, ma di animare biblicamente
tutta la pastorale familiare. Ogni circostanza in cui la Chiesa è chiamata a prendersi cura dei
fedeli,  nell’ambito  della  famiglia,  è  un’occasione  perché  il  Vangelo  della  famiglia  venga
annunciato, sperimentato ed apprezzato.
Conoscenza dei documenti del Magistero
11. La conoscenza dei documenti conciliari e post-conciliari del Magistero sulla famiglia da parte
del popolo di Dio, sembra essere generalmente scarsa. Certamente, vi è una certa conoscenza di
essi  da parte  degli  addetti  ai  lavori  in  ambito  teologico.  Tuttavia,  questi  testi  non sembrano
permeare  nel  profondo  la  mentalità  dei  fedeli.  Vi  sono  anche  risposte  che  schiettamente
riconoscono il  fatto  che  tali  documenti,  tra  i  fedeli,  non sono affatto  conosciuti.  In  qualche
risposta, si fa notare che a volte i documenti vengono percepiti, soprattutto dai laici, che non
hanno  preparazione  previa,  come  realtà  un  po’ “esclusive”.  Si  avverte  una  certa  fatica  nel
prendere  in  mano  e  studiare  questi  testi.  Spesso,  se  non  c’è  qualcuno  preparato,  in  grado
d’introdurre alla loro lettura, questi documenti appaiono di difficile accostamento. Soprattutto, si
sente il bisogno di mostrare il carattere esistenziale delle verità affermate nei documenti.
La necessità di sacerdoti e di ministri preparati
12.  Qualche  osservazione  pervenuta  ha  imputato  la  responsabilità  della  scarsa  diffusione  di
questa conoscenza agli stessi pastori, che, secondo il giudizio di alcuni fedeli, non conoscono
loro stessi in profondità l’argomento matrimonio-famiglia dei documenti, né sembrano avere gli
strumenti  per  sviluppare  questa  tematica.  Da alcune osservazioni  pervenute,  si  può evincere
come  i  pastori,  talvolta,  si  sentano  inadeguati  ed  impreparati  a  trattare  problematiche  che
riguardano  la  sessualità,  la  fecondità  e  la  procreazione,  cosicché  spesso  si  preferisce  non
affrontare questi temi. In alcune risposte, si trova anche una certa insoddisfazione nei confronti di
alcuni  sacerdoti  che  appaiono  indifferenti  rispetto  ad  alcuni  insegnamenti  morali.  Il  loro
disaccordo con la dottrina della Chiesa ingenera confusione tra il popolo di Dio. Si chiede, per
questo, che gli stessi sacerdoti siano più preparati e responsabili nello spiegare la Parola di Dio e
nel presentare i documenti della Chiesa riguardo al matrimonio e alla famiglia.
Accoglienza diversificata dell’insegnamento della Chiesa
13.  Un buon numero di  Conferenze Episcopali  nota  che,  là  dove si  trasmette  in  profondità,
l’insegnamento  della  Chiesa  con la  sua  genuina  bellezza,  umana e  cristiana  è  accettato  con
entusiasmo  da  larga  parte  dei  fedeli.  Quando  si  riesce  a  mostrare  una  visione  globale  del
matrimonio e della famiglia secondo la fede cristiana, allora ci si accorge della loro verità, bontà
e bellezza. L’insegnamento è maggiormente accettato dove c’è un reale cammino di fede da parte
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dei fedeli, e non solo una curiosità estemporanea intorno a cosa pensi la Chiesa sulla morale
sessuale.  D’altra  parte,  molte  risposte  confermano  che,  anche  quando  l’insegnamento  della
Chiesa intorno a matrimonio e famiglia è conosciuto, tanti cristiani manifestano difficoltà ad
accettarlo integralmente. In genere, si fa menzione di elementi parziali della dottrina cristiana,
sebbene  rilevanti,  ove  si  nota  una  resistenza,  in  gradi  diversi,  come ad  esempio  riguardo  a
controllo  delle  nascite,  divorzio  e  nuove nozze,  omosessualità,  convivenza,  fedeltà,  relazioni
prematrimoniali,  fecondazione  in  vitro,  ecc.  Molte  risposte  attestano  come,  invece,
l’insegnamento della Chiesa sulla dignità e il rispetto per la vita umana sia più largamente e
facilmente accettato, almeno in via di principio.
14.  A ragione,  viene  fatto  osservare  che  sarebbe  necessaria  una  maggiore  integrazione  tra
spiritualità  familiare  e morale,  che permetterebbe di  comprendere meglio anche il  Magistero
della  Chiesa  in  ambito  di  morale  familiare.  Qualche  intervento  constata  l’importanza  di
valorizzare  elementi  delle  culture  locali,  che  possono  aiutare  a  comprendere  il  valore  del
Vangelo; è il  caso di molta cultura asiatica,  centrata frequentemente sulla famiglia.  In questi
contesti, alcune Conferenze Episcopali affermano che non è difficile integrare gli insegnamenti
della Chiesa sulla famiglia con i valori sociali e morali del popolo, presenti in queste culture. Con
ciò si vuole anche richiamare l’attenzione sull’importanza della interculturalità nell’annuncio del
Vangelo della famiglia. In definitiva, dalle risposte e osservazioni pervenute, emerge la necessità
di attivare percorsi formativi concreti e possibili, mediante i quali introdurre alle verità della fede
che  riguardano  la  famiglia,  soprattutto  per  poterne  apprezzare  il  profondo  valore  umano  ed
esistenziale.
Alcuni motivi della difficoltà di ricezione
15. Alcune Conferenze Episcopali rilevano che il motivo di molta resistenza agli insegnamenti
della Chiesa circa la morale familiare è la mancanza di un’autentica esperienza cristiana, di un
incontro  personale  e  comunitario  con  Cristo,  che  non  può  essere  sostituito  da  alcuna
presentazione, sia pur corretta, di una dottrina. In questo contesto, si lamenta l’insufficienza di
una pastorale preoccupata solo di amministrare i sacramenti, senza che a ciò corrisponda una
vera esperienza cristiana coinvolgente. Inoltre, la stragrande maggioranza delle risposte mette in
risalto il  crescente contrasto tra  i  valori  proposti  dalla Chiesa su matrimonio e  famiglia e  la
situazione sociale e culturale diversificata in tutto il pianeta. Si riscontra unanimità nelle risposte
anche in relazione ai motivi di fondo delle difficoltà nell’accoglienza dell’insegnamento della
Chiesa:  le  nuove  tecnologie  diffusive  ed  invasive;  l’influenza  dei  mass  media;  la  cultura
edonista; il relativismo; il materialismo; l’individualismo; il crescente secolarismo; il prevalere di
concezioni che hanno portato ad una eccessiva liberalizzazione dei costumi in senso egoistico; la
fragilità dei rapporti interpersonali; una cultura che rifiuta scelte definitive, condizionata dalla
precarietà, dalla provvisorietà, propria di una “società liquida”, dell’“usa e getta”, del “tutto e
subito”; valori sostenuti dalla cosiddetta “cultura dello scarto” e del “provvisorio”, come ricorda
frequentemente Papa Francesco.
16. Qualcuno ricorda gli ostacoli dovuti al lungo dominio di ideologie atee in tanti Paesi, che
hanno creato un atteggiamento di diffidenza nei confronti dell’insegnamento religioso in genere.
Altre risposte, poi, riferiscono delle difficoltà che la Chiesa incontra nel confronto con le culture
tribali e le tradizioni ancestrali, in cui il matrimonio ha caratteristiche assai diverse rispetto alla
visione cristiana, come ad esempio nel sostenere la poligamia o altre visioni che contrastano con
l’idea  di  matrimonio  indissolubile  e  monogamico.  I  cristiani  che  vivono  in  questi  contesti
certamente hanno bisogno di essere fortemente sostenuti dalla Chiesa e dalle comunità cristiane.
Promuovere una migliore conoscenza del Magistero
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17. Molte risposte hanno messo a tema la necessità di trovare nuovi modi per trasmettere gli
insegnamenti della Chiesa su matrimonio e famiglia. Molto dipende dalla maturità della Chiesa
particolare,  dalla  sua  tradizione  in  merito  e  dalle  effettive  risorse  disponibili  sul  territorio.
Soprattutto,  si  riconosce  la  necessità  di  formare  operatori  pastorali  in  grado  di  mediare  il
messaggio  cristiano  in  modo  culturalmente  adeguato.  Ad  ogni  modo,  quasi  la  totalità  delle
risposte afferma che, a livello nazionale, esiste una Commissione per la Pastorale della Famiglia
e il Direttorio della Pastorale Familiare. Generalmente, le Conferenze Episcopali propongono
l’insegnamento della Chiesa attraverso documenti,  simposi  ed un’animazione capillare;  come
pure,  a  livello  diocesano,  si  opera  mediante  vari  organismi  e  commissioni.  Certamente  non
mancano anche risposte che rivelano una situazione pesante per l’organizzazione ecclesiale, in
cui  mancano risorse economiche ed umane,  per poter  organizzare in  modo continuativo una
catechesi sulla famiglia.
18.  Molti  ricordano  come  sia  decisivo  stabilire  rapporti  con  centri  accademici  adeguati  e
preparati su tematiche familiari, a livello dottrinale, spirituale e pastorale. In alcune risposte, si
raccontano proficui collegamenti a livello internazionale tra centri universitari e diocesi, anche in
zone periferiche della Chiesa, per promuovere momenti formativi qualificati su matrimonio e
famiglia. Un esempio, più volte citato dalle risposte, è la collaborazione con il Pontificio Istituto
Giovanni Paolo II per gli studi su matrimonio e famiglia di Roma, con diverse sedi in tutto il
mondo.  Al riguardo,  diverse Conferenze Episcopali  richiamano l’importanza di  sviluppare le
intuizioni  di  San  Giovanni  Paolo  II sulla  teologia  del  corpo,  nelle  quali  si  propone  un
accostamento fecondo alle tematiche della famiglia, con sensibilità esistenziale e antropologica,
aperto alle nuove istanze emergenti nel nostro tempo. 
19. Infine, è rilievo comune che la catechesi su matrimonio e famiglia non possa essere oggi solo
limitata  alla  preparazione  della  coppia  al  matrimonio;  occorre  una  dinamica  di
accompagnamento  di  carattere  esperienziale  che,  attraverso  testimoni,  mostri  la  bellezza  di
quanto il Vangelo e i documenti del Magistero della Chiesa sulla famiglia ci trasmettono. Molto
prima che si presentino per il matrimonio, i giovani hanno bisogno di essere aiutati a conoscere
ciò che la Chiesa insegna e perché lo insegna.  Molte risposte mettono in rilievo il ruolo dei
genitori nella catechesi specifica sulla famiglia. Essi hanno un ruolo insostituibile da svolgere
nella formazione cristiana dei figli in relazione al Vangelo della famiglia. Questo compito chiede
una profonda comprensione della loro vocazione alla luce della dottrina della Chiesa. La loro
testimonianza è già una catechesi vivente, non solo nella Chiesa, ma anche nella società.
   
Capitolo III 
Vangelo della famiglia e legge naturale
Il nesso tra Vangelo della famiglia e legge naturale
20. Nel contesto dell’accoglienza dell’insegnamento della Chiesa su matrimonio e famiglia è
necessario tenere presente il tema della legge naturale. Qui si considera il fatto che i documenti
magisteriali fanno spesso riferimento a questo vocabolario, che oggi presenta delle difficoltà. La
perplessità, oggi in atto su vasta scala intorno al concetto di legge naturale, tende a coinvolgere in
modo problematico alcuni elementi della dottrina cristiana sul tema. In realtà, ciò che soggiace
alla relazione tra Vangelo della famiglia e legge naturale non è tanto la difesa di un concetto
filosofico astratto, quanto il necessario rapporto che il Vangelo stabilisce con l’umano in tutte le
sue declinazioni storiche e culturali.  «La legge naturale risponde così all’esigenza di fondare
sulla ragione i diritti dell’uomo e rende possibile un dialogo interculturale e interreligioso» (CTI,
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Alla ricerca di un’etica universale: nuovo sguardo sulla legge naturale  , 35).
Problematicità della legge naturale oggi
21. Alla luce di quanto la Chiesa ha sostenuto lungo i secoli, esaminando la relazione tra Vangelo
della  famiglia  e  l’esperienza  comune  ad  ogni  persona,  è  possibile  considerare  le  numerose
problematicità evidenziate nelle risposte al questionario rispetto al tema della legge naturale. Per
la  stragrande maggioranza delle  risposte  e delle  osservazioni,  il  concetto  di  “legge naturale”
risulta essere come tale, oggi nei diversi contesti culturali, assai problematico, se non addirittura
incomprensibile.  Si  tratta  di  una  espressione  che  viene  intesa  in  modo  differenziato  o
semplicemente non capita. Numerose Conferenze Episcopali, in contesti estremamente diversi,
affermano  che,  sebbene  la  dimensione  sponsale  della  relazione  tra  uomo  e  donna  sia
generalmente accettata come realtà vissuta,  ciò non viene interpretato conformemente ad una
legge  universalmente  data.  Solo  un  numero  molto  ristretto  di  risposte  e  di  osservazioni  ha
evidenziato una adeguata comprensione di tale legge a livello popolare.
22. Risulta pure dalle risposte ed osservazioni che l’aggettivo “naturale” tende ad essere talvolta
recepito secondo la sfumatura soggettiva di “spontaneo”. Le persone sono orientate a valorizzare
il sentimento e l’emotività; dimensioni che appaiono come “autentiche” e “originali” e, dunque,
“naturalmente”  da  seguire.  Le  visioni  antropologiche  soggiacenti  richiamano,  da  una  parte,
l’autonomia della libertà umana, non necessariamente vincolata ad un ordine oggettivo naturale,
e, dall’altra, l’aspirazione alla felicità dell’essere umano, intesa come realizzazione dei propri
desideri. Di conseguenza, la legge naturale viene percepita come retaggio sorpassato. Oggi, non
solo in Occidente, ma progressivamente in ogni parte della terra, la ricerca scientifica rappresenta
una seria sfida al concetto di natura. L’evoluzione, la biologia e le neuroscienze, confrontandosi
con l’idea tradizionale di legge naturale, giungono a concludere che essa non è da considerarsi
“scientifica”.
23.  Anche  la  nozione  di  “diritti  umani”  viene  generalmente  vista  come  un  richiamo
all’autodeterminazione del soggetto,  non più ancorata  all’idea di  legge naturale.  Al riguardo,
molti  notano  che  i  sistemi  legislativi  di  numerosi  Paesi  si  trovano  a  dover  regolamentare
situazioni contrarie al dettato tradizionale della legge naturale (per esempio, la fecondazione in
vitro,  le  unioni  omosessuali,  la  manipolazione  di  embrioni  umani,  l’aborto,  ecc.).  In  questo
contesto, si trova la crescente diffusione della ideologia chiamata gender theory, secondo la quale
il  gender di  ciascun individuo risulta essere solo il  prodotto di condizionamenti  e di  bisogni
sociali, cessando, così, di avere piena corrispondenza con la sessualità biologica.
24. Inoltre, si fa ampiamente notare come ciò che viene stabilito dalla legge civile – basato sul
positivismo  giuridico,  sempre  più  dominante  –  divenga,  nella  mentalità  comune,  anche
moralmente accettabile. Ciò che è “naturale” tende ad essere definito tale soltanto dall’individuo
e dalla società, divenuti gli unici giudici per le scelte etiche. La relativizzazione del concetto di
“natura” si riflette anche sul concetto di “durata” stabile in rapporto all’unione sponsale. Oggi, un
amore è considerato “per sempre” solo in relazione a quanto possa effettivamente durare.
25. Se, da una parte, si assiste ad una perdita di significato della “legge naturale”, dall’altra,
come affermato da varie Conferenze Episcopali dell’Africa, dell’Oceania e dell’Asia orientale, in
alcuni regioni è la poligamia ad essere considerata “naturale”, così come “naturale” è considerato
il ripudiare una moglie che non sia in grado di dare figli – e, tra questi, figli maschi – al marito.
Emerge, in altri termini, che dal punto di vista della cultura diffusa la legge naturale non sia più
da considerarsi universale, dal momento che non esiste più un sistema di riferimento comune.
26.  Dalle  risposte  emerge  la  convinzione  generalizzata  del  fatto  che  la  distinzione  dei  sessi
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possieda un fondamento naturale all’interno dell’umana esistenza. Esiste, dunque, per forza della
tradizione,  della  cultura e  dell’intuizione,  il  desiderio  di  mantenere  l’unione tra  l’uomo e la
donna. La legge naturale è dunque universalmente accettata “di fatto” dai fedeli, pur senza la
necessità di essere teoricamente giustificata. Poiché il venir meno del concetto di legge naturale
tende a dissolvere il legame tra amore, sessualità e fertilità, intesi come essenza del matrimonio,
molti aspetti della morale sessuale della Chiesa non vengono oggi capiti. Su questo si radica una
certa critica alla legge naturale anche da parte di alcuni teologi.
Contestazione pratica della legge naturale sull’unione tra uomo e donna
27. Considerato lo scarso utilizzo odierno del riferimento alla legge naturale da parte di molte
realtà accademiche, le contestazioni maggiori provengono dalla pratica massiccia del divorzio,
della convivenza, della contraccezione, dalle procedure artificiali di procreazione, dalle unioni
omosessuali. Tra le popolazioni più povere e meno influenzate dal pensiero dell’Occidente – in
particolar modo si fa qui riferimento ad alcuni Stati africani –, si sono evidenziati altri tipi di
contestazione di questa legge, come il fenomeno del machismo, della poligamia, dei matrimoni
tra adolescenti e preadolescenti, del divorzio in caso di sterilità o, comunque, di mancanza di
discendenza maschile, ma anche dell’incesto ed altre pratiche aberranti.
28. In quasi tutte le risposte, incluse le osservazioni, si registra il numero crescente di casi di
famiglie “allargate”, soprattutto per la presenza di figli avuti da diversi  partners. Nella società
occidentale, sono ormai numerosi anche i casi in cui i figli,  oltre che con genitori separati o
divorziati,  risposati  o  meno,  si  trovano  pure  con  nonni  nella  medesima  situazione.  Inoltre,
specialmente in Europa e in America del Nord (ma anche tra gli Stati dell’Asia orientale), sono
riscontrati casi in netta crescita di unioni matrimoniali non aperte alla vita, così come di individui
che impostano la loro vita come singles. Anche le famiglie monoparentali sono in netta crescita.
In  quegli  stessi  Continenti  si  assiste  parimenti  a  un  vertiginoso  innalzamento  dell’età
matrimoniale.  Molte  volte,  in  special  modo negli  stati  dell’Europa  del  Nord  e  dell’America
settentrionale, i figli sono avvertiti come un ostacolo al benessere della persona e della coppia.
29. Degna di menzione è la volontà di riconoscere a livello civile, in particolare in alcune zone
dell’Asia, unioni cosiddette “multipersonali” tra individui di orientamenti e di identità sessuali
diversi, basate solo sui propri bisogni e sulle singole e soggettive necessità. In sintesi, si tende ad
accentuare il diritto alla libertà individuale senza compromesso: le persone si “costruiscono” solo
in base ai propri desideri individuali. Ciò che si giudica sempre più divenire “naturale” è più che
altro  l’autoreferenzialità  della  gestione  dei  propri  desideri  ed  aspirazioni.  A ciò  contribuisce
pesantemente l’influsso martellante dei mass media e dello stile di vita esibito da certi personaggi
dello sport e dello spettacolo; aspetti, questi, che esercitano la loro influenza anche in quei Paesi
in cui la cultura familiare tradizionale sembra aver più resistito (Africa, Medio Oriente e Asia
centro-meridionale).
Auspicabile rinnovamento del linguaggio
30. L’esigenza sottesa all’uso tradizionale dell’espressione “legge naturale” spinge a migliorare il
linguaggio e il quadro concettuale di riferimento, così da comunicare i  valori  del Vangelo in
modo comprensibile all’uomo di oggi. In particolare, dalla grande maggioranza delle risposte e,
ancor di più, delle osservazioni, emerge la necessità di dare una enfasi decisamente maggiore al
ruolo della Parola di Dio quale strumento privilegiato nella concezione della vita coniugale e
familiare.  Si  raccomanda  maggiore  riferimento  al  mondo  biblico,  ai  suoi  linguaggi  e  forme
narrative. In tal senso, degna di rilievo è la proposta di tematizzare e approfondire il concetto, di
ispirazione  biblica,  di  “ordine  della  creazione”,  come  possibilità  di  rileggere  in  modo
esistenzialmente più significativo la “legge naturale” (cf. l’idea di legge scritta nel cuore in Rm
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1,19-21 e 2,14-15).  Si propone anche l’insistenza sui linguaggi  accessibili,  come ad esempio
quello simbolico utilizzato dalla liturgia. Si raccomanda anche l’attenzione al mondo giovanile
da assumere come interlocutore diretto, anche su questi temi. 
  
Capitolo IV 
La famiglia e la vocazione della persona in Cristo
La famiglia, la persona e la società
31. La famiglia è riconosciuta nel popolo di Dio come un bene inestimabile, l’ambiente naturale
di crescita della vita, una scuola di umanità, di amore e di speranza per la società. Essa continua
ad essere uno spazio privilegiato in cui Cristo rivela il mistero e la vocazione dell’uomo. Accanto
all’affermazione  condivisa  di  questo  dato  originario,  la  grande  maggioranza  delle  risposte
afferma  che  la  famiglia  può essere  questo  luogo  privilegiato,  lasciando intendere,  e  talvolta
esplicitamente constatando, una distanza preoccupante tra la famiglia nelle forme in cui oggi è
conosciuta e l’insegnamento della Chiesa al riguardo. La famiglia si trova obiettivamente in un
momento  molto  difficile,  con  realtà,  storie  e  sofferenze  complesse,  che  necessitano  di  uno
sguardo compassionevole e comprensivo. Questo sguardo è quello che consente alla Chiesa di
accompagnare le famiglie come sono nella realtà e a partire da qui annunciare il Vangelo della
famiglia secondo le loro specifiche necessità.
32.  Si  riconosce,  nelle  risposte,  come per  molti  secoli  la  famiglia  abbia  ricoperto  un  ruolo
significativo all’interno della società: essa è infatti il primo luogo dove la persona si forma nella
società e per la società. Riconosciuta come il luogo naturale per lo sviluppo della persona, è per
questo anche il fondamento di ogni società e Stato. In sintesi, essa è definita la “prima società
umana”. La famiglia è il luogo dove si trasmettono e si possono imparare fin dai primi anni di
vita valori come fratellanza, lealtà, amore per la verità e per il lavoro, rispetto e solidarietà tra le
generazioni, così come l’arte della comunicazione e la gioia. Essa è lo spazio privilegiato per
vivere e  promuovere la  dignità  e  i  diritti  dell’uomo e della  donna.  La  famiglia,  fondata sul
matrimonio, rappresenta l’ambito di formazione integrale dei futuri cittadini di un Paese.
33.  Una  delle  grandi  sfide  della  famiglia  contemporanea  consiste  nel  tentativo  della  sua
privatizzazione. Vi è il rischio di dimenticare che la famiglia è la «cellula fondamentale della
società, il luogo dove si impara a convivere nella differenza e ad appartenere ad altri» (EG   66).
Occorre proporre una visione aperta della famiglia, sorgente di capitale sociale, vale a dire, di
virtù essenziali per la vita comune. Nella famiglia s’impara cosa sia il bene comune, perché in
essa si può fare esperienza della bontà di vivere insieme. Senza famiglia l’uomo non può uscire
dal suo individualismo, poiché solo in essa s’impara la forza dell’amore per sostenere la vita, e
«senza un amore affidabile nulla potrebbe tenere veramente uniti  gli uomini. L’unità tra loro
sarebbe concepibile solo come fondata sull’utilità, sulla composizione degli interessi, sulla paura,
ma non sulla bontà di vivere insieme, non sulla gioia che la semplice presenza dell’altro può
suscitare» (LF 51). 
34.  Occorrerà  riflettere  su  che  cosa  voglia  dire  oggi  promuovere  una  pastorale  capace  di
stimolare la partecipazione della famiglia nella società. Le famiglie non sono solo oggetto di
protezione da parte dello Stato, ma devono recuperare il loro ruolo come soggetti sociali. Tante
sfide appaiono in questo contesto per le famiglie: il rapporto tra la famiglia e il mondo del lavoro,
tra  la  famiglia  e  l’educazione,  tra  la  famiglia  e  la  sanità;  la  capacità  di  unire  tra  di  loro  le
generazioni, in modo che non si abbandonino i giovani e gli anziani; lo sviluppo di un diritto di
famiglia  che tenga conto delle  sue specifiche relazioni;  la  promozione di  leggi  giuste,  come
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quelle  che  garantiscono  la  difesa  della  vita  umana  dal  suo  concepimento  e  quelle  che
promuovono la bontà sociale del matrimonio autentico tra l’uomo e la donna.
 Ad immagine della vita trinitaria
35.  Un  certo  numero  di  risposte  mette  l’accento  sull’immagine  della  Trinità  riflessa  nella
famiglia. L’esperienza dell’amore reciproco tra gli sposi aiuta a comprendere la vita trinitaria
come  amore:  attraverso  la  comunione  vissuta  in  famiglia  i  bambini  possono  intravvedere
un’immagine  della  Trinità.  Recentemente,  il  Santo  Padre  Francesco  ha  ricordato  nelle  sue
catechesi  sui  sacramenti  che  «quando  un  uomo  e  una  donna  celebrano  il  sacramento  del
Matrimonio, Dio, per così dire, si “rispecchia” in essi, imprime in loro i propri lineamenti e il
carattere indelebile del suo amore. Il matrimonio è l’icona dell’amore di Dio per noi. Anche Dio,
infatti, è comunione: le tre Persone del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo vivono da sempre e
per sempre in unità perfetta. Ed è proprio questo il mistero del Matrimonio: Dio fa dei due sposi
una sola esistenza» (Udienza generale   del 2 aprile 2014).
La Santa Famiglia di Nazareth e l’educazione all’amore
36. In maniera pressoché costante, viene sottolineata dalle risposte l’importanza della famiglia di
Nazareth come modello ed esempio per la famiglia cristiana. Il mistero dell’Incarnazione del
Verbo nel seno di una famiglia ci rivela come essa sia un luogo privilegiato per la rivelazione di
Dio all’uomo. Di fatto, si riconosce come proprio la famiglia sia il luogo ordinario e quotidiano
dell’incontro con Cristo. Il popolo cristiano guarda alla famiglia di Nazareth come esempio di
relazione e di amore, come punto di riferimento per ogni realtà familiare e come conforto nella
tribolazione. Alla famiglia di Nazareth la Chiesa si rivolge per affidare le famiglie nella loro
realtà concreta di gioia, di speranza e di dolore.
37.  Viene  evidenziata  dalle  risposte  pervenute  l’importanza  dell’amore  vissuto  in  famiglia,
definita come “segno efficace dell’esistenza dell’Amore di Dio”, “santuario dell’amore e della
vita”. La prima esperienza di amore e di relazione accade in famiglia: si sottolinea la necessità
che ogni bambino viva nel calore e nella cura protettiva dei genitori, in una casa dove abita la
pace. I bambini devono poter percepire che Gesù è con loro e non sono mai soli. La solitudine
dei bambini a causa dell’allentamento dei legami familiari è presente, in particolare, in alcune
aree geografiche. Anche le correzioni devono essere finalizzate a far sì che i bambini possano
crescere in un ambiente familiare dove si viva l’amore, e i genitori realizzino la loro vocazione
ad essere collaboratori di Dio nello sviluppo della famiglia umana.
38. Si sottolinea con insistenza il valore formativo dell’amore vissuto in famiglia, non solo per i
figli,  ma  per  tutti  i  suoi  membri.  La  famiglia  è  così  definita  “scuola  di  amore”,  “scuola  di
comunione”, una “palestra di relazioni”, il luogo privilegiato dove si impara a costruire relazioni
significative,  che aiutino lo sviluppo della persona fino alla  capacità del dono di sé.  Alcune
risposte sottolineano come la conoscenza del mistero e della vocazione della persona umana sia
legata al riconoscimento e all’accoglienza all’interno della famiglia dei differenti doni e capacità
di ciascuno. Emerge qui l’idea della famiglia come “prima scuola di umanità”: in questo essa è
considerata come insostituibile.
Differenza, reciprocità e stile di vita familiare
39. Il ruolo dei genitori, primi educatori nella fede, è considerato essenziale e vitale. Non di rado
si pone l’accento sulla testimonianza della loro fedeltà e, in particolare, sulla bellezza della loro
differenza; talvolta si afferma semplicemente l’importanza dei ruoli distinti di padre e madre. In
altri  casi,  si  sottolinea  la  positività  della  libertà,  dell’uguaglianza  tra  i  coniugi  e  della  loro
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reciprocità, così come la necessità del coinvolgimento di entrambi i genitori sia nell’educazione
dei  figli  che  nei  lavori  domestici,  come  si  afferma  in  alcune  risposte,  soprattutto  in  quelle
dall’Europa.
40. In riferimento ancora alla differenza, viene talvolta sottolineata la ricchezza della differenza
intergenerazionale che si può sperimentare in famiglia, al cui interno si vivono eventi decisivi
come la nascita e la morte, i successi e le sventure, le mete raggiunte e le delusioni. Attraverso
questi ed altri eventi, la famiglia diventa il luogo in cui i figli crescono nel rispetto della vita,
nella formazione della loro personalità, attraversando ogni stagione dell’esistenza. 
41.  Si  evidenzia insistentemente  nelle  risposte  l’importanza  che  la  fede  sia  condivisa e  resa
esplicita da parte dei genitori, a cominciare dallo stile di vita della coppia nella relazione tra loro
e con i  figli,  ma anche attraverso la condivisione della loro conoscenza e consapevolezza di
Cristo, il quale – come costantemente ribadito – deve essere al centro della famiglia. Nel contesto
di una società plurale i genitori possono offrire così ai figli un orientamento di base per la loro
vita, che possa sostenerli anche dopo l’infanzia. Per questo si affermano la necessità di creare
uno spazio e un tempo per stare insieme in famiglia e il bisogno di una comunicazione aperta e
sincera, in un dialogo costante.
42.  È  unanimemente  sottolineata  l’importanza  della  preghiera  in  famiglia,  come  Chiesa
domestica  (cf.  LG 11),  ove  alimentare  una  vera  e  propria  “cultura  familiare  di  preghiera”.
L’autentica conoscenza di Gesù Cristo è infatti promossa in famiglia dalla preghiera personale e,
in particolare, familiare, secondo le forme specifiche e le ritualità domestiche, ritenute un modo
efficace per trasmettere la fede ai bambini. Grande insistenza è posta anche sulla lettura comune
della Scrittura, ma anche su altre forme di preghiera, come la benedizione della mensa e la recita
del rosario. Si precisa però come la famiglia Chiesa domestica non possa sostituire la comunità
parrocchiale;  inoltre,  si  sottolinea  l’importanza  della  partecipazione  familiare  alla  vita
sacramentale, all’Eucaristia domenicale e ai sacramenti dell’iniziazione cristiana. In più risposte,
viene anche sottolineata l’importanza di vivere il sacramento della riconciliazione e la devozione
mariana.
Famiglia e sviluppo integrale
43.  Si  sottolinea,  inoltre,  l’importanza  della  famiglia  per  uno sviluppo integrale:  la  famiglia
risulta fondamentale per la maturazione di quei processi affettivi e cognitivi che sono decisivi per
la strutturazione della persona. In quanto ambiente vitale in cui si forma la persona, la famiglia è
anche la sorgente da cui attingere la consapevolezza di essere figli di Dio, chiamati per vocazione
all’amore. Altri luoghi contribuiscono alla crescita della persona, come la convivenza sociale, il
mondo del lavoro, la politica, la vita ecclesiale; tuttavia, si riconosce come i fondamenti umani
acquisiti in famiglia permettano di accedere ad ulteriori livelli di socializzazione e strutturazione.
44. La famiglia si confronta quotidianamente con molte difficoltà e prove, come segnalano molte
risposte. Essere una famiglia cristiana non garantisce automaticamente l’immunità da crisi anche
profonde, attraverso le quali però la famiglia stessa si consolida, giungendo così a riconoscere la
propria  vocazione  originaria  nel  disegno  di  Dio,  con  il  sostegno  dell’azione  pastorale.  La
famiglia è una realtà già “data” ed assicurata da Cristo, ed insieme è da “costruire” ogni giorno
con pazienza, comprensione e amore.
Accompagnare il nuovo desiderio di famiglia e le crisi 
45. Un dato importante che emerge dalle risposte è che anche di fronte a situazioni assai difficili,
molte persone, soprattutto giovani, percepiscono il valore del legame stabile e duraturo, un vero e
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proprio desiderio di matrimonio e famiglia, in cui realizzare un amore fedele e indissolubile, che
offra serenità per la crescita umana e spirituale. Il “desiderio di famiglia” si rivela come un vero
segno dei tempi, che domanda di essere colto come occasione pastorale.
46. È necessario che la Chiesa si prenda cura di famiglie che vivono in situazioni di crisi e di
stress; che la famiglia sia accompagnata durante tutto il ciclo della vita. La qualità delle relazioni
al suo interno deve essere una delle preoccupazioni cruciali della Chiesa. Il primo sostegno viene
da una parrocchia vissuta come “famiglia di famiglie”, identificata come il centro principale di
una pastorale rinnovata, fatta di accoglienza e di accompagnamento, vissuto nella misericordia e
nella tenerezza. Si segnala l’importanza di organizzazioni parrocchiali a supporto della famiglia.
47. In alcuni casi, inoltre, urge la necessità di accompagnare situazioni in cui i legami familiari
sono minacciati  dalla  violenza  domestica,  con interventi  di  sostegno  atti  a  risanare  le  ferite
subite,  e  sradicare  le  cause  che  le  hanno  determinate.  Dove  dominano  abuso,  violenza  e
abbandono non può esserci né crescita né percezione alcuna del proprio valore.
48.  Si  sottolinea,  infine,  l’importanza  di  una  stretta  collaborazione  tra  le  famiglie/case  e  la
parrocchia, nella missione di evangelizzazione, così come la necessità del coinvolgimento attivo
della famiglia nella vita parrocchiale, attraverso attività di sussidiarietà e solidarietà a favore di
altre  famiglie.  Al  riguardo,  si  menziona  l’aiuto  prezioso  di  comunità  composte  da  famiglie.
Anche l’appartenenza a movimenti e associazioni può risultare particolarmente significativa dal
punto di vista del sostegno.
Una costante formazione 
49. Si sottolinea con grande frequenza la necessità di una pastorale familiare che miri ad una
formazione costante e sistematica sul valore del matrimonio come vocazione, sulla riscoperta
della genitorialità (paternità e maternità) come dono. L’accompagnamento della coppia non si
deve  limitare  alla  preparazione  al  matrimonio,  rispetto  alla  quale  si  segnala  –  peraltro  –  la
necessità  di  rivedere  i  percorsi.  Si  mette  in  luce piuttosto  il  bisogno di  una formazione  più
costante e articolata: biblica, teologica, spirituale, ma anche umana ed esistenziale. Si fa presente
la  necessità  che  la  catechesi  assuma  una  dimensione  intergenerazionale,  che  coinvolga
attivamente i  genitori  nel percorso di  iniziazione cristiana dei  propri  figli.  In alcune risposte
viene  segnalata  una  particolare  attenzione  alle  feste  liturgiche,  quali  il  tempo  di  Natale  e
soprattutto la festa della Sacra Famiglia, come momenti preziosi per mostrare l’importanza della
famiglia e cogliere il contesto umano in cui Gesù è cresciuto, in cui ha imparato a parlare, amare,
pregare, lavorare. Si raccomanda la necessità di salvaguardare, anche dal punto di vista civile,
dove possibile, la domenica come giorno del Signore; come giorno in cui favorire l’incontro
nella famiglia e con le altre famiglie.
  
II PARTE 
LA PASTORALE DELLA FAMIGLIA DI FRONTE ALLE NUOVE SFIDE
Capitolo I 
La pastorale della famiglia: le varie proposte in atto
Responsabilità dei Pastori e doni carismatici nella pastorale familiare
50. Nell’impegno pastorale per la famiglia si vede all’opera una interessante reciprocità tra la
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responsabilità dei pastori e i diversi carismi e ministeri nella comunità ecclesiale. Le esperienze
più positive si hanno proprio quando avviene questa sinergia. Contemplando l’impegno di tanti
fratelli e sorelle per la pastorale della famiglia, si possono immaginare forme nuove di presenza
effettiva della Chiesa,  che ha il  coraggio di “uscire” da sé perché animata dallo Spirito.  Per
rappresentare questa ricchezza ci concentriamo su alcuni temi e passiamo in rassegna le diverse
iniziative e gli stili di cui troviamo ampia traccia nelle risposte pervenute.
La preparazione al matrimonio
51.  Vi  sono  risposte  molto  simili  tra  i  diversi  Continenti  a  proposito  della  preparazione  al
matrimonio. Troviamo frequentemente in atto corsi nelle parrocchie, seminari e ritiri di preghiera
per  coppie,  che  coinvolgono  come  animatori,  oltre  ai  sacerdoti,  anche  coppie  sposate  di
consolidata esperienza familiare. In questi corsi, gli obiettivi sono: la promozione della relazione
di coppia, con la consapevolezza e libertà della scelta; la conoscenza degli impegni umani, civili,
cristiani; la ripresa della catechesi dell’iniziazione, con l’approfondimento del sacramento del
matrimonio; l’incoraggiamento alla partecipazione della coppia alla vita comunitaria e sociale.
52.  Alcune  risposte  fanno  notare  la  poca  attenzione  dei  nubendi,  in  molti  casi,  ai  corsi
prematrimoniali. Si tende per questo in molti contesti a promuovere catechesi differenziate: per i
giovani anche prima del fidanzamento; per i genitori dei fidanzati; per le coppie già sposate; per
le persone separate; per la preparazione al battesimo; per la conoscenza dei documenti pastorali
dei Vescovi e del Magistero della Chiesa. In qualche Paese si segnalano vere e proprie scuole di
preparazione alla vita matrimoniale,  indirizzate soprattutto alla istruzione e promozione della
donna. Il discorso si differenzia in particolare nelle zone in cui vi è una forte secolarizzazione,
ove si  constata  una crescente distanza culturale  delle  coppie nei confronti  dell’insegnamento
della  Chiesa.  I  corsi  particolarmente  prolungati  non  sempre  sono  ben  accolti.  In  quelli
prematrimoniali,  normalmente,  si  propone  ai  nubendi  la  conoscenza  dei  metodi  naturali  di
regolazione della fertilità. Tale proposta viene offerta dalla testimonianza di “coppie guida”.
53.  Alcune  Conferenze  Episcopali  lamentano  che  le  coppie  si  presentano  spesso  all’ultimo
momento, avendo già fissato la data del matrimonio, anche quando la coppia presenta aspetti che
necessiterebbero di particolare cura, come nel caso della disparità di culto (tra un battezzato e un
non battezzato) o di un scarsa formazione cristiana. Altre Conferenze ricordano come gli itinerari
alla preparazione al sacramento del matrimonio siano migliorati negli ultimi decenni, cercando
sempre più di trasformare i “corsi” in “percorsi”, coinvolgendo insieme sacerdoti e sposi. Si
rileva  che  in  questi  ultimi  anni  i  contenuti  dei  programmi  hanno  subito  un  sostanziale
cambiamento: da un servizio orientato al solo sacramento, si è passati ad un primo annuncio della
fede.
54. In molte parti del mondo ci sono lodevoli iniziative di preparazione al matrimonio: “nuove
comunità”  che  promuovono  ritiri,  incontri  personali,  gruppi  di  preghiera,  di  riflessione  e  di
condivisione, pellegrinaggi, festival, congressi nazionali e internazionali della famiglia. Si rileva
tuttavia che questi  percorsi,  spesso,  sono percepiti  più come una proposta obbligata  che una
possibilità  di  crescita  a  cui  aderire  liberamente.  Altro  momento  importante  è  certamente  il
colloquio di preparazione al matrimonio con il parroco o con il suo incaricato; si tratta di un
momento necessario per tutte le coppie di fidanzati; spesso le risposte lamentano che non venga
sufficientemente utilizzato come un’opportunità per una discussione più approfondita, restando
invece in un contesto piuttosto formale.
55. Molte risposte raccontano che nei corsi proposti si cerca di introdurre nuovi temi quali la
capacità di ascoltare il coniuge, la vita sessuale coniugale, la soluzione dei conflitti. In alcuni
contesti, segnati da tradizioni culturali piuttosto maschiliste, si fa notare la carenza di rispetto nei
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confronti della donna, da cui deriva un esercizio della coniugalità non conforme alla reciprocità
tra soggetti di pari dignità. Da alcune zone segnate in passato da dittature atee, mancando spesso
le  fondamentali  conoscenze  sulla  fede,  vengono  indicate  nuove  forme  di  preparazione  dei
fidanzati, come i ritiri nei fine settimana, attività in piccoli gruppi integrate con testimonianze di
coppie sposate.  Si segnalano anche giornate diocesane per la famiglia,  via crucis ed esercizi
spirituali per le famiglie.
56.  Alcune  risposte  segnalano  come  in  alcuni  territori,  a  prevalenza  multireligiosa  e
multiconfessionale,  occorre  tener  presente  alcuni  aspetti  particolari,  come  il  numero
considerevole  di  matrimoni  misti  e  di  disparità  di  culto.  Ciò  rende  necessaria  un’adeguata
preparazione da parte dei sacerdoti per accompagnare queste coppie. Nelle diocesi dell’Europa
orientale,  si  ricerca  il  dialogo  con  le  Chiese  ortodosse,  in  occasione  della  preparazione  ai
matrimoni misti. Vi sono testimonianze interessanti che illustrano le giornate diocesane con la
presenza del Vescovo e la testimonianza di coppie mature nella fede. Si tende a creare occasione
di  relazioni  tra  famiglie,  in  dialogo con le  coppie anziane,  valorizzando iniziative di  cultura
biblica e momenti di preghiera per i nubendi. Le coppie più mature fungono da “padrini” delle
giovani coppie, che si preparano al matrimonio.
Pietà popolare e spiritualità familiare
57.  Dalle  risposte  pervenute si  evince la  necessità  di  salvaguardare e promuovere le  diverse
forme della pietà popolare diffuse nei vari Continenti, a sostegno della famiglia. Nonostante una
certa  disgregazione  familiare,  rimangono  ancora  significative  la  devozione  mariana,  le  feste
popolari,  quelle  dei  santi  del  luogo,  come  momenti  aggregativi  della  famiglia.  Oltre  alla
preghiera del rosario, in alcune realtà è in uso l’Angelus; un certo valore mantiene la peregrinatio
Mariae, il passaggio di un’icona o di una statua della Madonna da una famiglia ad un’altra, da
una casa ad un’altra. Ancora si ricorda il valore del “pellegrinaggio del vangelo”, che consiste
nella collocazione di una icona e della Sacra Scrittura nelle famiglie, con l’impegno di leggere
regolarmente la Bibbia e pregare insieme per un certo periodo. Si constata che tra le famiglie che
coltivano queste forme di pietà, come il  “pellegrinaggio delle famiglie”, s’incrementano forti
rapporti  di  amicizia  e  di  comunione.  Molti  segnalano  anche  l’importanza  di  promuovere  la
comune liturgia delle ore, la lettura dei Salmi e degli altri testi della Sacra Scrittura. A volte si
raccomanda anche la preghiera spontanea con parole proprie, di ringraziamento e di richiesta di
perdono. In alcune nazioni si mette in rilievo la preghiera per le diverse circostanze della vita: in
occasione dell’anniversario del battesimo, del matrimonio e della morte. Qualcuno segnala che
spesso la preghiera familiare si  pratica durante i  viaggi,  il  lavoro e la scuola;  in certi  Paesi,
utilizzando anche radio e televisione. Si segnala pure l’apporto benefico che le famiglie ricevono
dalla vicinanza dei monasteri,  mediante i quali si stabilisce una relazione di complementarità
vocazionale tra matrimonio e vita consacrata. Discorso analogo viene fatto anche per la feconda
relazione fra sposi e presbiteri, nelle loro rispettive funzioni.
Il sostegno alla spiritualità familiare
58.  Molte  Conferenze  Episcopali  hanno testimoniato come le  Chiese  particolari,  con la  loro
azione pastorale, sostengono la spiritualità della famiglia. Dai movimenti di spiritualità viene un
contributo specifico alla promozione di un’autentica ed efficace pastorale familiare nel nostro
tempo. Si riscontrano situazioni ecclesiali molto diverse e cammini differenziati delle comunità
cristiane. Ciò che appare evidente è il fatto che le Chiese locali devono poter trovare in questa
realtà vere risorse non solo per promuovere qualche iniziativa sporadica per le coppie, ma per
immaginare percorsi  di  pastorale familiare adeguati  al  nostro tempo. Alcuni interventi  hanno
sottolineato  come,  in  molte  diocesi,  si  riesca  a  promuovere  un’animazione  specifica,  una
formazione  di  coppie  in  grado  di  sostenere  altre  coppie  e  una  serie  di  iniziative  tese  a
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promuovere una vera e propria spiritualità familiare. Alcuni osservano che talvolta le comunità
locali, i movimenti, i gruppi e le aggregazioni religiose possono correre il rischio di rimanere
chiusi in dinamiche parrocchiali o aggregative troppo autoreferenziali. Per questo, è importante
che tali realtà vivano l’intero orizzonte ecclesiale in chiave missionaria, così da evitare il pericolo
della autoreferenza. Le famiglie appartenenti a queste comunità svolgono un apostolato vivo e
hanno evangelizzato tante altre famiglie; i loro membri hanno offerto una testimonianza credibile
della vita matrimoniale fedele, di stima reciproca e di unità, di apertura alla vita.
La testimonianza della bellezza della famiglia
59. Un punto chiave per la promozione di una autentica ed incisiva pastorale familiare sembra
essere ultimamente la testimonianza della coppia. Questo elemento è stato richiamato da tutte le
risposte. Essenziale appare la testimonianza non solo di coerenza con i principi della famiglia
cristiana, ma anche della bellezza e della gioia che dona l’accoglienza dell‘annuncio evangelico
nel  matrimonio  e  nella  vita  familiare.  Anche nella  pastorale  familiare  si  sente  il  bisogno di
percorrere la via pulchritudinis, ossia la via della testimonianza carica di attrattiva della famiglia
vissuta alla luce del Vangelo e in costante unione con Dio. Si tratta di mostrare anche nella vita
familiare che «credere in Lui e seguirlo non è solamente una cosa vera e giusta, ma anche bella,
capace di colmare la vita di un nuovo splendore e di una gioia profonda, anche in mezzo alle
prove» (EG   167).
60. Alcune Conferenze Episcopali fanno notare che, sebbene in molte aree geografiche la riuscita
del matrimonio e della famiglia non sia più data per scontata, si osserva, tuttavia, che nei giovani
c’è un’alta stima per coniugi che, anche dopo molti anni di matrimonio, vivono ancora una scelta
di vita improntata all’amore e alla fedeltà. Anche per questo, in molte diocesi si celebrano, alla
presenza dei vescovi, giubilei e feste di ringraziamento per i coniugi che hanno molti anni di
matrimonio alle spalle. In questa stessa direzione, si riconosce la speciale testimonianza data da
quei coniugi che restano accanto al proprio consorte nonostante problemi e difficoltà.
 
Capitolo II 
Le sfide pastorali sulla famiglia
61. In questa sezione, si raccolgono le risposte e le osservazioni circa le sfide pastorali sulla
famiglia, che si articolano in tre questioni fondamentali: la crisi della fede nel suo rapporto con la
famiglia; le sfide interne e le sfide esterne, che riguardano la realtà familiare; alcune situazioni
difficili, legate ad una cultura dell’individualismo e alla sfiducia nei rapporti stabili.
a) La crisi della fede e la vita familiare
L’azione pastorale nella crisi di fede
62. Alcune risposte rilevano come, nelle situazioni in cui la fede è debole o assente nelle realtà
familiari, la parrocchia e la Chiesa nel suo insieme non siano percepite come un sostegno. Ciò
avviene probabilmente per una percezione sbagliata e moralistica della vita ecclesiale, dovuta al
contesto socio-culturale in cui viviamo, là dove è in crisi la stessa istituzione familiare in quanto
tale. L’ideale della famiglia viene inteso come una meta irraggiungibile e frustrante, invece di
essere compreso come indicazione di un cammino possibile, attraverso il quale imparare a vivere
la propria vocazione e missione. Quando i fedeli avvertono questo scollamento, la crisi nella
coppia, nel matrimonio o nella famiglia si trasforma spesso e gradatamente in una crisi di fede.
Ci si pone pertanto la domanda su come agire pastoralmente in questi casi: come fare in modo
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che la Chiesa, nelle sue diverse articolazioni pastorali, si mostri in grado di prendersi cura delle
coppie in difficoltà e della famiglia.
63.  Molte  risposte rilevano come una crisi  di  fede possa essere l’occasione per constatare il
fallimento  o  un’opportunità  per  rinnovarsi,  scoprendo  ragioni  più  profonde  a  conferma
dell’unione coniugale. Così che la perdita di valori, e addirittura la disgregazione della famiglia,
possono trasformarsi in occasione di fortificazione del legame coniugale. Per superare la crisi
può essere di aiuto il sostegno di altre famiglie disposte ad accompagnare il difficile cammino
della coppia in crisi. In particolare, si sottolinea la necessità che la parrocchia si faccia prossima
come una famiglia di famiglie.
b) Situazioni critiche interne alla famiglia
Difficoltà di relazione / comunicazione
64. C’è grande convergenza da parte delle risposte nel sottolineare la difficoltà di relazione e
comunicazione in famiglia come uno dei nodi critici rilevanti. Si mette in luce l’insufficienza e
persino l’incapacità di costruire relazioni familiari per il sopravvento di tensioni e conflitti tra i
coniugi,  dovuti  alla  mancanza  di  fiducia  reciproca  e  di  intimità,  al  dominio  di  un  coniuge
sull’altro, ma anche ai conflitti generazionali tra genitori e figli. Il dramma rilevato in queste
situazioni è la progressiva scomparsa della possibilità di dialogo, di tempi e spazi di relazione: la
mancanza di condivisione e comunicazione fa sì che ciascuno affronti le proprie difficoltà nella
solitudine, senza alcuna esperienza di essere amato e di amare a sua volta. In alcuni contesti
sociali, poi, la mancanza di esperienza dell’amore, in particolare dell’amore paterno, è frequente,
e  questo  rende  assai  difficoltosa  l’esperienza  dell’amore  di  Dio  e  della  sua  paternità.  La
debolezza della figura del padre in tante famiglie genera forti squilibri nel nucleo familiare e
incertezza identitaria nei figli.  Senza l’esperienza quotidiana di amore testimoniato, vissuto e
ricevuto risulta particolarmente difficile la scoperta della persona di Cristo come Figlio di Dio e
dell’amore di Dio Padre.
Frammentazione e disgregazione
65.  Sebbene  in  modi  diversi,  le  risposte  testimoniano come vi  sia  in  molte  circostanze  una
frammentazione e disgregazione di  tante  realtà familiari;  il  dramma che costantemente e  per
primo  viene  menzionato  è  quello  del  divorzio  e  della  separazione  all’interno  della  coppia,
talvolta  favorito  dalla  povertà.  Tra  le  altre  situazioni  critiche  si  menzionano  realtà  familiari
allargate, in cui appaiono relazioni molteplici invasive, oppure monoparentali (con madri sole o
adolescenti), le unioni di fatto, ma anche le unioni e la genitorialità omosessuale (menzionata, in
particolare, in Europa e Nord America). In determinati contesti culturali, si ricorda con insistenza
la  poligamia  come  uno  dei  fattori  disgreganti  il  tessuto  familiare.  A questo  si  aggiunge  la
chiusura della  famiglia  alla  vita.  Molti  episcopati  sottolineano con grande preoccupazione la
massiccia  diffusione della  pratica dell’aborto.  La cultura dominante sembra per  molti  aspetti
promuovere una cultura  di  morte  rispetto  alla  vita  nascente.  Siamo di  fronte  ad  una cultura
dell’indifferenza  di  fronte  alla  vita.  Da  parte  degli  Stati,  talvolta,  non  si  contribuisce  a
un’adeguata tutela dei legami familiari, mediante legislazioni che favoriscono l’individualismo.
Tutto ciò, tra la gente, crea una mentalità superficiale su temi di importanza decisiva. Non pochi
interventi sottolineano come anche una mentalità contraccettiva segni di fatto negativamente le
relazioni familiari.
Violenza e abuso
66. Unanime e trasversale nelle risposte è anche il riferimento alla violenza psicologica, fisica e
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sessuale, e agli abusi commessi in famiglia ai danni in particolare delle donne e dei bambini, un
fenomeno purtroppo non occasionale, né sporadico, particolarmente in certi contesti. Si ricorda
anche il  terribile  fenomeno del  femminicidio,  spesso legato a  profondi  disturbi  relazionali  e
affettivi, e conseguenza di una falsa cultura del possesso. Si tratta di un dato davvero inquietante,
che interroga tutta la società e la pastorale familiare della Chiesa. La promiscuità sessuale in
famiglia  e  l’incesto  sono  ricordati  esplicitamente  in  certe  aree  geografiche  (Africa,  Asia  e
Oceania), così come la pedofilia e l’abuso sui bambini. A questo proposito si fa menzione anche
dell’autoritarismo  da  parte  dei  genitori,  che  trova  espressione  nella  mancanza  di  cura  e  di
attenzione per i figli. La mancanza di considerazione per i bambini si unisce all’abbandono dei
figli  e  alla  carenza ripetutamente sottolineata  del senso di una genitorialità responsabile,  che
rifiuta non solo di prendersi cura, ma anche di educare i figli, abbandonati totalmente a se stessi.
67. Più episcopati segnalano il dramma del commercio e dello sfruttamento di bambini. A questo
proposito, si afferma la necessità di rivolgere un’attenzione particolare alla piaga del “turismo
sessuale”  e  alla  prostituzione  che sfrutta  i  minori  specialmente nei  Paesi  in  via  di  sviluppo,
creando squilibri all’interno delle famiglie. Si sottolinea come tanto la violenza domestica, nei
suoi  diversi  aspetti,  quanto  l’abbandono e  la  disgregazione  familiare,  nelle  sue varie  forme,
abbiano un impatto significativo sulla vita psicologica della persona e conseguentemente sulla
vita di fede, dal momento che il trauma psicologico intacca in maniera negativa la visione, la
percezione e l’esperienza di Dio e del suo amore.
Dipendenze, media e social network
68. Tra le diverse situazioni critiche interne alla famiglia vengono menzionate costantemente le
dipendenze  da  alcool  e  droghe,  ma  anche  dalla  pornografia,  talvolta  usata  e  condivisa  in
famiglia, così come dal gioco d’azzardo e da videogiochi, internet e social network. Quanto ai
media, da una parte, si sottolinea a più riprese l’impatto negativo di essi sulla famiglia, dovuto in
particolare all’immagine di famiglia veicolata e all’offerta di anti-modelli, che trasmettono valori
errati e fuorvianti. Dall’altra, si insiste sui problemi relazionali che i media, unitamente ai social
network e internet, creano all’interno della famiglia. Di fatto, televisione, smartphone e computer
possono  essere  un  reale  impedimento  al  dialogo  tra  i  membri  della  famiglia,  alimentando
relazioni  frammentate  e  alienazione:  anche  in  famiglia  si  tende  sempre  più  a  comunicare
attraverso la tecnologia. Si finisce così per vivere rapporti virtuali tra i membri della famiglia,
dove i mezzi di comunicazione e l’accesso a internet si sostituiscono sempre di più alle relazioni.
A questo  proposito,  si  fa  presente  non solo  il  rischio  della  disgregazione  e  della  disunione
familiare,  ma  anche  la  possibilità  che  il  mondo  virtuale  diventi  una  vera  e  propria  realtà
sostitutiva (in particolare in Europa,  America del Nord e Asia).  È ricorrente nelle risposte la
sottolineatura di come anche il tempo libero per la famiglia sia catturato da questi strumenti.
69.  Si sottolinea,  inoltre,  il  fenomeno crescente nell’era di internet dell’overload  informativo
(information overloading):  l’aumento esponenziale dell’informazione ricevuta,  cui spesso non
corrisponde  un  aumento  della  sua  qualità,  unitamente  all’impossibilità  di  verificare  sempre
l’attendibilità delle informazioni disponibili on-line. Il progresso tecnologico è una sfida globale
per la famiglia, al cui interno causa rapidi cambiamenti di vita riguardo ai valori, alle relazioni e
agli equilibri interni. Le criticità emergono, perciò, con più evidenza laddove manca in famiglia
un’educazione adeguata all’uso dei media e delle nuove tecnologie.
c) Pressioni esterne alla famiglia
L’incidenza dell’attività lavorativa sulla famiglia
70.  Nelle  risposte  è  unanime  il  riferimento  all’impatto  dell’attività  lavorativa  sugli  equilibri
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familiari.  In primo luogo, si registra la difficoltà di organizzare la vita familiare comune nel
contesto di una incidenza dominante del lavoro, che esige dalla famiglia sempre più flessibilità. I
ritmi di lavoro sono intensi e in certi casi estenuanti; gli orari spesso troppo lunghi, talvolta si
estendono anche alla domenica: tutto questo ostacola la possibilità di stare insieme. A causa di
una vita sempre più convulsa, i momenti di pace ed intimità familiare diventano rari. In alcune
aree geografiche, viene evidenziato il prezzo pagato dalla famiglia alla crescita e allo sviluppo
economico,  cui  si  aggiunge  la  ripercussione  ben  più  vasta  degli  effetti  prodotti  dalla  crisi
economica  e  dall’instabilità  del  mercato  del  lavoro.  La  crescente  precarietà  lavorativa,
unitamente alla crescita della disoccupazione e alla conseguente necessità di spostamenti sempre
più lunghi per lavorare,  hanno ricadute pesanti sulla vita familiare,  producendo tra l’altro un
allentamento delle relazioni, un progressivo isolamento delle persone con conseguente crescita di
ansia.
71.  In  dialogo  con lo  Stato  e  gli  enti  pubblici  preposti,  ci  si  aspetta  da  parte  della  Chiesa
un’azione di concreto sostegno per un dignitoso impiego, per giusti salari, per una politica fiscale
a favore della famiglia, così come l’attivazione di un aiuto per le famiglie e per i figli. Si segnala,
in proposito, la frequente mancanza di leggi che tutelino la famiglia nell’ambito del lavoro e, in
particolare, la donna-madre lavoratrice. Si constata inoltre che l’area del sostegno e dell’impegno
civile a favore delle famiglie è un ambito in cui l’azione comune, così come la creazione di reti
con organizzazioni che perseguono simili obiettivi, è consigliabile e fruttuosa.
Il fenomeno migratorio e la famiglia
72. In relazione all’ambito lavorativo,  viene sottolineata anche l’incidenza che la migrazione
produce  sul  tessuto  familiare:  per  far  fronte  ai  problemi  di  sussistenza,  padri  e,  in  misura
crescente,  madri  si  vedono  costretti  ad  abbandonare  la  famiglia  per  motivi  lavorativi.  La
lontananza di un genitore ha conseguenze gravi sia sugli equilibri familiari che sull’educazione
dei figli. Allo stesso tempo, si ricorda come l’invio in famiglia di denaro, da parte del genitore
lontano,  possa generare una sorta  di  dipendenza negli  altri  familiari.  In  riferimento a  questa
situazione,  si  segnala  la  necessità  di  facilitare  il  ricongiungimento  familiare  attraverso  la
promozione di politiche adeguate.
Povertà e lotta per la sussistenza
73.  Nelle  risposte  e  nelle  osservazioni,  ricorrente  e  diffuso  è  il  riferimento  alle  ristrettezze
economiche  che  attanagliano  le  famiglie,  così  come  alla  mancanza  di  mezzi  materiali,  alla
povertà e alla lotta per la sussistenza. Si tratta di un fenomeno esteso, che non coinvolge solo i
Paesi in via di sviluppo, ma è menzionato con insistenza anche in Europa e in America del Nord.
Si constata come nei casi di  povertà estrema e crescente, la famiglia si trovi a lottare per la
sussistenza,  nella  quale  concentra  la  maggior  parte  delle  sue  energie.  Alcune  osservazioni
chiedono una forte parola profetica della Chiesa in relazione alla povertà, che mette duramente
alla  prova  la  vita  familiare.  Una  Chiesa  “povera  e  per  i  poveri”,  si  afferma,  non  dovrebbe
mancare di far sentire alta la sua voce in questo ambito.
Consumismo ed individualismo
74. Tra le varie pressioni culturali sulla famiglia si menzionano, in maniera costante, anche il
consumismo, che ricade pesantemente sulla qualità delle relazioni familiari, centrate sempre di
più  sull’avere  anziché  sull’essere.  La  mentalità  consumistica  è  menzionata,  in  particolare  in
Europa, anche in riferimento al “figlio ad ogni costo” ed ai conseguenti metodi di procreazione
artificiale. Inoltre, si richiamano il carrierismo e la competitività come situazioni critiche che
influenzano la vita familiare. Si sottolinea, soprattutto in Occidente, una privatizzazione della
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vita,  della  fede e  dell’etica:  alla  coscienza e alla  libertà  individuale si  conferisce il  ruolo di
istanza valoriale assoluta, che determina il bene e il male. Inoltre, si ricorda l’influsso di una
cultura  “sensoriale”  e  dell’effimero.  A questo  proposito,  si  ricordano  le  espressioni  di  Papa
Francesco sulla  cultura  del  provvisorio  e  dello  scarto,  che  incide  fortemente  sulla  fragile
perseveranza delle relazioni affettive ed è spesso causa di profondo disagio e di precarietà della
vita familiare.
Contro-testimonianze nella Chiesa
75. Con frequenza ed estesa distribuzione a livello geografico, nelle risposte appare rilevante la
menzione degli scandali sessuali all’interno della Chiesa (pedofilia, in particolare), ma anche in
generale quella di un’esperienza negativa con il clero o con alcune altre persone. Soprattutto in
America del Nord e in Europa Settentrionale,  si denuncia una rilevante perdita di  credibilità
morale a causa degli scandali sessuali. A ciò si aggiunge lo stile di vita a volte vistosamente
agiato dei presbiteri, così come l’incoerenza tra il loro insegnamento e la condotta di vita. Viene
ricordato inoltre il comportamento di quei fedeli che vivono e praticano la loro fede “in maniera
teatrale”, venendo meno a quella verità e umiltà, che sono richieste dallo spirito evangelico. In
particolare, si sottolinea la percezione del rifiuto nei confronti di persone separate, divorziate o
genitori  single  da  parte  di  alcune  comunità  parrocchiali,  così  come  il  comportamento
intransigente  e  poco  sensibile  di  presbiteri  o,  più  in  generale,  l’atteggiamento  della  Chiesa,
percepito in molti casi come escludente, e non come quello di una Chiesa che accompagna e
sostiene. In tal senso, si sente il bisogno di una pastorale aperta e positiva, che sia in grado di
ridonare fiducia nell’istituzione, attraverso una testimonianza credibile di tutti i suoi membri.
d) Alcune situazioni particolari
Il peso delle aspettative sociali sull’individuo
76. Accanto a queste situazioni critiche, interne ed esterne alla famiglia, altre trovano riscontro in
particolari  aree  geografiche,  come  ad  esempio  nell’area  asiatica,  e  non  solo,  dove  le  forti
aspettative familiari e sociali incidono sulla persona fin dall’infanzia. Le prestazioni scolastiche e
l’eccessivo  valore  attribuito  ai  titoli  di  studio  (credentialism)  è  considerato  dalla  famiglia
l’obiettivo prioritario da raggiungere.  Oltre a caricare i figli  di  aspettative,  in alcune aree,  si
segnala l’impatto negativo sulla famiglia della frequenza a corsi finalizzati al perseguimento di
particolari  traguardi  formativi,  dopo  gli  orari  scolastici,  fino  a  tarda  sera,  allo  scopo  di
raggiungere migliori risultati (cram schools). In questi casi, ne risente la vita familiare e la vita di
fede, come pure la mancanza di tempo libero, da dedicare al gioco dei bambini, oltre che al
riposo e al sonno. La pressione delle aspettative è talora così forte, da comportare processi di
esclusione sociale, che giungono persino al suicidio. Si ricorda, infine, la difficoltà – derivante
dallo specifico contesto culturale e sociale – ad affrontare e a parlare apertamente, tanto nella
società quanto nella Chiesa, di questo tipo di problemi.
L’impatto delle guerre
77. In particolare in Africa e in Medio Oriente, si ricorda l’impatto della guerra sulla famiglia,
che causa morte violenta, distruzione delle abitazioni, necessità di fuggire abbandonando tutto,
per  rifugiarsi  altrove.  Con riferimento  ad  alcune  regioni,  viene  inoltre  segnalato  l’effetto  di
disgregazione sociale provocato dalla guerra, che include talvolta la costrizione all’abbandono




78. In alcune aree geografiche – come in Asia e nell’Africa del Nord –, data la scarsa percentuale
di  cattolici,  un  gran  numero  di  famiglie  è  composto  da  un  coniuge  cattolico  e  dall’altro  di
un’altra  religione.  Alcune risposte,  pur  riconoscendo la  grande ricchezza  per  la  Chiesa delle
coppie miste, evidenziano la difficoltà inerente all’educazione cristiana dei figli, specialmente
ove la legge civile condiziona l’appartenenza religiosa dei figli della coppia. Talvolta, la disparità
di  culto  in  famiglia  si  configura  come un’opportunità  o  una  sfida  per  la  crescita  nella  fede
cristiana.
Altre situazioni critiche
79. Tra i  fattori  che incidono sulle difficoltà familiari,  oltre alle malattie fisiche,  tra le quali
l’AIDS, si segnalano: la malattia mentale, la depressione, l’esperienza della morte di un figlio o
di un coniuge. A tale proposito, si avverte la necessità di promuovere un approccio pastorale che
si prenda cura del contesto familiare, segnato da malattia e lutto, come momento particolarmente
opportuno per riscoprire la fede che sostiene e consola. Tra le situazioni critiche – in alcune zone
del mondo, determinate dalla denatalità –, si ricordano anche la diffusione di sètte, le pratiche
esoteriche, l’occultismo, la magia e la stregoneria. Nelle risposte si constata che nessun ambito e
nessuna situazione può essere considerata  a priori  impermeabile  al  Vangelo.  Risulta decisivo
l’accompagnamento  e  l’accoglienza,  da  parte  della  comunità  cristiana,  delle  famiglie
particolarmente  vulnerabili,  per  le  quali  l’annuncio  del  Vangelo  della  misericordia  è
particolarmente forte e urgente.
   
Capitolo III 
Le situazioni pastorali difficili
A. Situazioni familiari
80.  Dalle  risposte  emerge  la  comune considerazione  che,  nell’ambito  di  quelle  che  possono
definirsi  situazioni  matrimoniali  difficili,  si  celano  storie  di  grande  sofferenza,  come  pure
testimonianze di sincero amore. «La Chiesa è chiamata ad essere sempre la casa aperta del Padre.
[…] la casa paterna dove c’è posto per ciascuno con la sua vita faticosa» (EG   47).  La vera
urgenza pastorale è quella  di  permettere a queste  persone di curare le  ferite,  di  guarire  e di
riprendere  a  camminare  insieme  a  tutta  la  comunità  ecclesiale.  La  misericordia  di  Dio  non
provvede ad una copertura temporanea del nostro male, altresì,  apre radicalmente la vita alla
riconciliazione,  conferendole  nuova  fiducia  e  serenità,  mediante  un  vero  rinnovamento.  La
pastorale familiare, lungi dal chiudersi in uno sguardo legalista, ha la missione di ricordare la
grande vocazione all’amore a cui la persona è chiamata, e di aiutarla a vivere all’altezza della sua
dignità.
Le convivenze
81. Nelle risposte provenienti da tutte le aree geografiche, si rileva il numero crescente di coppie
che convivono ad experimentum, senza alcun matrimonio né canonico né civile e senza alcuna
registrazione. Soprattutto in Europa e in America, il termine è considerato improprio, in quanto
spesso non si tratta di un “esperimento”, ovvero di un periodo di prova, ma di una forma stabile
di vita. Talvolta, il matrimonio avviene dopo la nascita del primo bambino, in modo che nozze e
battesimo si celebrino insieme. Le statistiche tendono a notare un’incidenza alta di tale realtà: si
sottolinea una certa differenza tra zone rurali (convivenze più scarse) e zone urbane (ad esempio
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in Europa, Asia, America Latina). La convivenza è più comune in Europa e in America del Nord,
in crescita in America Latina, quasi inesistente nei Paesi Arabi, minore in Asia. In alcune zone
dell’America  Latina,  la  convivenza  è  piuttosto  un’abitudine  rurale,  integrata  nella  cultura
indigena (servinacuy: matrimonio a prova). In Africa si pratica il matrimonio a tappe, legato alla
comprovazione della fecondità della donna, che implica una sorta di legame tra le due famiglie in
questione. Nel contesto europeo, le situazioni della convivenza sono molto diversificate; da una
parte,  si  risente  talvolta  dell’influsso dell’ideologia  marxista;  altrove,  si  configura  come una
opzione morale giustificata.
82. Tra le ragioni sociali che portano alla convivenza si registrano: politiche familiari inadeguate
a  sostenere  la  famiglia;  problemi  finanziari;  disoccupazione  giovanile;  mancanza  di
un’abitazione. Da questi ed altri fattori consegue la tendenza a dilazionare il matrimonio. In tal
senso, gioca un ruolo anche il timore circa l’impegno che comporta l’accoglienza dei figli (in
particolare in Europa e in America Latina). Molti pensano che nella convivenza si possa “testare”
l’eventuale riuscita del matrimonio, prima di celebrare le nozze. Altri indicano come motivo a
favore  della  convivenza,  la  scarsa  formazione  sul  matrimonio.  Per  molti  altri  ancora  la
convivenza  rappresenta  la  possibilità  di  vivere  insieme  senza  alcuna  decisione  definitiva  o
impegnativa a livello istituzionale. Tra le linee di azione pastorale proposte troviamo le seguenti:
offrire,  fin  dall’adolescenza,  un  percorso  che  apprezzi  la  bellezza  del  matrimonio;  formare
operatori pastorali sui temi del matrimonio e della famiglia. Si segnala anche la testimonianza di
gruppi di giovani che si preparano al matrimonio con un fidanzamento vissuto in castità.
Le unioni di fatto
83. Le convivenze ad experimentum, molto spesso, corrispondono ad unioni libere di fatto, senza
riconoscimento civile o religioso. Si deve tener conto che il riconoscimento civile di tali forme,
in alcuni Paesi,  non equivale al  matrimonio,  in quanto esiste una legislazione specifica sulle
unioni libere di fatto. Nonostante ciò cresce il numero delle coppie che non chiedono alcuna
forma di registrazione. Nei Paesi occidentali – si segnala –, la società ormai non vede più questa
situazione come problematica. In altri (ad esempio, nei Paesi Arabi), rimane invece molto raro un
matrimonio senza riconoscimento civile e religioso. Tra i motivi di tale situazione si segnalano,
principalmente nei Paesi occidentali, il mancato aiuto da parte dello Stato, per il quale la famiglia
non  ha  più  un  valore  particolare;  la  percezione  dell’amore  come  fatto  privato  senza  ruolo
pubblico; la mancanza di politiche familiari, per cui si percepisce lo sposarsi come una perdita
economica.  Un problema particolare  è  costituito  dagli  immigrati,  soprattutto  quando illegali,
perché temono di essere identificati come tali nel momento in cui cercassero riconoscimento
pubblico del loro matrimonio.
84. Legata al modo di vita dell’Occidente, ma diffusa anche in altri Paesi, appare un’idea di
libertà che considera il legame matrimoniale una perdita della libertà della persona; incide la
scarsa formazione dei giovani, che non pensano sia possibile un amore per tutta la vita; inoltre, i
media promuovono ampiamente questo stile di  vita tra i  giovani.  Spesso, la convivenza e le
unioni libere sono sintomo del fatto che i giovani tendono a prolungare la loro adolescenza e
pensano che il matrimonio sia troppo impegnativo, hanno paura davanti a un’avventura troppo
grande per loro (cf. Papa Francesco, Discorso ai fidanzati del 14 febbraio 2014).
85. Tra le possibili linee di azione pastorale, al riguardo, si ritiene essenziale aiutare i giovani ad
uscire da una visione romantica dell’amore, percepito solo come un sentimento intenso verso
l’altro, e non come risposta personale ad un’altra persona, nell’ambito di un progetto comune di
vita, in cui si dischiude un grande mistero e una grande promessa. I percorsi pastorali devono
farsi  carico dell’educazione all’affettività, con un processo remoto che inizi già nell’infanzia,
come  anche  di  un  sostegno  ai  giovani  nelle  fasi  del  fidanzamento,  mostrandone  il  rilievo
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comunitario  e  liturgico.  Occorre  insegnare  loro  ad  aprirsi  al  mistero  del  Creatore,  che  si
manifesta nel loro amore, perché comprendano la portata del loro consenso; bisogna ricuperare il
legame  tra  famiglia  e  società,  per  uscire  da  una  visione  isolata  dell’amore;  infine,  si  deve
trasmettere ai giovani la certezza che non sono soli nel costruire la propria famiglia, perché la
Chiesa  li  affianca  come “famiglia  di  famiglie”.  Decisiva,  al  riguardo,  è  la  dimensione  della
“compagnia”, mediante la quale la Chiesa si manifesta come presenza amorevole, che si prende
particolare cura dei fidanzati, incoraggiandoli a farsi compagni di strada, tra loro e con gli altri.
Separati, divorziati e divorziati risposati
86. Dalle risposte risulta che la realtà dei separati, divorziati e divorziati risposati è rilevante in
Europa e in tutta l’America; molto meno in Africa e in Asia. Dato il fenomeno in crescita di
queste situazioni, molti genitori sono preoccupati per il futuro dei loro figli. Inoltre, viene notato
che il numero crescente di conviventi rende il problema dei divorzi meno rilevante:  la gente
gradatamente  divorzia  di  meno,  perché  in  realtà  tende  a  sposarsi  sempre  di  meno.  In  certi
contesti, la situazione è diversa: non c’è divorzio perché non c’è matrimonio civile (nei Paesi
Arabi e in qualche Paese dell’Asia).
I figli e coloro che restano soli
87. Un’altra questione sollevata è quella riguardante i figli dei separati e dei divorziati. Si nota
che da parte della società manca un’attenzione nei loro confronti. Su di essi ricade il peso dei
conflitti matrimoniali di cui la Chiesa è chiamata a prendersi cura. Anche i genitori dei divorziati,
che soffrono le conseguenze della rottura del matrimonio e spesso devono supplire ai disagi della
situazione di questi figli, devono essere sostenuti da parte della Chiesa. Circa i divorziati e i
separati che restano fedeli al vincolo matrimoniale si richiede ancora un’ attenzione per la loro
situazione che spesso è vissuta in solitudine e povertà. Risulta che questi sono pure i “nuovi
poveri”.
Le ragazze madri
88. Un’attenzione particolare va data alle madri che non hanno marito e si prendono cura da sole
dei  figli.  La  loro  condizione  è  spesso  il  risultato  di  storie  molto  sofferte,  non  di  rado  di
abbandono.  Vanno  ammirati  anzitutto  l’amore  e  il  coraggio  con  cui  hanno  accolto  la  vita
concepita nel loro grembo e con cui provvedono alla crescita e all’educazione dei loro figli. Da
parte della società civile esse meritano un sostegno speciale, che tenga conto dei tanti sacrifici
che affrontano. Da parte della comunità cristiana, poi, va prestata una sollecitudine che faccia
loro percepire la Chiesa come vera famiglia dei figli di Dio.
Situazioni di irregolarità canonica
89.  In  linea  generale,  in  varie  aree  geografiche,  le  risposte  si  concentrano  soprattutto  sui
divorziati  risposati,  o  comunque  in  nuova  unione.  Tra  quelli  che  vivono  in  situazione
canonicamente  irregolare,  si  riscontrano  diversi  atteggiamenti,  che  vanno dalla  mancanza  di
consapevolezza della propria situazione alla indifferenza, oppure ad una consapevole sofferenza.
Gli  atteggiamenti  dei  divorziati  in  nuova  unione  sono  per  lo  più  simili  nei  diversi  contesti
regionali,  con un particolare rilievo in Europa e in America, e minore in Africa. Al riguardo,
alcune  risposte  attribuiscono  questa  situazione  alla  formazione  carente  o  alla  scarsa  pratica
religiosa. In America del Nord, la gente pensa spesso che la Chiesa non sia più una guida morale
affidabile, soprattutto per le questioni della famiglia, considerata come materia privata su cui
decidere autonomamente.
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90.  Piuttosto  consistente  è  il  numero  di  coloro  che  considerano  con  noncuranza  la  propria
situazione irregolare. In questo caso, non vi è alcuna richiesta di ammissione alla comunione
eucaristica, né di poter celebrare il sacramento della riconciliazione. La consapevolezza della
situazione irregolare si manifesta spesso quando interviene il desiderio dell’iniziazione cristiana
per  i  figli,  o  se  sopraggiunge la  richiesta  di  partecipare  ad una  celebrazione  di  battesimo o
cresima come padrino o madrina. A volte persone adulte che pervengono ad una fede personale e
consapevole nel cammino catechistico o quasi catecumenale scoprono il  problema della  loro
irregolarità.  Dal  punto  di  vista  pastorale,  queste  situazioni  vengono  considerate  una  buona
opportunità  per  cominciare  un  itinerario  di  regolarizzazione,  soprattutto  nei  casi  delle
convivenze. Una situazione diversa viene segnalata in Africa, non tanto riguardo ai divorziati in
nuova unione, ma in relazione alla pratica della poligamia. Ci sono casi di convertiti per i quali è
difficile abbandonare la seconda o terza moglie, con cui si hanno ormai dei figli, e che vogliono
partecipare alla vita ecclesiale.
91. Prima di entrare in merito alla sofferenza legata al non poter ricevere i sacramenti da parte di
coloro che sono in situazione di irregolarità, viene segnalata una sofferenza più originaria, di cui
la Chiesa deve farsi carico, ovvero quella legata al fallimento del matrimonio e alla difficoltà di
regolarizzare la situazione. Qualcuno rileva, in questa crisi, il desiderio di rivolgersi alla Chiesa
per  un  aiuto.  La  sofferenza  sembra  spesso  legata  ai  diversi  livelli  di  formazione  –  come
segnalano diverse Conferenze Episcopali in Europa, Africa e America. Spesso non si coglie il
rapporto  intrinseco  tra  matrimonio,  Eucaristia  e  penitenza;  pertanto,  risulta  assai  difficile
comprendere  perché  la  Chiesa  non  ammetta  alla  comunione  coloro  che  si  trovano  in  una
condizione irregolare. I percorsi catechetici sul matrimonio non spiegano sufficientemente questo
legame. In alcune risposte (America, Europa dell’Est, Asia), si evidenzia come a volte si ritenga,
erroneamente,  che  il  divorzio  come  tale,  anche  se  non  si  vive  in  nuova  unione,  renda
automaticamente  impossibile  accedere  alla  comunione.  In  tal  modo  si  rimane,  senza  alcun
motivo, privi dei sacramenti.
92. La sofferenza causata dal non ricevere i sacramenti è presente con chiarezza nei battezzati
che sono consapevoli della propria situazione. Tanti sentono frustrazione e si sentono emarginati.
C’è chi si domanda perché gli altri peccati si perdonano e questo no; oppure perché i religiosi e
sacerdoti che hanno ricevuto la dispensa dai loro voti e dagli oneri sacerdotali possono celebrare
il  matrimonio,  ricevere  la  comunione  e  i  divorziati risposati  no.  Tutto  questo  evidenzia  la
necessità di opportuna formazione e informazione. In altri casi, non si percepisce come sia la
propria situazione irregolare il motivo per non poter ricevere i sacramenti; piuttosto, si ritiene che
la colpa sia della Chiesa che non ammette tali circostanze. In ciò, si segnala anche il rischio di
una mentalità rivendicativa nei confronti dei sacramenti. Inoltre, assai preoccupante risulta essere
l’incomprensione della disciplina della Chiesa quando nega l’accesso ai sacramenti in questi casi,
come se si trattasse di una punizione. Un buon numero di Conferenze Episcopali suggerisce di
aiutare le persone in situazione canonicamente irregolare a non ritenersi «separati dalla Chiesa,
potendo e anzi dovendo, in quanto battezzati, partecipare alla sua vita» (FC 84). Inoltre, ci sono
risposte ed osservazioni, da parte di alcune Conferenze Episcopali, che mettono l’accento sulla
necessità che la Chiesa si  doti  di  strumenti  pastorali  mediante i  quali  aprire la  possibilità  di
esercitare una più ampia misericordia, clemenza e indulgenza nei confronti delle nuove unioni.
Circa l’accesso ai sacramenti
93.  Circa  l’accesso  ai  sacramenti,  si  riscontrano  reazioni  differenziate  da  parte  dei  fedeli
divorziati risposati. In Europa (ma anche in qualche Paese di America Latina ed Asia), prevale la
tendenza a risolvere la questione attraverso qualche sacerdote che accondiscenda alla richiesta di
accesso ai  sacramenti.  A questo proposito,  si  segnala (in particolare in Europa e in  America
Latina) un diverso modo di rispondere da parte dei pastori. Talvolta questi fedeli si allontanano
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dalla Chiesa o passano ad altre confessioni  cristiane.  In vari  Paesi,  non solo europei,  questa
soluzione  individuale  a  molte  persone  non  basta,  in  quanto  aspirano  ad  una  pubblica
riammissione ai sacramenti da parte della Chiesa. Il problema non è tanto quello di non poter
ricevere la comunione, ma il fatto che la Chiesa pubblicamente non li ammetta ad essa, cosicché
sembra che questi fedeli semplicemente rifiutino di essere considerati in situazione irregolare.
94. Nelle comunità ecclesiali sono presenti persone che, trovandosi in situazione canonicamente
irregolare, chiedono di essere accolte ed accompagnate nella loro condizione. Questo avviene
specialmente  quando  si  cerca  di  rendere  ragionevole  l’insegnamento  della  Chiesa.  In  simili
circostanze è possibile che tali fedeli vivano la loro condizione sostenuti dalla misericordia di
Dio, di cui la Chiesa si fa strumento. Altri ancora, come viene segnalato da alcune Conferenze
Episcopali dell’area euroatlantica, accettano l’impegno di vivere in continenza (cf. FC 84).
95. Molte delle risposte pervenute segnalano che in tanti casi si riscontra una richiesta chiara di
poter ricevere i sacramenti dell’Eucaristia e della Penitenza, specie in Europa, in America e in
qualche  Paese  dell’Africa.  La  richiesta  si  fa  più  insistente  soprattutto  in  occasione  della
celebrazione dei sacramenti da parte dei figli. A volte si desidera l’ammissione alla comunione
come  per  essere  “legittimati”  dalla  Chiesa,  eliminando  il  senso  di  esclusione  o  di
marginalizzazione.  Al riguardo, alcuni suggeriscono di considerare la prassi  di  alcune Chiese
ortodosse, che, secondo la loro opinione, apre la strada a un secondo o terzo matrimonio con
carattere penitenziale; a questo proposito, dai Paesi di maggioranza ortodossa, si segnala come
l’esperienza di tali soluzioni non impedisca l’aumento dei divorzi. Altri domandano di chiarire se
la questione è di carattere dottrinale o solo disciplinare.
Altre richieste
96. In tanti casi, segnalati in particolare in Europa e in America del Nord, si chiede di snellire la
procedura per la nullità matrimoniale; a questo riguardo, si indica la necessità di approfondire la
questione del rapporto tra fede e sacramento del matrimonio – come suggerito a più riprese da
Benedetto XVI. Nei Paesi a maggioranza ortodossa, si segnala il caso di cattolici che si risposano
nella  Chiesa  ortodossa,  secondo  la  prassi  in  essa  vigente,  e  poi  chiedono  di  accostarsi  alla
comunione nella Chiesa cattolica. Infine, altre istanze avanzano la richiesta di precisare la prassi
da seguire nei casi  di matrimoni misti,  in cui il coniuge ortodosso è già stato sposato ed ha
ottenuto il permesso per le seconde nozze dalla Chiesa ortodossa.
Circa i separati e i divorziati
97. In varie risposte e osservazioni, si mette in evidenza la necessità di porre più attenzione ai
separati e ai divorziati non risposati fedeli al vincolo nuziale. Sembra che costoro spesso debbano
aggiungere  alla  sofferenza  del  fallimento  matrimoniale  quella  di  non  essere  considerati
convenientemente dalla Chiesa e pertanto di venire trascurati. Si nota che anch’essi hanno le loro
difficoltà e il bisogno di essere accompagnati pastoralmente. Inoltre, si fa presente l’importanza
di verificare l’eventuale nullità matrimoniale con particolare cura da parte dei pastori, al fine di
non  introdurre  cause  senza  attento  discernimento.  In  tale  contesto,  si  trovano  richieste  di
promuovere  maggiormente  una  pastorale  della  riconciliazione,  che  si  faccia  carico  delle
possibilità di riunire i coniugi separati. Alcuni fanno notare che l’accettazione coraggiosa della
condizione di separati rimasti fedeli al vincolo, segnata da sofferenza e solitudine, costituisce una
grande testimonianza cristiana.
Semplificazione delle cause matrimoniali
98. Esiste un’ampia richiesta di semplificazione della prassi canonica delle cause matrimoniali.
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Le posizioni sono diversificate:  alcune affermano che lo snellimento non sarebbe un rimedio
valido;  altre,  a  favore  dello  snellimento,  invitano  a  spiegare  bene  la  natura  del  processo  di
dichiarazione di nullità, per una migliore comprensione di esso da parte dei fedeli.
99. Alcuni invitano alla prudenza, segnalando il rischio che tale snellimento e semplificando o
riducendo i passi previsti, si producano ingiustizie ed errori; si dia l’impressione di non rispettare
l’indissolubilità del sacramento; si favorisca l’abuso e si ostacoli la formazione dei giovani al
matrimonio  come  impegno  di  tutta  la  vita;  si  alimenti  l’idea  di  un  “divorzio  cattolico”.
Propongono, invece, di preparare un numero adeguato di persone qualificate per seguire i casi; e,
in America Latina, Africa e Asia, si avanza la richiesta di incrementare il numero dei tribunali –
assenti in tante regioni –, e di concedere maggiore autorità alle istanze locali, formando meglio i
sacerdoti.  Altre risposte relativizzano la rilevanza di tale possibilità di  snellimento, in quanto
spesso  i  fedeli  accettano  la  validità  del  loro  matrimonio,  riconoscendo  che  si  tratta  di  un
fallimento e non considerano onesto chiedere la dichiarazione di nullità. Molti fedeli considerano
però valido il loro primo matrimonio perché non conoscono i motivi di invalidità. Talvolta, da
parte di coloro che hanno divorziato, emerge la difficoltà di tornare sul passato, che potrebbe
riaprire ferite dolorose personali e per il coniuge.
100. Molti avanzano richieste circa lo snellimento: processo canonico semplificato e più rapido;
concessione  di  maggior  autorità  al  vescovo locale;  maggiore accesso dei  laici  come giudici;
riduzione del costo economico del processo. In particolare, alcuni propongono di riconsiderare se
sia  veramente  necessaria  la  doppia  sentenza  conforme,  almeno  quando  non  c’è  richiesta  di
appello, obbligando però all’appello in certi casi il difensore del vincolo. Si propone anche di
decentralizzare  la  terza  istanza.  In  tutte  le  aree  geografiche,  si  chiede  un’impostazione  più
pastorale nei tribunali ecclesiastici, con una maggiore attenzione spirituale nei confronti delle
persone.
101. Nelle risposte e nelle osservazioni, tenendo conto della vastità del problema pastorale dei
fallimenti matrimoniali, ci si chiede se sia possibile far fronte ad esso soltanto per via processuale
giudiziale.  Si  avanza  la  proposta  di  intraprendere  una  via  amministrativa.  In  alcuni  casi  si
propone di procedere a una verifica della coscienza delle persone interessate all’accertamento
della nullità del vincolo. L’interrogativo è se vi siano altri strumenti pastorali per verificare la
validità del matrimonio, da parte di presbiteri a ciò deputati. In generale, viene sollecitata una
maggiore  formazione  specifica  degli  agenti  pastorali  in  questo  campo,  in  modo che  i  fedeli
possano essere opportunamente aiutati.
102. Una più adeguata formazione dei fedeli riguardo ai processi di nullità aiuterebbe, in alcuni
casi, ad eliminare difficoltà, come ad esempio quella di genitori che temono che un matrimonio
nullo renda illegittimi i  figli  – segnalata da alcune Conferenze Episcopali  africane.  In molte
risposte si insiste sul fatto che snellire il processo canonico sia utile solo se si affronta in modo
integrale la pastorale familiare. Da parte di alcune Conferenze Episcopali asiatiche, si segnala il
caso di matrimoni con non cristiani, che non vogliono cooperare al processo canonico.
La cura delle situazioni difficili
103.  La  carità  pastorale  spinge  la  Chiesa  ad  accompagnare  le  persone  che  hanno subito  un
fallimento matrimoniale e ad aiutarle a vivere la loro situazione con la grazia di Cristo. Una ferita
più dolorosa si apre per le persone che si risposano entrando in uno stato di vita che non permette
loro  l’accesso  alla  comunione.  Certamente,  in  questi  casi,  la  Chiesa  non  deve  assumere
l’atteggiamento di giudice che condanna (cf. Papa Francesco, Omelia del 28 febbraio 2014), ma
quello di una madre che sempre accoglie i suoi figli e cura le loro ferite in vista della guarigione
(cf. EG  139-141). Con grande misericordia, la Chiesa è chiamata a trovare forme di “compagnia”
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con  cui  sostenere  questi  suoi  figli  in  un  percorso  di  riconciliazione.  Con  comprensione  e
pazienza,  è  importante  spiegare che il  non poter  accedere ai  sacramenti  non significa essere
esclusi dalla vita cristiana e dal rapporto con Dio.
104. In riferimento a queste situazioni complesse, tante risposte evidenziano la mancanza di un
servizio di assistenza specifica nelle diocesi per queste persone. Molte Conferenze Episcopali
ricordano l’importanza di offrire a questi fedeli una partecipazione attiva alla vita della Chiesa,
attraverso gruppi di preghiera, momenti liturgici e attività caritative. Si indicano inoltre alcune
iniziative  pastorali,  come  per  esempio  una  benedizione  personale  a  chi  non  può  ricevere
l’Eucaristia o l’incoraggiamento alla partecipazione dei figli alla vita parrocchiale. Si sottolinea il
ruolo  dei  movimenti  di  spiritualità  coniugale,  degli  ordini  religiosi  e  delle  commissioni
parrocchiali per la famiglia. Significativa è la raccomandazione della preghiera per le situazioni
difficili, all’interno delle liturgie parrocchiali e diocesane, nella preghiera universale.
Non praticanti e non credenti che chiedono il matrimonio 
105. Nel contesto delle situazioni difficili, la Chiesa s’interroga anche sull’azione pastorale da
intraprendere  nei  confronti  di  quei  battezzati  che,  sebbene  non  siano  praticanti  né  credenti,
chiedono di  poter  celebrare  in  chiesa  il  loro  matrimonio.  La  quasi  totalità  delle  risposte  ha
evidenziato  che  è  molto  più  comune il  caso  di  due  cattolici  non praticanti  che  decidono di
contrarre matrimonio religioso, rispetto a quello di due non credenti dichiarati che richiedono il
medesimo sacramento. Quest’ultima eventualità, seppur non ritenuta impossibile, è considerata
assai remota. Più comune, invece, la richiesta di celebrazione canonica tra due nubendi, di cui
uno solo cattolico, e spesso non praticante. Le motivazioni che inducono i cattolici non praticanti
a riprendere i contatti con le proprie parrocchie, in vista della celebrazione del matrimonio, a
giudizio di tutte le risposte che affrontano questo punto, nella maggioranza dei casi, risiedono nel
fascino  legato  all’“estetica”  della  celebrazione  (atmosfera,  suggestione,  servizio  fotografico,
ecc.) e, parimenti, in un condizionamento proveniente dalla tradizione religiosa delle famiglie di
appartenenza dei nubendi. Molte volte la festa e gli aspetti esteriori tradizionali prevalgono sulla
liturgia e sull’essenza cristiana di quanto viene celebrato. L’unanimità delle risposte indica questa
opportunità come una occasione propizia per l’evangelizzazione della coppia, raccomandando, in
tal  senso,  la  massima accoglienza e  disponibilità  da parte  dei  parroci  e  degli  operatori  della
pastorale familiare.
106. Secondo un cospicuo numero di risposte, e ancor più di osservazioni, di varia provenienza
geografica,  la  preparazione  al  matrimonio  religioso  non  dovrebbe  comportare  solo  momenti
catechistici,  ma  anche  occasioni  di  scambio  e  di  conoscenza  tra  le  persone,  che  i  pastori
potrebbero  favorire  maggiormente.  D’altra  parte,  varie  risposte,  sia  dall’Oriente  che
dall’Occidente,  hanno riscontrato una certa frustrazione da parte di  alcuni parroci nel vedere
molto spesso un innegabile insuccesso del loro sforzo pastorale, dal momento che un numero
molto esiguo di coppie continua a mantenere qualche rapporto con la parrocchia di riferimento,
dopo la celebrazione del matrimonio.
107. Molte risposte hanno denunciato una diffusa inadeguatezza degli attuali cammini formativi
matrimoniali a condurre i nubendi ad una vera visione di fede. Gli incontri, nella maggioranza
dei casi, sono impostati e recepiti come unicamente funzionali alla recezione del sacramento.
Proprio  perché  tra  i  non  praticanti,  al  termine  dell’accompagnamento  formativo  previo  alla
ricezione del matrimonio, si è riscontrata un’alta percentuale di ritorno al precedente stato di vita,
si  è  avvertita  la  necessità  –  specialmente  in  America  Latina  –  di  migliorare,  incentivare  e
approfondire la pastorale e l’evangelizzazione dei bambini e della gioventù in genere. Quando
una coppia di credenti non praticanti riprende contatto con la parrocchia, per la celebrazione del
matrimonio, si evidenzia, da più parti, che il tempo per riprendere un autentico cammino di fede
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non è sufficiente, pur prendendo parte agli incontri pre-matrimoniali.
108. Imprescindibile, infatti, secondo la maggioranza delle risposte, è giudicata la necessità di
seguire  la  coppia anche dopo il  matrimonio,  attraverso incontri  mirati  di  accompagnamento.
Inoltre, specialmente dalle Conferenze Episcopali dell’Europa occidentale e meridionale, è stata
ribadita con una certa forza, in particolari casi di immaturità da parte dei nubendi, la necessità di
valutare la  scelta di  sposarsi  senza la celebrazione dell’Eucaristia.  Secondo alcuni  episcopati
dell’Europa del Nord e dell’America settentrionale, quando si è posti di fronte all’evidenza che la
coppia non capisca o non accetti  gli  insegnamenti  basilari  della  Chiesa riguardo ai  beni  del
matrimonio ed ai relativi impegni, sarebbe opportuno suggerire di posticipare la celebrazione
delle  nozze,  pur  sapendo  già  in  anticipo  di  indurre  con  questo  genere  di  proposta  a
incomprensioni  e  malumori.  Tale  soluzione comporterebbe anche il  pericolo di  un rigorismo
poco misericordioso.
109.  Alcuni  episcopati  dell’Asia  orientale  e  meridionale  riferiscono  di  richiedere  come
prerequisito alla celebrazione del matrimonio una partecipazione attiva alla vita pastorale della
parrocchia. Anche in questo caso, tuttavia, si è riscontrata nella stragrande maggioranza dei casi
la  cessazione  di  tale  partecipazione,  una  volta  ottenuta  la  celebrazione  del  sacramento.
Generalmente si riscontra una universale disomogeneità, già all’interno delle singole diocesi, per
quanto riguarda la cura, la preparazione e l’organizzazione degli incontri formativi precedenti
alla celebrazione del matrimonio. Quasi sempre, tutto viene demandato alle iniziative, felici o
meno, dei singoli pastori. Una Conferenza Episcopale europea tratteggia lo stile e il modo con
cui si dovrebbero tenere gli incontri in preparazione al matrimonio attraverso una sequenza di
verbi  programmatici:  proporre,  non  imporre;  accompagnare,  non  spingere;  invitare,  non
espellere; inquietare, mai disilludere.
B. Circa le unioni tra persone dello stesso sesso
Riconoscimento civile
110. Nelle risposte delle Conferenze Episcopali, circa le unioni tra persone dello stesso sesso, ci
si  riferisce  all’insegnamento  della  Chiesa.  «Non  esiste  fondamento  alcuno  per  assimilare  o
stabilire analogie, neppure remote, tra le unioni omosessuali e il disegno di Dio sul matrimonio e
la famiglia. […] nondimeno, gli uomini e le donne con tendenze omosessuali “devono essere
accolti con rispetto, compassione, delicatezza. A loro riguardo si eviterà ogni marchio di ingiusta
discriminazione”» (CDF,  Considerazioni circa i progetti di riconoscimento legale delle unioni
tra persone omosessuali, 4). Dalle risposte si può evincere che il riconoscimento da parte della
legge civile delle unioni fra persone dello stesso sesso dipende in buona parte dal contesto socio-
culturale, religioso e politico. Le Conferenze Episcopali segnalano tre contesti: un primo è quello
in  cui  prevale  un  atteggiamento  repressivo  e  penalizzante  nei  confronti  del  fenomeno
dell’omosessualità  in  tutte  le  sue  sfaccettature.  Questo  vale  in  particolare  là  dove  la
manifestazione pubblica dell’omosessualità è vietata dalla legge civile. Alcune risposte indicano
che anche in questo contesto ci sono forme di accompagnamento spirituale di singole persone
omosessuali che cercano l’aiuto della Chiesa.
111. Un secondo contesto è quello in cui il fenomeno dell’omosessualità presenta una situazione
fluida. Il comportamento omosessuale non viene punito, ma tollerato solo fin quando non diventa
visibile o pubblico. In questo contesto, di solito, non esiste una legislazione civile riguardo alle
unioni tra persone dello stesso sesso. Specialmente in Occidente, nell’ambito politico, però, vi è
un orientamento crescente verso l’approvazione di leggi che prevedono le unioni registrate o il
cosiddetto matrimonio tra persone dello stesso sesso. A sostegno di tale visione si  adducono
motivi di non discriminazione; atteggiamento che viene percepito dai credenti e da gran parte
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dell’opinione pubblica, in Europa centro-orientale, come un’imposizione da parte di una cultura
politica o estranea.
112. Un terzo contesto è quello in cui gli Stati hanno introdotto una legislazione che riconosce le
unioni civili o i matrimoni tra persone omosessuali. Ci sono Paesi in cui si deve parlare di una
vera e  propria  ridefinizione del  matrimonio,  che riduce la  prospettiva sulla  coppia ad alcuni
aspetti giuridici, come l’uguaglianza dei diritti e della “non discriminazione”, senza che ci sia un
dialogo costruttivo sulle questioni antropologiche coinvolte, e senza che al centro vi sia il bene
integrale della persona umana, in particolare il bene integrale dei bambini all’interno di queste
unioni. Dove c’è una equiparazione giuridica tra matrimonio eterosessuale ed omosessuale, lo
Stato spesso permette l’adozione di bambini (bambini naturali di uno dei partner o bambini nati
tramite fecondazione artificiale). Questo contesto è particolarmente presente nell’area anglofona
e nell’Europa centrale.
La valutazione delle Chiese particolari 
113. Tutte le Conferenze Episcopali si sono espresse contro una “ridefinizione” del matrimonio
tra uomo e donna attraverso l’introduzione di una legislazione che permette l’unione tra due
persone dello stesso sesso. Vi sono ampie testimonianze dalle Conferenze Episcopali sulla ricerca
di un equilibrio tra l’insegnamento della Chiesa sulla famiglia e un atteggiamento rispettoso e
non giudicante  nei  confronti  delle  persone che  vivono  in  queste  unioni.  Nell’insieme,  si  ha
l’impressione che le reazioni estreme nei confronti di queste unioni, sia di accondiscendenza che
di intransigenza, non abbiano facilitato lo sviluppo di una pastorale efficace, fedele al Magistero
e misericordiosa nei confronti delle persone interessate.
114. Un fattore che certamente interroga l’azione pastorale della Chiesa e rende complessa la
ricerca  di  un atteggiamento  equilibrato  nei  confronti  di  questa  realtà,  è  la  promozione della
ideologia  del  gender,  che  in  alcune  regioni  tende  ad  influenzare  anche  l’ambito  educativo
primario,  diffondendo  una  mentalità  che,  dietro  l’idea  di  rimozione  dell’omofobia,  in  realtà
propone un sovvertimento della identità sessuale.
115.  Circa  le  unioni  tra  persone  dello  stesso  sesso,  molte  Conferenze  Episcopali  forniscono
diverse informazioni. Nei Paesi in cui esiste una legislazione delle unioni civili, molti fedeli si
esprimono in favore di  un atteggiamento rispettoso e  non giudicante nei  confronti  di  queste
persone, e in favore di una pastorale che cerchi di accoglierle. Questo non significa, però, che i
fedeli siano a favore di una equiparazione tra matrimonio eterosessuale e unioni civili fra persone
dello  stesso  sesso.  Alcune  risposte  ed  osservazioni  esprimono  la  preoccupazione  che
l’accoglienza nella  vita  ecclesiale  delle  persone che vivono in queste  unioni  potrebbe essere
intesa come un riconoscimento della loro unione. 
Alcune indicazioni pastorali
116.  Riguardo alla  possibilità  di  una  pastorale  verso  queste  persone,  bisogna distinguere  tra
quelle che hanno fatto una scelta personale, spesso sofferta, e la vivono con delicatezza per non
dare scandalo ad altri, e un comportamento di promozione e pubblicità attiva, spesso aggressiva.
Molte Conferenze Episcopali sottolineano che, essendo il fenomeno relativamente recente, non
esistono programmi pastorali al riguardo. Altre ammettono un certo disagio di fronte alla sfida di
dover  coniugare  accoglienza  misericordiosa  delle  persone  e  affermazione  dell’insegnamento
morale della Chiesa, con una appropriata cura pastorale che includa tutte le dimensioni della
persona.  Da qualche parte  si  raccomanda di  non far coincidere l’identità  di  una persona con
espressioni quali “gay”, “lesbica” o “omosessuale”.
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117.  Molte  risposte  e  osservazioni  richiedono una  valutazione  teologica  che  dialoghi  con le
scienze umane, per sviluppare una visione più differenziata del fenomeno dell’omosessualità.
Non mancano richieste  volte  ad  approfondire,  anche attraverso organismi  specifici,  come ad
esempio le Pontificie Accademie delle Scienze e per la Vita, il senso antropologico e teologico
della sessualità umana e della differenza sessuale tra uomo e donna, in grado di far fronte alla
ideologia del gender.
118. La grande sfida sarà lo sviluppo di una pastorale che riesca a mantenere il giusto equilibrio
tra accoglienza misericordiosa delle persone ed accompagnamento graduale verso un’autentica
maturità umana e cristiana. Alcune Conferenze Episcopali fanno riferimento, in questo contesto,
a certe organizzazioni come modelli riusciti di una tale pastorale.
119. Si presenta, in modo sempre più urgente, la sfida dell’educazione sessuale nelle famiglie e
nelle  istituzioni  scolastiche,  particolarmente nei  Paesi  in  cui  lo  Stato tende a  proporre,  nelle
scuole, una visione unilaterale e ideologica della identità di genere. Nelle scuole o nelle comunità
parrocchiali,  si  dovrebbero attivare programmi formativi  per  proporre ai  giovani  una visione
adeguata  della  maturità  affettiva  e  cristiana,  in  cui  affrontare  anche  il  fenomeno
dell’omosessualità.  Allo  stesso  tempo,  le  osservazioni  dimostrano  che  non  esiste  ancora  un
consenso nella vita ecclesiale riguardo alle modalità concrete dell’accoglienza delle persone che
vivono in tali unioni. Il primo passo di un processo lento sarebbe quello dell’informazione e
dell’individuazione di criteri di discernimento, non soltanto a livello dei ministri e degli operatori
pastorali, ma anche a livello dei gruppi o movimenti ecclesiali.
Trasmissione della fede ai bambini in unioni di persone dello stesso sesso
120.  Si  deve  rilevare  che  le  risposte  pervenute  si  pronunciano  contro  una  legislazione  che
permetta l’adozione di bambini da parte di persone in unione dello stesso sesso, perché vedono a
rischio  il  bene  integrale  del  bambino,  che  ha  diritto  ad  avere  una  madre  e  un  padre,  come
ricordato  recentemente  da  Papa  Francesco (cf.  Discorso  alla  Delegazione  dell’ufficio
internazionale cattolico dell’infanzia, 11 aprile 2014). Tuttavia, nel caso in cui le persone che
vivono in queste unioni chiedano il battesimo per il bambino, le risposte, quasi all’unanimità,
sottolineano che il piccolo deve essere accolto con la stessa cura, tenerezza e sollecitudine che
ricevono  gli  altri  bambini.  Molte  risposte  indicano  che  sarebbe  utile  ricevere  delle  direttive
pastorali più concrete per queste situazioni. È evidente che la Chiesa ha il dovere di verificare le
condizioni reali in vista della trasmissione della fede al bambino. Nel caso in cui si nutrano
ragionevoli  dubbi  sulla  capacità  effettiva  di  educare  cristianamente  il  bambino  da  parte  di
persone dello stesso sesso, se ne garantisca l’adeguato sostegno – come peraltro è richiesto ad
ogni altra coppia che chiede il battesimo per i figli. Un aiuto, in tal senso, potrebbe venire anche
da altre persone presenti nel loro ambiente familiare e sociale. In questi casi, la preparazione
all’eventuale  battesimo  del  bambino  sarà  particolarmente  curata  dal  parroco,  anche  con
un’attenzione specifica nella scelta del padrino e della madrina.
  
III PARTE 
L’APERTURA ALLA VITA E LA RESPONSABILITÀ EDUCATIVA
Capitolo I 
Le sfide pastorali circa l’apertura alla vita
121. In riferimento al  tema della apertura alla vita, negli ultimi decenni,  sono state sollevate
obiezioni radicali. In questo campo si vanno a toccare dimensioni e aspetti dell’esistenza molto
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intimi, circa i quali si evidenziano le differenze sostanziali tra una visione cristiana della vita e
della  sessualità,  ed  una  impostazione  fortemente  secolarizzata.  Peraltro,  già  Paolo  VI,
pubblicando la lettera Enciclica Humanae Vitae, era ben consapevole delle difficoltà che le sue
affermazioni  avrebbero  potuto  suscitare  nel  tempo.  Così,  ad  esempio,  scriveva  in  quel
documento:  «Si  può  prevedere  che  questo  insegnamento  non  sarà  forse  da  tutti  facilmente
accolto: troppe sono le voci, amplificate dai moderni mezzi di propaganda, che contrastano con
quella della Chiesa. A dir vero, questa non si meraviglia di essere fatta, a somiglianza del suo
divin fondatore, “segno di contraddizione”, ma non lascia per questo di proclamare con umile
fermezza tutta la legge morale, sia naturale, che evangelica» (HV 18).
122. L’Enciclica  Humanae  Vitae ha  avuto  un  significato  certamente  profetico  nel  ribadire
l’unione inscindibile tra l’amore coniugale e la trasmissione della vita. La Chiesa è chiamata ad
annunciare la fecondità dell’amore, nella luce di quella fede che «aiuta a cogliere in tutta la sua
profondità e ricchezza la generazione dei figli, perché fa riconoscere in essa l’amore creatore che
ci dona e ci affida il mistero di una nuova persona» (LF 52). Molte delle difficoltà evidenziate da
risposte e osservazioni mettono in risalto il travaglio dell’uomo contemporaneo intorno al tema
degli affetti, della generazione della vita, della reciprocità tra l’uomo e la donna, della paternità e
della maternità.
Conoscenza e ricezione del Magistero sull’apertura alla vita
123. Le risposte relative alla conoscenza della dottrina della Chiesa sull’apertura alla vita degli
sposi, con particolare riferimento all’Humanae Vitae, descrivono realisticamente il fatto che essa,
nella stragrande maggioranza dei casi, non è conosciuta nella sua dimensione positiva. Coloro
che  affermano  di  conoscerla  appartengono  per  lo  più  ad  associazioni  e  gruppi  ecclesiali
particolarmente  impegnati  nella  frequentazione  delle  parrocchie  o  in  cammini  di  spiritualità
familiare.  Nella  stragrande  maggioranza  delle  risposte  pervenute,  si  evidenzia  come  la
valutazione morale dei differenti metodi di regolazione delle nascite venga oggi percepita dalla
mentalità  comune  come  un’ingerenza  nella  vita  intima  della  coppia  e  una  limitazione
all’autonomia della coscienza. Certamente vi sono differenziazioni di posizione e atteggiamenti
diversi tra i credenti intorno a questo tema, a seconda dei contesti geografici e sociali, fra chi si
trova immerso in culture fortemente secolarizzate e tecnicizzate e chi vive in contesti semplici e
rurali. Molte risposte riportano l’impressione che per parecchi cattolici il concetto di “paternità e
maternità responsabile” inglobi la responsabilità condivisa di scegliere in coscienza il metodo più
adeguato per la regolazione delle nascite, in base a una serie di criteri che vanno dalla efficacia
alla tollerabilità fisica, passando per la reale praticabilità.
124. Soprattutto nelle osservazioni, si evidenzia la fatica a cogliere la distinzione tra i metodi
naturali  di  regolamentazione  della  fertilità  e  la  contraccezione,  tanto  che  generalmente  tale
differenza viene tradotta mediaticamente nella terminologia di metodi contraccettivi “naturali” e
“non naturali”. Da ciò, si comprende perché tale distinzione venga sentita come pretestuosa e i
metodi “naturali” vengano ritenuti semplicemente inefficaci e impraticabili. I metodi naturali per
la regolazione della fertilità non sono “tecniche” naturali che si applicano ad un problema per
risolverlo: essi rispettano l’“ecologia umana”, la dignità della relazione sessuale fra i coniugi, e si
inquadrano in una visione della coniugalità aperta alla vita. In questo senso, si differenziano dalla
contraccezione e l’esperienza dimostra l’efficacia del loro impiego.
125. Risposte e osservazioni rilevano come sia percepita in modo forte la differenza tra metodi
contraccettivi “abortivi” e “non abortivi”. Spesso è questo il criterio di giudizio utilizzato sulla
bontà  morale  dei  differenti  metodi.  Inoltre,  nelle  risposte  pervenute,  e  soprattutto  in  diverse
osservazioni, si fanno notare le difficoltà relative alla profilassi contro l’AIDS/HIV. Il problema
appare grave in alcune zone del mondo dove tale malattia è molto diffusa. Si sente il bisogno che
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la posizione della Chiesa a questo proposito venga spiegata meglio, soprattutto di fronte a talune
riduzioni  caricaturali  dei  media.  Proprio  in  ottemperanza  ad  uno  sguardo  personalistico  e
relazionale, sembra necessario non limitare la questione a problematiche meramente tecniche. Si
tratta  di  accompagnare drammi che segnano profondamente la  vita  di  innumerevoli  persone,
facendosi promotori di un modo veramente umano di vivere la realtà della coppia, in situazioni
spesso ardue, che meritano la dovuta cura e un sincero rispetto.
Alcune cause della difficile ricezione
126. Tutte  le  risposte tendono a sottolineare come le  difficoltà a recepire  il  messaggio della
Chiesa sull’amore fecondo tra l’uomo e la donna si relazionano al grande divario tra la dottrina
della Chiesa e l’educazione civile, soprattutto nelle aree geografiche maggiormente segnate dalla
secolarizzazione. Le risposte provenienti dalle Conferenze Episcopali pongono prevalentemente
l’accento sulla differente antropologia di fondo. Si rileva come vi siano grosse difficoltà nel saper
esprimere  adeguatamente  la  relazione  tra  l’antropologia  cristiana  e  il  senso  della
regolamentazione naturale della fertilità. La riduzione della problematica alla casistica non giova
alla  promozione  di  una  visione  ampia  dell’antropologia  cristiana.  Spesso  si  fa  notare  come
l’insegnamento  della  Chiesa  venga sbrigativamente  rifiutato  dalla  mentalità  dominante  come
retrogrado, senza confrontarsi  con le sue ragioni e con la sua visione dell’uomo e della vita
umana.
127. In alcune risposte, si mette in relazione la diffusa mentalità contraccettiva con la presenza
massiccia  dell’ideologia  del  gender,  che  tende  a  modificare  alcuni  assetti  fondamentali
dell’antropologia,  tra  cui  il  senso  del  corpo e  della  differenza  sessuale,  sostituita  con l’idea
dell’orientamento di genere, fino a proporre il sovvertimento della identità sessuale. Emerge a
questo proposito, da molte voci, la necessità di andare oltre le generiche condanne nei confronti
di tale ideologia sempre più pervasiva, per rispondere in maniera fondata a tale posizione, oggi
diffusa capillarmente in molte società occidentali. In tal senso, il discredito dato alla posizione
della  Chiesa  in  materia  di  paternità  e  maternità  non  è  che  un  tassello  di  una  mutazione
antropologica che talune realtà molto influenti stanno promuovendo. La risposta, pertanto, non
potrà essere solo relativa alla questione dei contraccettivi o dei metodi naturali, ma dovrà porsi al
livello dell’esperienza umana decisiva dell’amore, scoprendo il valore intrinseco della differenza
che segna la vita umana e la sua fecondità.
Suggerimenti pastorali
128.  Dal  punto di  vista  pastorale,  le  risposte,  in  moltissimi  casi,  indicano il  bisogno di  una
maggiore diffusione – con linguaggio rinnovato, proponendo una coerente visione antropologica
– di quanto affermato nell’Humanae Vitae, non limitandosi ai corsi prematrimoniali, ma anche
attraverso percorsi di educazione all’amore. Alcune risposte suggeriscono che la presentazione
dei  metodi  di  regolazione  naturale  della  fertilità  avvenga  in  collaborazione  con  persone
veramente preparate,  sia  dal punto di  vista medico che pastorale.  A tal  scopo, s’insiste  sulla
collaborazione con centri universitari deputati allo studio e all’approfondimento di tali metodi,
nell’ambito della  promozione di  una visione più ecologica dell’umano.  Allo stesso modo,  si
suggerisce di dare più spazio a questa tematica nell’ambito della formazione dei futuri presbiteri
nei seminari, dato che i sacerdoti risultano a volte impreparati ad affrontare tali temi, e talvolta
offrono indicazioni inesatte e fuorvianti.
Circa la prassi sacramentale
129. Nell’ambito dei suggerimenti pastorali relativi all’apertura alla vita, s’incontra il tema della
prassi  sacramentale  legata  a  queste  situazioni,  sia  per  quanto  riguarda  il  sacramento  della
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penitenza, che la partecipazione all’Eucaristia. A tal proposito, le risposte sono essenzialmente
concordi  nell’osservare  come,  nelle  aree  di  forte  secolarizzazione,  in  genere,  le  coppie  non
ritengano peccato l’uso dei metodi anticoncezionali; di conseguenza, si tende a non farne materia
di confessione e ad accostarsi senza problemi all’Eucarestia. Diversamente, si sottolinea come
permanga integra tra i fedeli la coscienza dell’aborto come peccato estremamente grave, sempre
materia di confessione. Alcune risposte affermano che oggi “l’esame di coscienza” delle coppie
cristiane  si  concentra  sul  rapporto  tra  i  coniugi  (infedeltà,  mancanza  di  amore),  trascurando
piuttosto  gli  aspetti  dell’apertura  alla  vita,  a  conferma della  debolezza  con cui  spesso  viene
avvertito il rapporto fra il dono di sé all’altro nella fedeltà e la generazione della vita. Le risposte
evidenziano  pure  come  sia  molto  diversificato  l’atteggiamento  pastorale  dei  sacerdoti  in
riferimento a questo tema: tra chi assume una posizione di comprensione e di accompagnamento
e chi, invece, si mostra molto intransigente o, al contrario, lassista. Si conferma così la necessità
di rivedere la formazione dei presbiteri su tali aspetti della pastorale.
Promuovere una mentalità aperta alla vita
130.  In  alcune  zone  del  mondo,  la  mentalità  contraccettiva  e  la  diffusione  di  un  modello
antropologico individualistico determinano un forte calo demografico, le cui conseguenze sociali
e  umane  non  vengono  tenute  adeguatamente  in  considerazione.  Le  politiche  di  denatalità
cambiano  la  qualità  del  rapporto  tra  i  coniugi  e  la  relazione  tra  le  generazioni.  Pertanto,
nell’ambito della responsabilità pastorale della Chiesa s’impone una riflessione su come poter
sostenere una mentalità maggiormente aperta alla vita.
131. Molte risposte e osservazioni rilevano il legame fra apertura alla natalità e questione sociale
e  lavorativa:  la  promozione  della  natalità  appare  intrinsecamente  connessa  alla  presenza  di
condizioni che consentano alle giovani coppie di assumere con libertà, responsabilità e serenità la
scelta di generare ed educare dei figli. Asili nido, orari di lavoro flessibili, congedi parentali e
facilità di reinserimento nella situazione lavorativa, appaiono condizioni decisive in merito. In tal
senso,  c’è  anche una  responsabilità  civile  dei  cristiani  nel  promuovere  leggi  e  strutture  che
favoriscano un approccio positivo nei confronti della vita nascente. Da un punto di vista più
prettamente  pastorale,  nelle  risposte  si  evidenzia  l’utilità  dei  consultori  familiari  legati  alle
diocesi  e  delle  associazioni  di  famiglie,  che si  rendano testimoni  della  bellezza e del  valore
dell’apertura alla  vita.  Si  raccomanda che il  Sinodo aiuti  a  riscoprire  il  senso antropologico
profondo della moralità della vita coniugale, che, al di là di ogni moralismo, appare come una
tensione  sincera  a  vivere  la  bellezza  esigente  dell’amore  cristiano  tra  l’uomo  e  la  donna,
valorizzato in vista dell’amore più grande, che giunge a «dare la vita per i propri amici» (Gv
15,13). Non sono mancate risposte che invitano a riscoprire il senso della castità coniugale, in
relazione all’autenticità dell’esperienza amorosa.
Capitolo II
La Chiesa e la famiglia di fronte alla sfida educativa
a) La sfida educativa in genere
La sfida educativa e la famiglia oggi
132.  Le sfide che la  famiglia  deve affrontare in  ambito educativo sono molteplici;  spesso,  i
genitori  si  sentono  impreparati  davanti  a  questo  compito.  Il  Magistero  recente  ha  insistito
sull’importanza dell’educazione, per la quale i coniugi ricevono anche una grazia singolare nel
loro matrimonio. Nelle risposte ed osservazioni, si è sottolineato che l’educazione deve essere
integrale, suscitando la grande domanda sulla verità, che può guidare nel cammino della vita (cf.
Benedetto XVI,  Discorso del 21 gennaio 2008), e che nasce sempre all’interno di un amore, a
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cominciare dell’esperienza di amore che vive il figlio accolto dai genitori (cf. Benedetto XVI,
Discorso del 23 febbraio 2008). L’educazione consiste in una introduzione ampia e profonda
nella realtà globale e in particolare nella vita sociale, ed è responsabilità primaria dei genitori,
che  lo  Stato  deve rispettare,  custodire  e  promuovere  (cf.  GE 3;  FC 37).  Papa Francesco ha
sottolineato l’importanza dell’educazione nella trasmissione della fede: «I genitori sono chiamati,
secondo una parola di sant’Agostino, non solo a generare i figli alla vita, ma a portarli a Dio
affinché, attraverso il battesimo, siano rigenerati come figli di Dio e ricevano il dono della fede»
(LF 43). 
Trasmissione della fede e iniziazione cristiana
133. L’azione pastorale della Chiesa è chiamata ad aiutare le famiglie nel loro compito educativo,
a cominciare dall’iniziazione cristiana. La catechesi e la formazione parrocchiale sono strumenti
indispensabili per sostenere la famiglia in questo compito educativo, in particolare in occasione
della preparazione a battesimo, cresima ed Eucaristia. A fianco della famiglia e della parrocchia,
si  evidenzia  la  fecondità  della  testimonianza  dei  movimenti  di  spiritualità  familiare  e  delle
aggregazioni  laicali,  all’interno  delle  quali  tende  sempre  più  a  svilupparsi  un  “ministero  di
coppia”,  dove  i  formatori  delle  famiglie  portano  avanti  la  crescita  della  Chiesa  domestica
attraverso incontri personali e tra famiglie, soprattutto curando la preghiera.
134. L’educazione cristiana in famiglia si realizza, anzitutto, attraverso la testimonianza di vita
dei genitori nei confronti dei figli. Alcune risposte ricordano che il metodo di trasmissione della
fede  non  muta  nel  tempo,  pur  adattandosi  alle  circostanze:  cammino  di  santificazione  della
coppia; preghiera personale e familiare; ascolto della Parola e testimonianza della carità. Là dove
si vive questo stile di vita, la trasmissione della fede è assicurata, anche se i figli sono sottoposti a
pressioni di segno opposto.
Alcune difficoltà specifiche
135. La sfida dell’educazione cristiana e della trasmissione della fede è spesso segnata, in molti
Paesi,  dal  profondo  cambiamento  del  rapporto  tra  le  generazioni,  che  condiziona  la
comunicazione dei valori nella realtà familiare. In passato, questo rapporto stava alla base di una
vita  di  fede condivisa e  comunicata  come patrimonio tra  una generazione e  l’altra.  Tutti  gli
episcopati, e tante osservazioni, rilevano i profondi mutamenti a tale proposito, e il loro influsso
sulla responsabilità educativa della famiglia; anche se è inevitabile notare delle differenziazioni a
seconda degli  elementi  tradizionali  ancora  presenti  nella  propria  società  o degli  sviluppi  dei
processi di secolarizzazione. Gli episcopati dell’Europa occidentale ricordano come, negli anni
Sessanta e Settanta del secolo scorso, vi sia stato un forte conflitto generazionale. Oggi, anche
forse sotto il condizionamento di quelle esperienze, i genitori appaiono molto cauti nello spingere
i figli alla pratica religiosa. Proprio in questo campo si cerca di evitare conflitti, piuttosto che di
affrontarli.  Inoltre,  sui  temi  religiosi,  gli  stessi  genitori  si  sentono  spesso  insicuri,  cosicché
proprio nel trasmettere la fede essi restano spesso senza parole e delegano questo compito, anche
se lo ritengono importante, ad istituzioni religiose. Questo sembra attestare una fragilità degli
adulti e soprattutto dei giovani genitori a trasmettere con gioia e convinzione il dono della fede.
136. Si rileva dalle risposte come le scuole cattoliche, nei loro diversi livelli, svolgano un ruolo
importante nella trasmissione della fede ai giovani e siano di grande aiuto al compito educativo
dei  genitori.  Si  raccomanda che esse vengano incrementate  e  sostenute  da tutta  la  comunità
ecclesiale.  Ciò  risulta  particolarmente  rilevante  in  quelle  situazioni  in  cui  lo  Stato  è
particolarmente invasivo nei processi educativi, cercando di esautorare la famiglia dalla propria
responsabilità  educativa.  In  tal  senso,  la  scuola  cattolica  esprime  la  libertà  di  educazione,
rivendicando il primato della famiglia come vero soggetto del processo educativo, a cui le altre
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figure in gioco nell’educazione devono concorrere. Si chiede una maggiore collaborazione tra
famiglie, scuole e comunità cristiane.
137. Il compito della famiglia nella trasmissione ed educazione alla fede è sentito ancora più
importante nelle regioni in cui i cristiani sono minoritari, come viene ricordato dagli episcopati
del Medio Oriente. Un’esperienza dolorosa viene segnalata nelle risposte provenienti dai Paesi
dell’Europa dell’Est:  le generazioni più anziane hanno vissuto la vita nel socialismo, avendo
ricevuto  i  fondamenti  cristiani  prima  dell’avvento  di  quel  regime.  La  giovane  generazione,
invece, è cresciuta in un clima postcomunista, segnato da forti processi di secolarizzazione. Tutto
ciò ha negativamente condizionato la trasmissione della fede. Le giovani generazioni, comunque,
sono sensibili soprattutto all’esempio e alla testimonianza dei genitori. In genere, le famiglie che
partecipano ai movimenti ecclesiali sono quelle più attive nel cercare di trasmettere la fede alle
nuove generazioni. In alcune risposte, si trova un certo paradosso educativo riguardo alla fede: in
diverse realtà ecclesiali non sono i genitori a trasmettere la fede ai figli, ma viceversa, sono i figli
che, abbracciandola, la comunicano a genitori che da tempo hanno lasciato la pratica cristiana.
b) L’educazione cristiana in situazioni familiari difficili
138. Se la trasmissione della fede e l’educazione cristiana risultano inseparabili dall’autentica
testimonianza  di  vita,  si  comprende  come  le  situazioni  difficili  in  seno  al  nucleo  familiare
acuiscano la complessità del processo educativo. In tal senso, una maggiore attenzione pastorale
circa l’educazione cristiana va rivolta a quelle realtà familiari i cui figli possono particolarmente
risentire della situazione dei genitori,  definita come irregolare.  A questo proposito si  auspica
l’utilizzo di espressioni che non diano la percezione di una distanza, ma di un’inclusione; che
possano maggiormente trasmettere accoglienza, carità e accompagnamento ecclesiale, in modo
da non generare, soprattutto nei bambini e nei ragazzi coinvolti,  l’idea di un rifiuto o di una
discriminazione dei loro genitori, nella consapevolezza che “irregolari” sono le situazioni, non le
persone.
Una visione generale della situazione
139. Il panorama attuale dell’educazione è alquanto complesso e mutevole. Ci sono regioni in cui
la fede cattolica continua a ricevere un alto consenso, ma dove il numero di bambini e ragazzi
nati e cresciuti in famiglie regolari è in netta decrescita. In altre regioni le Chiese particolari
devono affrontare altre sfide educative in un contesto in cui le convivenze extra-matrimoniali,
l’omosessualità o i matrimoni civili non sono permessi. Sebbene con gradi diversi, tuttavia, la
Chiesa incontra queste situazioni difficili o irregolari ormai ovunque. Questo fenomeno, anche là
dove è ancora consistente la presenza di nuclei biparentali regolarmente uniti col matrimonio
religioso, è in aumento.
140. Dalle risposte,  emergono tre elementi  a proposito delle situazioni irregolari  e della loro
incidenza sull’educazione. Circa le unioni fra persone dello stesso sesso, dalle risposte si evince
che  questa  realtà,  ancora  circoscritta  a  Paesi  “liberal-progressisti”,  al  momento,  non  suscita
interrogativi pastorali specifici. Su alcune indicazioni pastorali si è già fatto cenno al termine
della II parte. Un secondo elemento da considerare è l’attuale esistenza e l’accrescersi di nuclei
monoparentali: spesso si tratta di madri con figli minorenni a carico, in contesti di povertà. Il
fenomeno interpella soprattutto le sensibilità delle Chiese dell’America Latina e dell’Asia dove,
non di rado, queste mamme sono costrette a delegare l’educazione dei figli al clan familiare. In
terzo luogo, ha una grande rilevanza, nel Sud del mondo, il fenomeno dei “bambini di strada”,
lasciati  a se stessi  da genitori  in difficoltà,  orfani per la morte  violenta dei genitori,  talvolta
affidati ai nonni.
143
Le richieste rivolte alla Chiesa
141.  In linea generale,  dall’analisi  delle  risposte,  si  ricava l’idea  che i  genitori  in  situazioni
irregolari si rivolgono alla Chiesa con atteggiamenti molto differenti, a seconda dei sentimenti e
delle motivazioni che li animano. Vi è chi nutre molto rispetto e fiducia verso la Chiesa e, al
contrario, chi mostra un atteggiamento negativo a causa della vergogna provata per le scelte fatte,
o chi esita ad avvicinarsi per paura di essere respinto o marginalizzato. Mentre taluni ritengono
che la comunità ecclesiale li possa comprendere ed accogliere benevolmente, malgrado i loro
fallimenti e le difficoltà, altri giudicano la Chiesa un’istituzione che s’intromette troppo nello
stile di vita delle persone, oppure sono convinti che essa sia una sorta di tutore che deve garantire
educazione e accompagnamento, ma senza avanzare troppe pretese.
142. La principale e più diffusa richiesta, che i genitori in queste situazioni di vita rivolgono alle
Chiese  particolari,  è  quella  dell’amministrazione  dei  sacramenti  ai  figli,  specialmente  il
battesimo e la prima comunione, con una difficoltà netta, però, a riservare la debita importanza e
il giusto valore alla formazione religiosa e alla partecipazione alla vita parrocchiale. Molti sanno
che  la  catechesi  è  un  prerequisito  per  ricevere  i  sacramenti,  ma  più  che  un’opportunità  la
ritengono  un  obbligo,  una  formalità  o  un  compromesso  da  accettare  perché  il  figlio  possa
ricevere ciò che è stato chiesto. Le risposte fanno notare che di frequente si riscontrano reticenza
e disinteresse da parte dei genitori nei confronti del percorso di preparazione cristiana proposto
dalle comunità. L’esito è che sovente i genitori, se possono, evitano di partecipare ai cammini
previsti per i figli e per loro, giustificandosi con ragioni di tempo e di lavoro, mentre spesso si
tratta di  noncuranza e di ricerca di soluzioni più comode o rapide.  Talvolta essi manifestano
anche atteggiamenti negativi di fronte alle richieste dei catechisti. In altri casi, è palese la loro
indifferenza, perché permangono sempre passivi nei confronti di qualsiasi iniziativa, e non si
coinvolgono nell’educazione religiosa del figlio.
143. Ciò che emerge dall’analisi dei dati è che moltissimi di questi genitori, come del resto una
buona porzione di genitori cattolici regolarmente sposati,  chiedono per i  figli l’iniziazione ai
sacramenti per non venire meno ad un’abitudine, a un costume tipico della società. Il sacramento
rappresenta ancora per molti una festa tradizionale, che essi chiedono più per conformazione ad
una  consuetudine  familiare  e  sociale,  che  per  convinzione.  Tuttavia  vi  sono  genitori  che
desiderano sinceramente trasmettere  la fede ai  figli,  e per questo si  affidano agli  itinerari  di
formazione che la parrocchia propone in vista dell’amministrazione dei sacramenti. Talvolta essi
stessi chiedono di essere aiutati ad uscire dalle situazioni che li rendono fragili, sono disposti a
iniziare un autentico cammino di spiritualità e desiderano partecipare attivamente alla vita della
Chiesa, lasciandosi coinvolgere nel percorso catechetico-sacramentale dei figli. Non sono rari i
casi in cui i genitori riscoprono la fede in modo più genuino, qualche volta arrivando fino a
chiedere il matrimonio dopo anni di convivenza.
144. Dalle risposte sono stati censiti anche altri generi di richieste, che i genitori in situazioni
irregolari  presentano  alla  Chiesa.  In  particolari  realtà  culturali,  capita  che  essi  domandino  i
sacramenti per i figli per motivi di superstizione o per evitare il permanere nel paganesimo. In
altre  circostanze  essi  si  rivolgono  ai  sacerdoti  locali  semplicemente  per  poter  ricevere  un
sostegno economico ed educativo. Diminuisce generalmente la richiesta della Confermazione per
i propri figli, soprattutto nei Paesi più secolarizzati. Si diffonde l’idea che sia bene accordare ai
ragazzi la libertà e la responsabilità di cominciare il percorso di iniziazione alla vita cristiana.
Una difficoltà si presenta quando i genitori divorziati sono in disaccordo riguardo al percorso di
iniziazione cristiana del  figlio;  in questi  casi,  la Chiesa è chiamata ad assumere un ruolo di
mediazione importante, attraverso la comprensione e il dialogo.
145. Per quanto riguarda la richiesta dell’insegnamento della religione cattolica ai propri figli,
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dalle risposte e dalle osservazioni pervenute, s’individuano due tipologie. Da un lato vi sono casi
in cui è possibile richiedere di avvalersi o meno dell’insegnamento della religione cattolica a
scuola, al di là della catechesi parrocchiale. Optano per tale richiesta, in genere, anche i genitori
che vivono in situazioni irregolari e, specie in Europa, molti tra i non cattolici o i non battezzati.
Nel corso degli ultimi anni,  in alcune aree di Paesi europei, si è accresciuto il  numero degli
iscritti all’insegnamento della religione cattolica nelle scuole pubbliche. Dall’altra parte, vi sono
alcuni sistemi scolastici di base (come quello australiano), che offrono la possibilità di una buona
educazione alla fede ed istruzione religiosa. In questi casi, molti genitori in situazioni irregolari,
quando il figlio è battezzato, si avvalgono facilmente della possibilità di seguire i programmi di
formazione cristiana offerti dalla stessa scuola, che preparano a ricevere i sacramenti senza dover
prendere parte ai percorsi di catechesi parrocchiale. Altra ancora è la realtà delle scuole cattoliche
e collegi cattolici presenti e attivi in tutti i continenti. Ad essi, i figli di genitori in situazioni
irregolari possono iscriversi senza pregiudiziali. In effetti, risulta che si rivolgono volentieri ad
essi,  principalmente  perché  sanno  che  riceveranno  sostegno  e  collaborazione  nell’opera
educativa  dei  figli.  In  Africa,  le  scuole  cattoliche  costituiscono  dei  luoghi  importanti  per
l’educazione cristiana dei bambini. È stata scarsamente affrontata, nelle risposte, la questione
dell’incidenza dell’insegnamento della religione cattolica nel percorso di educazione alla fede. Si
segnalano tentativi di lavoro congiunto tra catechesi parrocchiale, attività scolastiche e istruzione
religiosa,  lavorando maggiormente in questo campo. Questa sembra essere la via da favorire
specialmente là dove l’insegnamento della religione cattolica si limita all’aspetto intellettuale.
Le risposte delle Chiese particolari
146. Le Chiese particolari si sono impegnate per accompagnare le famiglie e, con loro, anche le
situazioni irregolari.  Quando i  genitori,  di  solito dopo un allontanamento dalla Chiesa,  vi  si
avvicinano e chiedono alla  comunità  ecclesiale  la  preparazione sacramentale  per  i  loro figli,
l’approccio più proficuo registrato nelle risposte è quello dell’accoglienza senza pregiudizi. Ciò
significa  che  il  rispetto,  l’apertura  benevola  e  l’ascolto  dei  bisogni  umani  e  spirituali  si
dimostrano  attitudini  fondamentali  per  creare  un  ambiente  favorevole  e  adatto  alla
comunicazione del messaggio evangelico.  Tra le esperienze ecclesiali  efficaci e significative,
finalizzate  a  sostenere  il  percorso  di  questi  genitori,  sono  state  evidenziate:  le  catechesi
comunitarie e familiari; i movimenti di sostegno alla pastorale coniugale; le messe domenicali; le
visite alle famiglie; i gruppi di preghiera; le missioni popolari; la vita delle comunità ecclesiali di
base; i gruppi di studio biblico; le attività e la pastorale dei movimenti ecclesiali; la formazione
cristiana offerta ai  genitori dei bambini e dei ragazzi, che frequentano i numerosi collegi e i
centri  di  educazione  cattolica,  soprattutto  in  America  Latina.  Molte  volte  sono  i  figli  ad
evangelizzare i genitori.
147. Nonostante quanto si è detto, non poche risposte notano che la pastorale attuale della Chiesa
non sempre è in grado di accompagnare in modo adeguato queste specifiche realtà familiari.
L’azione pastorale necessiterebbe di rinnovamento, di creatività e di gioia per essere più incisiva
e propositiva nel creare un rapporto di osmosi tra formazione dei ragazzi, formazione alla fede
dei genitori e vita comunitaria. Esistono nuove iniziative che si muovono in questa direzione: i
momenti formativi, di preghiera e di ritiro, destinati ai genitori, spesso in contemporanea alla
catechesi sacramentale dei figli; le “scuole per genitori”; i programmi catechetici sulla morale
familiare e sessuale; l’opportunità di riunire più coppie di sposi in una medesima celebrazione
del matrimonio (mass-marriage), per andare incontro anche al problema finanziario, che talvolta
rallenta e scoraggia la richiesta del matrimonio, come ad esempio in Nigeria e Sud Africa. Alcuni
rilevano che si tratta, comunque, di offerte ancora non pienamente strutturate.
148. Dalle risposte ai  questionari  emerge che,  se da un lato l’accompagnamento dei genitori
dipende dalla disponibilità a lasciarsi coinvolgere e guidare, la loro cura nasce principalmente dal
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senso di responsabilità, dalla sollecitudine dei sacerdoti locali e dalla loro capacità di coinvolgere
il  più  possibile  l’intera  comunità  parrocchiale.  Nelle  parrocchie  tedesche,  per  esempio,  sia  i
bambini che i genitori sono seguiti da un gruppo di catechisti che li accompagnano lungo tutto il
percorso catechistico. Nelle grandi città sembra più complesso riuscire ad attuare un approccio
pastorale  personalizzato.  In  ogni  caso,  rappresenta  una  sfida  la  possibilità  di  avvicinare  con
profonda attenzione queste sorelle e fratelli, di seguirli, di ascoltarli, di aiutarli ad esprimere le
domande che stanno loro a cuore, di proporre un itinerario che possa far rinascere il desiderio di
un  approfondimento  della  relazione  con  il  Signore  Gesù,  anche  mediante  autentici  legami
comunitari. Andrebbero incentivate le iniziative già esistenti, come quella promossa da alcune
Conferenze  Episcopali  sudamericane,  che  producono  e  offrono  sussidi  formativi  per  aiutare
questi genitori nell’educazione dei figli.
149. Le Chiese particolari sanno bene che non sono i bambini o i ragazzi ad aver colpa delle
scelte o del vissuto dei propri genitori. Ovunque, perciò, i figli sono accolti senza distinzioni
rispetto agli altri, con lo stesso amore e la stessa attenzione. L’offerta formativa cristiana che
viene loro proposta non si differenzia dalle iniziative di catechesi e di attività pastorale rivolte ai
ragazzi  dell’intera  comunità:  la  catechesi;  le  scuole di  preghiera;  l’iniziazione  alla  liturgia;  i
gruppi, specialmente l’infanzia missionaria in America Latina; le scuole di teatro biblico e i cori
parrocchiali; le scuole e i campi parrocchiali; i gruppi giovanili. Si fa notare che non ci sono
attività speciali che possano essere di sostegno a questi bambini per rimarginare o elaborare le
loro ferite. Si auspica la promozione di itinerari a loro favore, l’organizzazione di percorsi di
sostegno,  specialmente  nel  periodo  difficile  della  separazione  e  del  divorzio  dei  genitori,
momento in cui devono poter continuare a sperare nei legami familiari nonostante il fatto che i
genitori si separino. In una diocesi nord-europea, in cui il tasso di bambini figli di divorziati è
molto alto, per andare incontro ai problemi di queste realtà familiari e alla fatica dei ragazzi, che
nei fine settimana non possono sempre partecipare alla catechesi, alcuni parroci organizzano la
catechesi a fine settimana alterni, così che i bambini possano sempre partecipare, senza sentirsi
diversi.
150. Oltre che dalle parrocchie, dalle associazioni e dai movimenti, un apporto valido è offerto a
questi genitori e ai loro figli dall’apostolato degli istituti religiosi femminili, soprattutto là dove
vi  sono  forme  di  estrema  povertà,  di  intolleranza  religiosa  o  di  sfruttamento  della  donna;
dall’Opera della Propagazione della Fede che contribuisce all’educazione e formazione cristiana
di  bambini,  anche  di  quelli  con  genitori  in  situazioni  irregolari,  tramite  sussidi  ordinari  e
straordinari.
Tempi e modi dell’iniziazione cristiana dei bambini
151. Per l’iter di preparazione ai sacramenti e per la pratica sacramentale ci si attiene a quanto
indicato dalle norme canoniche, dalle Conferenze Episcopali e dalle linee direttive diocesane.
Non è previsto un cammino di preparazione alternativo a quello dei figli di famiglie regolari.
Pertanto,  in  linea  di  massima,  si  segue  il  percorso  classico  che  prevede  la  preparazione  al
sacramento del battesimo mediante incontri con i genitori; ad esso segue la catechesi ordinata e
progressiva secondo l’età per la preparazione, in circa tre o quattro anni, agli altri sacramenti
dell’iniziazione cristiana, sempre se i genitori chiedono che i figli li possano ricevere. Dopo la
confermazione, in alcune diocesi, il percorso formativo prosegue con esperienze pastorali come
la solenne professione di fede e specifiche iniziative per i gruppi giovanili. In generale, dopo la
confermazione, si assiste sia a un brusco calo nella frequenza, imputato talora ad una catechesi
poco adatta ai  giovani,  sia  all’abbandono della pratica sacramentale,  da attribuire  alle  scarse
motivazioni  personali.  Ciò  conferma  il  mancato  ancoraggio  alla  fede  e  la  mancanza  di
accompagnamenti  personalizzati.  Le variazioni che intercorrono tra  le Chiese particolari  e le
diverse Chiese Orientali Cattoliche, in merito a questi temi, possono essere legate all’ordine in
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cui  i  sacramenti  vengono  amministrati,  all’età  in  cui  possono  essere  ricevuti,  oppure
all’organizzazione  dei  programmi  catechistici,  oltre  che  a  scelte  pastorali  che  dovrebbero
incoraggiare ed aprire vie nuove di accompagnamento.
152. Vi è chi sostiene l’impegno a celebrare i sacramenti non ad un’età fissata in anticipo, ma
tenendo  conto  della  maturità  spirituale  dei  ragazzi,  sebbene  tale  pratica  non  di  rado  susciti
difficoltà tra i genitori. In altri casi, i bambini di famiglie costituite irregolarmente ricevono il
battesimo dopo tre-quattro anni di catechesi, all’età in cui i loro compagni sono ammessi alla
prima comunione, come ad esempio stabilito da alcune Conferenze Episcopali africane. Quando i
genitori  chiedono il battesimo per i  figli,  ma si trovano in situazione di convivenza, vi sono
Chiese in cui si opta per un accompagnamento personale dei genitori prima di amministrare il
sacramento  ai  piccoli,  con  istruzioni  che  li  guidano  a  riaccostarsi  ai  sacramenti,  fino  alla
celebrazione del matrimonio. Solo dopo alcuni anni anche i figli riceveranno il battesimo. Questa
prassi è attestata in alcuni Paesi africani e arabi. In altri Paesi il rigorismo pastorale circa il livello
morale della vita dei genitori comporterebbe il rischio di negare ingiustamente i sacramenti ai
bambini e fare discriminazione ingiusta tra diverse situazioni moralmente inaccettabili (punire
per  esempio  i  bambini  per  l’invalidità  del  matrimonio  dei  genitori,  ma  non  prendere  in
considerazione la situazione di quelli che vivono di delinquenza e di sfruttamento). Sono pochi i
casi in cui si fa riferimento al catecumenato per i bambini.
Alcune difficoltà specifiche
153. Le difficoltà che si rilevano a proposito della pratica sacramentale sollevano l’attenzione su
aspetti  delicati  e  nodi  problematici  per  la  prassi  delle  Chiese  particolari.  In  relazione  al
sacramento del battesimo si denuncia, per esempio, l’atteggiamento di tolleranza con cui, a volte,
viene amministrato ai  figli  di  genitori  in situazioni irregolari,  senza percorsi  formativi.  Sullo
stesso tema, si registrano casi in cui è stato rifiutato il percorso di iniziazione cristiana, perché
uno dei due genitori era in situazione irregolare. Compare più volte, nelle risposte, il riferimento
al forte disagio di genitori per non poter accedere al sacramento della penitenza e dell’Eucaristia,
mentre i bambini sono invitati a partecipare ai sacramenti. Tale disagio è vissuto in proporzione
alla comprensione o meno del senso della non ammissione, percepito solo in termini negativi,
oppure all’interno di un possibile percorso di guarigione.
Alcune indicazioni pastorali
154.  Appare  sempre  più  necessaria  una  pastorale  sensibile,  guidata  dal  rispetto  di  queste
situazioni irregolari, capace di offrire un fattivo sostegno all’educazione dei figli. Si avverte la
necessità di un accompagnamento migliore, permanente e più incisivo verso i genitori che vivono
queste situazioni. Poiché è alto il numero di quanti si riaffacciano alla fede in occasione della
preparazione ai sacramenti dei figli, bisognerebbe pensare a livello locale ad opportuni cammini
di riscoperta e di approfondimento della fede, che richiederebbero un’adeguata preparazione e
una conveniente azione pastorale. Una segnalazione significativa è quella circa la ricomprensione
del valore e del ruolo che assumono il padrino o la madrina nel cammino di fede dei bambini e
dei ragazzi. I suggerimenti che provengono su questo tema spaziano dalla necessità di ripensare
ai  criteri  per  la  loro  scelta,  resa  sempre  più  complessa  dal  crescente  numero  di  persone  in
situazioni irregolari,  alla necessità di incentivare o rendere attiva la catechesi ai genitori e ai
padrini  e  alle  madrine,  considerando  l’alta  percentuale  di  quanti  non  hanno  neppure
consapevolezza del significato del sacramento. Un accompagnamento pastorale specifico dovrà
essere  dedicato  ai  matrimoni  misti  e  di  disparità  di  culto,  che  spesso  incontrano  difficoltà
rilevanti nell’educazione religiosa dei figli.
155. Ci si chiede, da parte delle Conferenze Episcopali,  se non sia possibile avviare in ogni
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comunità cristiana coppie di sposi che possano seguire e sostenere il percorso di crescita delle
persone interessate  in maniera autentica,  come madrine e padrini  idonei.  Nelle zone in cui  i
catechisti svolgono un ruolo importante e delicato, si suggerisce che vengano formati con più
impegno e che siano scelti con maggior discernimento, giacché destano divisioni e perplessità i
casi di catechisti che vivono in situazioni di irregolarità matrimoniale. Si rileva che la Chiesa
dovrebbe  prendere  in  considerazione  maggiormente  la  qualità  dell’offerta  catechistica,  e  si
chiede una formazione migliore ai catechisti, perché siano testimoni dalla vita credibile. Si fa
notare  la  necessità  di  una  più  profonda necessità  della  preparazione  ai  sacramenti  mediante
l’evangelizzazione delle persone: occorrerebbe lavorare di più per una iniziazione alla fede e alla
vita. Si chiede che sia garantita una pastorale appropriata ai genitori compresi nella fascia che va
dal battesimo alla prima comunione del figlio. Si propone di organizzare, a livello di decanati-
vicariati, degli incontri per chi vive o si trova ad affrontare problematiche familiari, ed insieme è
chiamato ad educare alla fede i figli.
156. Le scuole cattoliche hanno una grande responsabilità verso questi bambini, ragazzi, giovani,
figli di coppie in situazioni irregolari,  che sono ormai presenti in numero elevato in esse. Al
riguardo,  la  comunità  educativa  scolastica  dovrebbe  sempre  più  supplire  al  ruolo  familiare
creando un’atmosfera accogliente, capace di mostrare il volto di Dio. Si auspica, comunque, che
la preparazione ai sacramenti si realizzi mediante una effettiva collaborazione tra la parrocchia e
la scuola cattolica, per rafforzare il senso di appartenenza alla comunità. Si chiede che possano
essere incentivati  a  tutti  i  livelli  ecclesiali  i  cammini  di  educazione  e  formazione  all’amore,
all’affettività e alla sessualità per i bambini, i ragazzi e i giovani. La proposta di nuovi modelli di
santità coniugale potrebbe favorire la crescita delle persone all’interno di un tessuto familiare
valido, nelle sue trame di protezione, di educazione e d’amore.
157. Nei casi di alcune delle situazioni difficili, ad esempio di coppie di rifugiati o di migranti, la
Chiesa dovrebbe offrire anzitutto un supporto materiale e psicologico, aiutando l’istruzione e la
prevenzione degli abusi o sfruttamenti dei minori. Nel caso dei “nomadi”, che in genere chiedono
il  sacramento  del  battesimo per  i  loro figli,  le  Chiese  particolari  dovrebbero impegnarsi  più
intensamente  per  un  accompagnamento  spirituale  della  famiglia,  perché  possa  completarsi
l’intero arco di iniziazione cristiana.
CONCLUSIONE
158. L’ampio materiale pervenuto alla Segreteria del  Sinodo dei Vescovi è stato organizzato in
questo  Instrumentum Laboris in  modo da favorire  il  confronto  e  l’approfondimento  previsto
durante i lavori della III Assemblea Generale Straordinaria del Sinodo dei Vescovi. Certamente,
la ricchezza di quanto è contenuto nelle risposte e nelle osservazioni è molto più ampia di quanto
è stato qui riportato al fine di offrire un primo punto di riferimento per il dialogo sinodale. I tre
grandi  ambiti  su cui  la  Chiesa intende sviluppare il  dibattito  per  arrivare ad indicazioni  che
rispondano  alle  nuove  domande  presenti  nel  popolo  di  Dio  sono,  comunque,  quelli  qui
richiamati: il Vangelo della famiglia da proporre nelle circostanze attuali; la pastorale familiare
da approfondire di fronte alle nuove sfide; la relazione generativa ed educativa dei genitori nei
confronti dei figli.
159. Concludiamo questo itinerario, in cui abbiamo colto gioie e speranze, ma anche incertezze e
sofferenze  nelle  risposte  e  nelle  osservazioni  pervenute,  tornando alle  fonti  della  fede,  della
speranza e della carità: ci affidiamo alla Santissima Trinità, mistero di amore assoluto, che si è
rivelato in Cristo e che ci  è stato partecipato per mezzo dello Spirito Santo. L’amore di Dio
risplende in modo peculiare nella famiglia di Nazareth, punto di riferimento sicuro e di conforto
di  ogni  famiglia.  In  essa  rifulge  il  vero  amore  a  cui  tutte  le  nostre  realtà  familiari  devono
guardare, per attingere luce,  forza e consolazione.  Alla Santa Famiglia di Nazareth vogliamo
148
affidare la  III Assemblea Generale Straordinaria del Sinodo dei Vescovi, con le parole di  Papa
Francesco:
149
         ALLEGATO  5
           Relatio ante disceptationem
150
 
  "Relatio ante disceptationem"                    
Home > Bollettino > 2014 > 10 > 06
Synod14 - 1a Congregazione generale: "Relatio ante
disceptationem" del Relatore generale, Card. Péter Erdő,
06.10.2014 
[B0712] 
Questa mattina, nel corso della prima Congregazione generale della III Assemblea generale 
straordinaria del Sinodo dei Vescovi, sul tema: Le sfide pastorali sulla famiglia nel contesto 
dell’evangelizzazione (5-19 ottobre 2014), il Relatore generale Cardinale Péter Erdő, Arcivescovo di
Esztergom-Budapest, ha tenuto la Relatio ante disceptationem.
Pubblichiamo di seguito il testo in lingua italiana della Relatio ante disceptationem, mentre le 
traduzioni in lingua inglese, spagnola e francese sono disponibili online nel Bollettino della Sala 
Stampa ai rispettivi indirizzi linguistici:
Relazione del Relatore generale, Card. Péter Erdő
Introduzione
1. Il Vangelo della famiglia nel contesto dell’evangelizzazione
a) Metodo del discernimento sulla famiglia
b) Metodo del lavoro sinodale
2. Il Vangelo della famiglia e la pastorale familiare
a) La sfida educativa della famiglia: scuola di umanità, 
socialità, ecclesialità e santità
b) Solidità e chiarezza nei percorsi formativi
c) La famiglia come protagonista dell’evangelizzazione
d) L’azione pastorale in situazioni di crisi
e) Difficoltà interne alla famiglia e pressioni esterne
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3. Le situazioni pastorali difficili
a) La Chiesa come "casa paterna" (EG 47)
b) Verità e misericordia
c) Le convivenze e i matrimoni civili
d) La cura pastorale dei divorziati risposati
e) La prassi canonica delle cause matrimoniali e la via extra-
giudiziale
f) La prassi delle Chiese ortodosse
4. La famiglia e il Vangelo della vita
a) Annunciare il Vangelo della vita
b) La famiglia nel contesto relazionale
c) La responsabilità della Chiesa e l’educazione





Eminentissimi ed Eccellentissimi Padri sinodali,
cari fratelli e sorelle,
Gesù Cristo è il nostro primo Maestro ed il nostro unico Signore. Solo in Lui si trovano «parole di
vita eterna» (cf  Gv 6, 68). Questo vale anche riguardo alla vocazione umana e alla famiglia.  Il
messaggio di Cristo non è comodo, ma esigente: richiede la conversione dei nostri cuori. Eppure
esso è una verità che ci libera. L’obiettivo fondamentale della proposta cristiana sulla famiglia deve
essere «la gioia del Vangelo» che «riempie il cuore e la vita intera di coloro che s’incontrano con
Gesù» e «si lasciano salvare da Lui» sperimentando la liberazione «dal peccato, dalla tristezza, dal
vuoto interiore, dall’isolamento» - come insegna papa Francesco nella Evangelii gaudium (n. 1). Per
questo è opportuno richiamare l’importanza dei temi della speranza (cf  Gaudium et spes  n. 1) e
della misericordia, tanto sottolineata da Papa Francesco (cf, ad esempio, Evangelii gaudium, 119 e
198).
L’annuncio, quindi, si articola come proposta, dialogo e cammino insieme. Come dice papa Paolo
VI  nella  sua  magistrale  esortazione  apostolica  Evangelii  nuntiandi  (n.  3)  "… è  assolutamente
necessario metterci di fronte ad un patrimonio di fede che la Chiesa ha il dovere di preservare nella
sua purezza intangibile, ma anche di presentare agli uomini del nostro tempo, per quanto possibile,
in modo comprensibile e persuasivo".
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La base, il contenuto dell’annuncio è la fede della Chiesa sul matrimonio e sulla famiglia, riassunta
in diversi documenti, in modo speciale nella  Gaudium et spes, nella  Familiaris consortio di San
Giovanni Paolo II, chiamato da papa Francesco "papa della famiglia", nel Catechismo della Chiesa
Cattolica ed  in  numerosi  altri  testi  del  Magistero.  La  famiglia  di  oggi  è  non  solo  oggetto  di
evangelizzazione,  ma  anche  soggetto  primario  nell’annuncio  della  buona  novella  di  Cristo  nel
mondo. Perciò è necessaria l’incessante comprensione e attualizzazione del Vangelo della famiglia
che lo Spirito suggerisce alla Chiesa. Le stesse problematiche familiari più gravi vanno considerate
come un "segno dei tempi", da discernere alla luce del Vangelo: da leggere con gli occhi ed il cuore
di Cristo,e con il suo guardo in casa di Simone il fariseo (cf Lc 7,36-50).
1. Il Vangelo della famiglia nel contesto dell’evangelizzazione 
a) Metodo del discernimento sulla famiglia
La ricerca delle risposte pastorali si svolge nel contesto culturale dei nostri giorni. Molti dei nostri
contemporanei provano difficoltà nel ragionare logicamente, nel leggere testi lunghi. Viviamo in
una cultura dell’audio-visualità, dei sentimenti, delle esperienze emozionali, dei simboli. I luoghi di
pellegrinaggio,  in  molti  paesi,  persino  in  quelli  più  secolarizzati,  sono  sempre  più  frequentati.
Decine di migliaia di coniugi vanno per esempio nel santuario mariano di Šaštin, in Slovacchia, per
chiedere l’aiuto della Madonna nei loro problemi matrimoniali. Molti percepiscono la loro vita non
come un progetto, ma come una serie di momenti nei quali il valore supremo è di sentirsi bene, di
stare  bene.  In  tale  visione  ogni  impegno  stabile  sembra  temibile,  l’avvenire  appare  come  una
minaccia, perché può accadere che nel futuro ci sentiremo peggio. Anche i rapporti sociali possono
apparire come limitazioni ed ostacoli. Rispettare, "volere il bene" di un'altra persona, può richiedere
anche rinunce. L’isolamento è spesso collegato quindi con questo culto del benestare momentaneo.
Tale cultura generale si rispecchia nel gran numero delle risposte al questionario preparatorio di
questa assemblea sinodale, le quali presentano un fatto quasi globale, cioè il calo dei matrimoni
civili, la tendenza sempre più tipica di vivere insieme senza alcun matrimonio religioso o civile. La
fuga dalle istituzioni si presenta come segno di individualizzazione, ma anche come sintomo di crisi
di una società ormai appesantita di formalismi, obbligazioni e burocrazia. La fuga dalle istituzioni
quindi come segno di povertà, di debolezza dell’individuo di fronte alla dilagante "complicatezza"
delle strutture. E’ in questo contesto che dobbiamo annunciare il Vangelo della famiglia.
Eppure,  la  cultura della  parola  non è scomparsa.  La trasmissione  del  Vangelo avviene  tenendo
presente la ricchezza dell’insegnamento della Chiesa. Abbiamo bisogno della forza dello Spirito
Santo per trovare le vie della verità nella carità, le risposte che esprimono la giustizia e allo stesso
tempo  la  misericordia,  perché  queste  due  sono  inseparabili.  Hesed e  tzedaka,  misericordia  e
giustizia  sono  nell’Antico  Testamento  proprietà  di  Dio  che  in  Lui  coincidono.  Nel  Suo  aiuto
confidiamo nei nostri lavori.
Va sottolineato che il Vangelo della famiglia è prima di tutto buona novella di una grazia donata
dallo Spirito nel sacramento del matrimonio: è possibilità nuova offerta alla fragilità dell’uomo, da
accogliere e celebrare con gioia e gratitudine, a livello sia personale, che comunitario. Gli obblighi
derivanti dal matrimonio non vanno certamente dimenticati, ma evidenziati come esigenze del dono,
che lo stesso dono rende possibili. Vale anche a questo riguardo il monito di Papa Francesco: «Se
qualcosa deve santamente inquietarci e preoccupare la nostra coscienza è che tanti nostri fratelli
vivono senza la forza, la luce e la consolazione dell’amicizia con Gesù Cristo, senza una comunità
di fede che li accolga, senza un orizzonte di senso e di vita» (Evangelii gaudium, n. 49).
La chiara e piena verità del Vangelo dà quella luce, quel senso e quella speranza dei quali l’uomo di
oggi  ha  tanto  bisogno.  Tale  "verità  medicinale",  la  Chiesa  deve  proporla  in  maniera  da  essere
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effettivamente riconosciuta come "rimedio", anche per le tante situazioni familiari problematiche,
spesso molto sofferte. In altre parole, senza sminuire la verità, essa va proposta ponendosi anche
dall’angolazione di coloro che più "fanno fatica" a riconoscerla come tale e a viverla.
b) Metodo del lavoro sinodale
Nel momento attuale della cultura, quando siamo inclini a dimenticare le verità essenziali, il quadro
complessivo,  e  tentati  a  smarrirci  nei  dettagli,  risulta  particolarmente  utile  che  ai  pastori  delle
comunità locali vengano offerte delle linee direttrici chiare per poter aiutare a quanti  vivono in
situazioni difficili.  Infatti,  non si può realisticamente aspettare che essi trovino da soli le giuste
soluzioni  conformi alla  verità  del  Vangelo e vicine alle situazioni  particolari.  In questa luce,  la
collegialità episcopale, che ha nel Sinodo un’espressione privilegiata, è chiamata a caratterizzare le
sue proposte,  armonizzando il rispetto e la promozione delle specifiche esperienze delle singole
Conferenze episcopali, con la ricerca di linee pastorali condivise. Questo deve valere anche a livello
di chiese locali,  evitando le improvvisazioni  di  una "pastorale  del fai  da te",  che finisce con il
rendere più difficile l’accoglienza del Vangelo della famiglia. Va poi richiamato che l’assemblea
sinodale  straordinaria  del  2014  è  la  prima  tappa  di  un  cammino  ecclesiale  che  sfocerà
nell’assemblea ordinaria del 2015. Ne deriva che il linguaggio e le indicazioni devono essere tali da
promuovere  l’approfondimento  teologico  più  nobile,  per  ascoltare  con la  massima attenzione il
messaggio del Signore,  incoraggiando allo stesso tempo la partecipazione e l’ascolto di tutta la
comunità dei fedeli. Per questo è importante la preghiera affinché il nostro lavoro dia i migliori
frutti, quelli che Dio vuole.
2. Il Vangelo della famiglia e la pastorale familiare
 a) La sfida educativa della famiglia: scuola di umanità, socialità, ecclesialità e santità
La cura di pastori e fedeli nei confronti delle giovani generazioni si esprime, in modo particolare,
nell’impegno formativo verso coloro che intraprendono con coraggio e speranza la via che conduce
al matrimonio.  Pertanto,  è compito proprio della pastorale familiare quello di sostenere la sfida
educativa, nelle sue diverse fasi: attraverso la formazione generale dei giovani all’affettività, nella
preparazione prossima alle nozze, con l’accompagnamento nella vita matrimoniale e specialmente
mediante il sostegno nelle situazioni più difficili, in modo che la famiglia costituisca un’autentica
scuola di umanità, socialità, ecclesialità e santità. La famiglia è scuola di umanità, perché scuola di
amore nella vita e nella crescita della persona (cf GS 52: famiglia "scuola di umanità"), grazie alla
relazione che il matrimonio richiede e stabilisce fra i coniugi e fra genitori e figli (cf Gaudium et
Spes 49 e Familiaris consortio 11). La famiglia è scuola di socialità perché fa crescere la persona
nello sviluppo delle sue capacità di socializzazione e nella costruzione della società (cf FC 15 e 37).
In maniera analoga, la famiglia è  grembo di vita ecclesiale, che educa a vivere nella comunione
della Chiesa e ad essere protagonisti attivi in essa (cf  FC 48 e 50). La famiglia è, infine, anche
scuola di santificazione, in cui si esercita e si alimenta il cammino di santità dei coniugi e dei figli
(cf GS 48 e FC 56 e 59). Per queste ragioni la Chiesa annuncia il valore e la bellezza della famiglia.
Con  questo  rende  un  servizio  decisivo  a  un  mondo  il  quale  chiede,  quasi  implora  di  essere
rischiarato dalla luce della speranza.
Il variegato profilo della realtà familiare, che emerge dall’Instrumentum Laboris, mostra come nella
varietà dei contesti socio-culturali ci sia un consenso, più grande di quanto non appaia a prima vista,
sul fatto che matrimonio e famiglia sono beni originari della cultura dell’umanità, patrimonio che
deve essere custodito, promosso e, quando necessario, difeso. Anche oggi la maggior parte degli
esseri umani cerca la felicità della propria vita in un legame durevole tra un uomo ed una donna,
insieme con i figli generati dalla loro unione. La famiglia incontra certamente oggi molte difficoltà;
154
ma non è un modello fuori corso, si rileva anzi diffusamente fra i giovani un nuovo desiderio di
famiglia. Lo dimostra, non da ultimo, la testimonianza dei molti matrimoni e delle famiglie cristiane
vissute  felicemente.  Queste  esperienze  positive  non  vanno  perse  di  vista,  malgrado  le  diffuse
situazioni precarie ed irregolari.
Tra i cristiani cattolici la sostanza dell’insegnamento del Nuovo Testamento e del Catechismo della
Chiesa Cattolica sul  matrimonio sembra abbastanza  conosciuta.  Però,  gli  aspetti  specifici  della
dottrina  e  del  Magistero  della  Chiesa  sul  matrimonio  e  la  famiglia  non  sono  sempre
sufficientemente conosciuti dai fedeli. Oltre alla questione della conoscenza si prende atto del fatto
che tale dottrina spesso non è seguita nella prassi. Questo non significa che la dottrina sia messa in
discussione in linea di principio dalla stragrande maggioranza dei fedeli e dei teologi. Nella forma
in cui è presentata dal Concilio Vaticano II (cf Gaudium et spes 47-52), riassunta nell’Instrumentum
Laboris, la dottrina incontra un ampio consenso tra i cattolici praticanti. Ciò vale in particolare per
quanto riguarda l’indissolubilità del matrimonio e la sua sacramentalità tra battezzati. Non viene
messa  in  questione  la  dottrina  dell’indissolubilità  del  matrimonio  in  quanto  tale,  essa  è  anzi
incontestata e nella maggior parte osservata anche nella prassi pastorale della Chiesa con le persone
che hanno fallito  nel  loro matrimonio e  che cercano un nuovo inizio.  Quindi,  non le  questioni
dottrinali,  ma le  questioni pratiche – inseparabili  d’altro canto dalle verità della  fede -  sono in
discussione in questo Sinodo, di natura squisitamente pastorale.
Infine, dall’Instrumentum Laboris  emergono due aspetti chiari riguardo l’omosessualità. Prima di
tutto, un ampio consenso riguardo al fatto che persone di tendenza omosessuale non devono essere
discriminate,  come  ribadisce  anche  il  Catechismo  della  Chiesa  Cattolica (nn.  2357-2359).  In
secondo luogo emerge con altrettanta chiarezza che da parte della maggioranza dei battezzati – e
della totalità delle conferenze episcopali - non è attesa una equiparazione di questi rapporti con il
matrimonio  tra  uomo  e  donna.  Neppure  le  forme  ideologiche  delle  teorie  del  gender trovano
consenso presso la stragrande maggioranza dei cattolici.
Molti  vogliono,  invece,  superare  i  tradizionali  ruoli  sociali,  condizionati  culturalmente,  e  la
discriminazione delle donne, che continua a essere presente, senza con questo negare la differenza
naturale e creaturale tra i sessi e la loro reciprocità e complementarietà.
Non  c’è  dunque  motivo  all’interno  della  Chiesa  per  uno  stato  d’animo  di  catastrofismo  o  di
abdicazione. Esiste un patrimonio di fede chiaro e ampiamente condiviso, dal quale l’Assemblea
Sinodale può partire, di cui si dovrebbero rendere più universalmente consapevoli i fedeli attraverso
una  più  profonda  catechesi  sul  matrimonio  e  la  famiglia.  Sulla  base  di  questa  fondamentale
convinzione è possibile una riflessione comune sui compiti missionari delle famiglie cristiane e
sulle questioni della giusta risposta pastorale alle situazioni difficili.
Sarebbe auspicabile che il Sinodo, partendo dalla comune base di fede, guardasse al  di là della
cerchia dei cattolici praticanti e, considerando la situazione complessa della società, trattasse delle
obiettive  difficoltà  sociali  e  culturali  che  pesano oggi  sulla  vita  matrimoniale  e  familiare.  Non
abbiamo a che fare solo con problemi di etica individuale, ma con strutture di peccato ostili alla
famiglia, in un mondo di disuguaglianza e d’ingiustizia sociale, di consumismo da una parte e di
povertà dall’altra. Il rapido cambiamento culturale in tutti gli ambiti trascina le famiglie, che sono la
cellula  fondamentale  della  società,  in  un  processo  di  stravolgimento  che  mette  in  questione  la
tradizionale cultura familiare e spesso la distrugge. D’altra parte, la famiglia è quasi l’ultima realtà
umana  accogliente  in  un  mondo  determinato  pressoché  esclusivamente  dalla  finanza  e  dalla
tecnologia.  Una nuova cultura della  famiglia  può essere il  punto di  partenza per una rinnovata
civiltà umana.
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b) Solidità e chiarezza nei percorsi formativi
Accostando ora più da vicino la pastorale rivolta alle famiglie in via di costituzione, si deve rilevare
l’incertezza  che  accompagna  molti  giovani,  che  aspirano  con  speranza  ad  un  amore  stabile  e
duraturo.  Rivolgendosi alla Chiesa, essi domandano - non sempre in modo esplicito -  di  essere
motivati a vincere le loro legittime paure e ad essere accolti da una comunità, che testimoni loro la
bellezza  e  la  concretezza  della  vita  matrimoniale  con tutte  le  sue  reali  difficoltà,  specialmente
relazionali ed economiche. Il desiderio di famiglia che essi portano nel cuore ha bisogno di essere
confermato e sostenuto da catechesi solide, che invitino loro anche ad inserirsi nella comunità delle
famiglie credenti. Tali comunità sono presenti in molte parrocchie del mondo e sono un segno molto
incoraggiante dei nostri tempi.
In tal senso, occorre accompagnare i nubendi verso una chiara consapevolezza di quello che è il
matrimonio nel disegno del Creatore, alleanza che tra i battezzati ha sempre la dignità sacramentale
(CIC,  can.  1055  §§  1-2).  Gli  elementi  sostanziali  e  le  proprietà  essenziali  (unicità,  fedeltà,
fecondità) di questo disegno, se sono non semplicemente disattesi, ma esclusi con un atto positivo di
volontà, rendono invalido il matrimonio. D’altra parte, la fede personale facilita l’accoglienza della
grazia  sacramentale,  per  la  quale  il  matrimonio  cristiano  viene  corroborato,  nel  perseguimento
responsabile dei suoi beni essenziali. Malgrado le parole molto chiare della liturgia che gli sposi
pronunciano,  non  pochi,  infatti,  si  accostano  al  sacramento  senza  la  chiara  consapevolezza  di
assumere dinanzi al Signore l’impegno di accogliere e donare la vita al coniuge, senza condizioni e
per  sempre.  Anzi,  sotto  l’influsso della  cultura  dominante,  non pochi  si  riservano il  cosiddetto
"diritto"  di  non osservare  la  fedeltà  coniugale,  di  divorziarsi  e  risposarsi  se  il  matrimonio  non
dovesse  funzionare,  o  di  non  aprirsi  alla  vita.  La  serena  e  coraggiosa  assunzione  di  tale
responsabilità, invece, è segno della personale scelta di fede senza la quale il sacramento, seppur
valido, non risulta efficace. Il matrimonio, infatti, oltre ad essere un rapporto personalissimo ed un
vincolo spirituale,  è necessariamente anche un’istituzione della società.  Questo vuol dire che la
condizione matrimoniale della persona davanti a Dio, realtà che non è percepibile con i sensi umani,
deve essere accolta nel modo più vero possibile anche dalla comunità. Perciò alcune presunzioni
sono indispensabili circa lo stato matrimoniale della persona. Dalla stessa natura delle presunzioni
consegue però la possibilità della divergenza tra la condizione presunta e quella reale, sacramentale,
della persona. Infatti, anche se l’amore in sé non è una realtà soggetta al giudizio ed alla verifica di
terzi, lo è, senza dubbio, l’istituto del matrimonio e della famiglia, vista la loro rilevanza sociale ed
ecclesiale.
Nel  corso dei  secoli,  la  Chiesa  ha  voluto  salvaguardare  la  verità  dell’umano anche con norme
giuridiche tese a garantire che l’impegno della libertà,  assunto con consapevolezza nell’atto del
consenso,  non  venisse  equiparato  a  qualsiasi  altro  impegno.  Lo  sforzo  pastorale  della  Chiesa
nell’accompagnare i fidanzati al matrimonio dovrà essere sempre maggiore per mostrare il valore ed
il fascino di un legame perenne.
c) La famiglia come protagonista dell’evangelizzazione
Oltre alla vocazione speciale e primaria della famiglia all’educazione umana e cristiana dei figli,
esiste  una  missione  dei  membri  della  famiglia  di  trasmettere  la  fede  e  renderne  testimonianza
davanti agli altri. La famiglia risulta anche nucleo della comunità parrocchiale. In molti paesi del
mondo esistono comunità vive nelle parrocchie, composte da coniugi o da famiglie intere, che si
incontrano regolarmente, pregano insieme, studiano e approfondiscono il Catechismo, leggono la
Bibbia, parlano di problemi della vita quotidiana, delle difficoltà e bellezze della vita comune della
coppia, di questioni di educazione. In altre parole, si sforzano di coniugare la fede con la vita. Si
aiutano a vicenda in caso di malattia, disoccupazione od altri problemi. Molti di loro partecipano al
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lavoro della caritas. Non pochi aiutano nella preparazione degli sposi al matrimonio stabilendo con
loro rapporti di amicizia che durano anche dopo la celebrazione del matrimonio. Ci sono gruppi di
giovani  madri  cattoliche  con  figli  piccoli  che  accolgono  anche  madri  senza  un’appartenenza
religiosa o non credenti, realizzando così una nuova forma di missione. Dalle famiglie provengono
diverse  nuove  comunità  che  aiutano  alle  coppie  in  crisi  o  assistono  alle  donne  in  difficoltà
esistenziali o psicologiche. Sembra importante di promuovere e diffondere queste iniziative per tutta
la Chiesa.
d) L’azione pastorale in situazioni di crisi
L’Instrumentum Laboris constata:  «che  la  perdita  di  valori,  e  addirittura  la  disgregazione  della
famiglia, possono trasformarsi in occasione di fortificazione del legame coniugale. Per superare la
crisi può essere di aiuto il sostegno di altre famiglie disposte ad accompagnare il difficile cammino
della coppia in crisi. In particolare, si sottolinea la necessità che la parrocchia si faccia prossima
come una famiglia di famiglie» (n. 63).
e) Difficoltà interne alla famiglia e pressioni esterne
La diffusa difficoltà a stabilire una comunicazione serena all’interno del nucleo familiare è dovuta a
molteplici  fattori  quali:  le  preoccupazioni  di  tipo  lavorativo  ed  economico;  visioni  diverse
nell’educazione dei figli,  provenienti da differenti modelli educativi genitoriali; tempi ridotti del
dialogo e del riposo. A ciò si aggiungono fattori disgreganti quali la separazione e il divorzio, con le
conseguenze di realtà familiari allargate o, viceversa, monoparentali, in cui i riferimenti genitoriali
si confondono o si riducono, fino ad annullarsi. Infine, non è di poco conto la diffusa mentalità
egoista che si chiude alla vita, con la preoccupante crescita della pratica abortiva. Lo stesso egoismo
può condurre alla falsa visione di considerare i  figli come oggetti di proprietà dei genitori,  che
possono essere fabbricati secondo i loro desideri.
Specialmente in contesti dove la povertà è ampiamente diffusa, sono particolarmente le donne e i
bambini a risentire di violenza ed abusi; tuttavia, anche nei contesti maggiormente sviluppati non
mancano  fattori  disgreganti,  dovuti  a  varie  forme  di  dipendenza,  come  alcol,  droghe,  gioco
d’azzardo, pornografia, altre forme di dipendenza sessuale e social network. Dinanzi a tali sfide, la
Chiesa  avverte  l’urgenza  di  evangelizzare  la  famiglia  mediante  l’annuncio  della  sobrietà  e
dell’essenzialità, incoraggiando il valore delle relazioni personali, la sensibilità verso i più poveri, la
capacità di un uso responsabile dei mass media e delle nuove tecnologie, nel rispetto della dignità
delle persone, specialmente le più deboli e indifese, che pagano il prezzo più alto della solitudine e
dell’emarginazione.
Tra le pressioni esterne, la crescente precarietà lavorativa rappresenta un incubo per molte famiglie;
il fenomeno migratorio induce spesso nella famiglia consistenti squilibri, come quelli sperimentati
da coloro che si muovono dalla propria terra - spesso a causa della guerra e della povertà - o da
coloro che si trovano a riceverli nel proprio paese. Il concreto sostegno da parte della Chiesa verso
queste famiglie non può prescindere da un fattivo impegno degli Stati e degli enti pubblici preposti
alla tutela e promozione del bene comune, mediante politiche adeguate.
3. Le situazioni pastorali difficili
a) La Chiesa come "casa paterna" (EG 47)
Come afferma il Papa Francesco: «La famiglia attraversa una crisi culturale profonda, come tutte le
comunità  [...]  la  fragilità  dei  legami  diventa particolarmente grave perché si  tratta  della  cellula
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fondamentale della società» (Evangelii gaudium, 66).
Al riguardo, l’Instrumentum Laboris rileva: «Dalle risposte emerge la comune considerazione che,
nell’ambito  di  quelle  che  possono  definirsi  situazioni  matrimoniali  difficili,  si  celano  storie  di
grande sofferenza,  come pure testimonianze di sincero amore.  "La Chiesa è chiamata ad essere
sempre la casa aperta del Padre"» (EG 47). Una vera urgenza pastorale è quella di permettere a
queste persone di curare le ferite, di guarire e di riprendere a camminare insieme a tutta la comunità
ecclesiale.
Per affrontare correttamente tali situazioni, in primo luogo, la Chiesa afferma il valore irrinunciabile
della verità dell’indissolubilità del matrimonio, fondata già sul progetto originale del Creatore (Gen
1,27; 2,24; cf Mt 19, 4-9). Riguardo alla dignità sacramentale, invece, che esso riveste fra battezzati,
afferma che si basa sul profondo collegamento fra il vincolo nuziale e quello indissolubile di Cristo
con la  Chiesa (Ef 5,22-33).  In  secondo luogo,  è  necessaria  una rinnovata e  adeguata azione di
pastorale  familiare.  Essa  deve  sostenere  i  coniugi  nel  loro  impegno  di  fedeltà  reciproca  e  di
dedizione ai figli. Inoltre, è necessario riflettere sul modo migliore di accompagnare le persone che
si trovano nelle suddette situazioni, in modo che non si sentano escluse dalla vita della Chiesa.
Infine, occorre individuare forme e linguaggi adeguati per annunciare che tutti sono e restano figli e
sono amati da Dio Padre e dalla Chiesa madre.
b) Verità e misericordia
Negli ultimi decenni il tema della misericordia è emerso sempre più in primo piano come un punto
di vista importante nell’annuncio del Vangelo. La misericordia di Dio, già presentata diffusamente
nell’Antico Testamento (cf Es 34,6; 2 Sam 24,14; Sal 111,4 ecc.), è rivelata al suo vertice soprattutto
nei gesti e nella predicazione di Gesù. Nella parabola del Padre misericordioso (cf  Lc 15,11-32),
oltre che in tutto il Nuovo Testamento, la misericordia costituisce una verità centrale: Dio è ricco di
misericordia (cf Ef 2,4). Secondo Tommaso d’Aquino, essa è la più importante proprietà di Dio (cf.
Summa theol. II/II q. 30 a. 4; Evangelii gaudium, 37); esprime l’assoluta sovranità di Dio e indica la
creatrice fedeltà a se stesso del Dio che è amore (cf. 1Gv 4, 8.16). Per ricevere questa misericordia il
figliol prodigo ritorna al Padre, chiede perdono, comincia una vita nuova. La manifestazione più
decisiva della divina misericordia verso l’umanità è l’Incarnazione e l’Opera salvifica di Cristo.
Secondo il  Vangelo  di  San Marco,  Cristo  stesso comincia  l’annuncio della  Buona Novella  con
l’appello alla conversione: "Convertitevi e credete al Vangelo" (Mc 1,15). Dio infatti non si stanca
mai  di  perdonare  al  peccatore  che  si  converte,  e  non si  stanca  di  dargli  sempre  di  nuovo una
possibilità.  Questa  misericordia  non significa giustificazione del  peccato,  ma giustificazione del
peccatore però nella misura in cui si converte e si propone di non peccare più.
La misericordia significa dare oltre al doveroso, regalare, aiutare. Solo la misericordia di Dio può
realizzare il vero perdono dei peccati. Nell’assoluzione sacramentale Dio ci perdona mediante il
ministero della Chiesa. Per noi rimane il compito di rendere testimonianza della misericordia di Dio
e di esercitare gli atti classici, conosciuti già nell’Antico Testamento, della misericordia spirituale e
corporale. Il luogo privilegiato di vivere questi atti di misericordia è proprio la famiglia.
Il significato della misericordia per la Chiesa di oggi è stato messo in risalto da San Giovanni XXIII
all’apertura del Concilio Vaticano II. Egli ha dichiarato che la Chiesa in ogni tempo deve opporsi
all’errore; oggi tuttavia essa deve ricorrere alla medicina della misericordia più che alle armi del
rigore.  In questo modo il  Papa ha conferito la tonalità fondamentale al  Concilio.  San Giovanni
Paolo II ha ripreso questa istanza nella sua seconda enciclica  Dives in misericordia (1980) e ha
dedicato alla Divina Misericordia la seconda domenica del tempo pasquale. Papa Benedetto XVI ha
approfondito il tema nell’enciclica Deus caritas est (2005). Sin dall’inizio del Suo pontificato, Papa
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Francesco ha ribadito: "Dio mai si stanca di perdonarci, mai! [...] noi, a volte, ci stanchiamo di
chiedere perdono" (Angelus del 17 marzo 2013). Anche nel caso della famiglia, del matrimonio, del
significato della sua indissolubilità, valgono le parole di Papa Francesco: «La salvezza che Dio ci
offre è opera della sua misericordia. Non esiste azione umana, per buona che possa essere, che ci
faccia meritare un dono così grande. Dio, per pura grazia, ci attrae per unirci a Sé. Egli invia il suo
Spirito nei nostri cuori per farci suoi figli, per trasformarci e per renderci capaci di rispondere con la
nostra vita al suo amore. La Chiesa è inviata da Gesù Cristo come sacramento della salvezza offerta
da Dio» (EG 112). Essa è «il luogo della misericordia gratuita, dove tutti possano sentirsi accolti,
amati, perdonati e incoraggiati a vivere secondo la vita buona del Vangelo» (ivi 114).
La  misericordia,  come  tema  centrale  della  rivelazione  di  Dio,  è  insomma  importante  per
l’ermeneutica dell’agire ecclesiale (cf EG 193 ss.); naturalmente, essa non elimina la verità e non la
relativizza, ma conduce a interpretarla correttamente nel quadro della gerarchia delle verità (cf UR
11; EG 36-37). Non elimina neanche l’esigenza della giustizia.
La  misericordia  non toglie  quindi  neppure  gli  impegni  che  nascono dalle  esigenze  del  vincolo
matrimoniale.  Questi  continuano a  sussistere  anche quando l’amore  umano si  è  affievolito  o è
cessato. Ciò significa che, nel caso di un matrimonio sacramentale (consumato), dopo un divorzio,
mentre il primo coniuge è ancora in vita, non è possibile un secondo matrimonio riconosciuto dalla
Chiesa.
c) Le convivenze e i matrimoni civili
Com’è  stato  rilevato  dalle  risposte  al  Questionario  e  riassunto  nell’Instrumentum  Laboris,  le
situazioni  difficili  o  irregolari  sono  diverse  e  non  si  può  stabilire  per  tutte  in  forma  rigida  il
medesimo percorso (cf n. 52) occorre discernere caso per caso. In tal senso, una dimensione nuova
della pastorale familiare odierna, consiste nel cogliere la realtà dei matrimoni civili e, fatte le debite
differenze,  anche  delle  convivenze.  Infatti,  quando  l’unione  raggiunge  una  notevole  stabilità
attraverso un vincolo pubblico è connotata da affetto profondo, da responsabilità nei confronti della
prole, da capacità di resistere nelle prove, e può essere vista come un germe da accompagnare nello
sviluppo verso il sacramento del matrimonio. Molto spesso invece la convivenza si stabilisce non in
vista  ad  un  possibile  futuro  matrimonio,  ma  senza  alcuna  intenzione  di  stabilire  un  rapporto
istituzionale.
La Chiesa non può non cogliere anche in situazioni, a prima vista lontane da criteri rispondenti al
Vangelo, un’opportunità per farsi accanto alle persone al fine di farle arrivare ad una consapevole,
vera e  giusta  decisione circa il  loro rapporto.  Non c’è alcuna situazione  umana che  non possa
diventare  per  la  Chiesa  occasione  per  trovare  linguaggi  adeguati  a  far  comprendere  il  valore
dell’unione matrimoniale e della vita familiare alla luce del Vangelo. La sfida che ci è posta oggi,
consiste nel riuscire a mostrare quel meglio che spesso non si coglie o si è incapaci di cogliere.
d) La cura pastorale dei divorziati risposati
Innanzitutto, quello dei divorziati risposati civilmente è solo un problema nel grande numero di
sfide pastorali oggi acutamente avvertite (cf in proposito FC 84). Anzi è da registrare che in alcuni
paesi non si dà questo problema, in quanto non esiste matrimonio civile, in altri paesi la percentuale
dei  divorziati  risposati  tende  a  diminuire  a  motivo  della  non  volontà  di  contrarre  un  nuovo
matrimonio  –  neanche  civile  –  dopo  il  fallimento  del  primo.  In  base  alle  risposte  date  al
Questionario risulta che questo problema ha accenti  diversi  nelle singole regioni del mondo (cf
Instrumentum Laboris nn. 98-100).
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Alla luce di quanto è già stato detto, non si tratta di mettere in questione la parola di Cristo (cf Mt
19,3-12 par.) e la verità dell’indissolubilità del matrimonio (cf Denzinger - Hünermann 1327; 1797;
1807;  GS 49),  e  neanche  di  ritenerle  di  fatto  non  più  in  vigore.  Sarebbe  inoltre  fuorviante  il
concentrarsi  solo sulla  questione della  recezione dei  sacramenti.  La risposta,  quindi,  può essere
cercata  nel  contesto  di  una  più  ampia  pastorale  giovanile  e  di  preparazione  al  matrimonio.  E’
necessario  anche  un  accompagnamento  pastorale  intensivo  del  matrimonio  e  della  famiglia,  in
particolare nelle situazioni di crisi.
Per  quel  che  concerne  i  divorziati  che  si  sono risposati  civilmente,  non pochi  ribadiscono che
bisogna tener conto della differenza tra chi colpevolmente ha rotto un matrimonio e chi è stato
abbandonato. La pastorale della Chiesa dovrebbe prendersi cura di loro in modo particolare.
I divorziati risposati civilmente appartengono alla Chiesa. Hanno bisogno e hanno il diritto di essere
accompagnati dai loro pastori (cf  Sacramentum caritatis  n. 28). Essi sono invitati ad ascoltare la
parola di Dio, a partecipare alla liturgia della Chiesa, alla preghiera e a compiere le opere buone
della carità.  La pastorale della Chiesa deve prendersi cura di loro in un modo tutto particolare,
tenendo presente la  situazione di  ciascuno. Da qui  la  necessità  di  avere almeno in ogni  chiesa
particolare un sacerdote, debitamente preparato, che possa previamente e gratuitamente consigliare
le  parti  sulla  validità  del  loro matrimonio.  Infatti,  molti  sposi  non sono coscienti  dei  criteri  di
validità  del  matrimonio  e  tanto  meno  della  possibilità  dell’invalidità.  Dopo  il  divorzio,  questa
verifica deve essere portata avanti, in un contesto di dialogo pastorale sulle cause del fallimento del
matrimonio precedente,  individuando eventuali  capi di  nullità.  Allo stesso tempo, evitando ogni
apparenza di un semplice espletamento burocratico ovvero di interessi economici. Se tutto questo si
svolgerà nella serietà e nella ricerca della verità, la dichiarazione di nullità produrrà una liberazione
delle coscienze delle parti.
e) La prassi canonica delle cause matrimoniali e la via extra-giudiziale
Tenendo presente quanto rilevato dall’Instrumentum Laboris, a proposito della ampia richiesta di
semplificazione delle cause matrimoniali (cf nn. 98-102), dal punto di vista pastorale, e tenendo
conto della diffusione della mentalità divorzista in ordine alla valida celebrazione del sacramento,
non sembra azzardato, come appena accennato, ritenere che non pochi dei matrimoni celebrati in
Chiesa possano risultare non validi. Per accertare in maniera efficace e snella l’eventuale nullità del
vincolo sembra,  a  non pochi,  che sia da rivedere,  in  primo luogo,  l’obbligatorietà  della  doppia
sentenza conforme per la dichiarazione di nullità del vincolo matrimoniale, procedendo al secondo
grado solo se c’è appello da una o da entrambe le parti ovvero da parte del difensore del vincolo,
entro un tempo definito. Un eventuale soluzione di questo genere dovrebbe, in ogni caso, evitare
qualsiasi  meccanicità  e  l’impressione  della  concessione  di  un  divorzio.  Tuttavia,  in  certi  casi
potrebbero  essere  necessarie  altre  garanzie,  per  esempio  l’obbligo  del  difensore  del  vincolo  ad
appellare, al fine di evitare soluzioni ingiuste e scandalose.
In secondo luogo, per la già accennata larga diffusione della mentalità divorzista in molte società e
vista la prassi dei tribunali civili che pronunciano le sentenze di divorzio, accade frequentemente
che le parti che celebrano un matrimonio canonico, lo fanno riservandosi il diritto di divorziare e
contrarre un altro matrimonio in presenza di difficoltà nella convivenza. Tale simulazione, anche
senza  la  piena  consapevolezza  di  questo  aspetto  ontologico  e  canonico,  rende  invalido  il
matrimonio.  Per  provare  detta  esclusione  dell’indissolubilità  basta  la  confessione  della  parte
simulante confermata dalle circostanze ed altri elementi (cf CIC cann. 1536 § 2, 1679). Se è così già
nel processo giudiziale, è pensabile, per alcuni, la produzione della stessa prova nel quadro di un
processo amministrativo. Inoltre, secondo proposte autorevoli, occorrerebbe valutare la rilevanza
dell’intenzione della fede dei nubendi in ordine alla validità del matrimonio sacramento, secondo il
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principio generale che per la validità di un sacramento è necessario che vi sia l’intenzione di fare ciò
che fa la Chiesa (cf Benedetto XVI, Discorso al Tribunale della Rota Romana, 26 gennaio 2013, n.
4).Questa  via extra-giudiziale potrebbe prevedere – secondo loro -  un itinerario di  conoscenza,
discernimento e approfondimento che, nel caso di presenza delle condizioni di invalidità, potrebbe
culminare nella dichiarazione di nullità da parte del Vescovo diocesano, il quale andrebbe anche a
proporre un cammino di presa di coscienza e conversione alla persona interessata in vista di un
eventuale futuro matrimonio, per non ripetere la stessa simulazione.
In terzo luogo, bisogna tenere presente che per risolvere certi casi esiste la possibilità di applicare il
"privilegio  paolino"  (cf  CIC,  cann.  1143-1147)  o  ricorrere  al  "privilegio  petrino"  (nei  casi  di
matrimoni contratti con disparità di culto). Infine, bisogna anche tenere presente la possibilità dello
scioglimento, "per grazia", del matrimonio rato e non consumato.
f) La prassi delle Chiese ortodosse
L’Instrumentum  Laboris segnala  che  certe  risposte  suggeriscono  di  esaminare  più
approfonditamente la prassi di alcune delle Chiese ortodosse, che prevede la possibilità di seconde
nozze e terze connotate da un carattere penitenziale (cf n. 95). Detto studio si rende necessario per
evitare  interpretazioni  e  conclusioni  non  sufficientemente  fondate.  Questo  tema  sottolinea
l’importanza dello  studio della storia  della disciplina della  Chiesa in  Oriente e  in Occidente.  A
questo  riguardo  si  potrebbe  riflettere  sul  possibile  contributo  della  conoscenza  della  tradizione
disciplinare, liturgica e dottrinale delle Chiese orientali.
4. La famiglia e il Vangelo della vita
 a) Annunciare il Vangelo della vita
Data  la  diversità  culturale  e  di  tradizioni  in  seno  alle  varie  realtà  che  compongono  la  Chiesa
cattolica,  risulta  di  grande  aiuto  nell’opera  di  evangelizzazione,  di  inculturazione  del  Vangelo,
l’apporto delle singole Conferenze episcopali.  Ugualmente a quanto si realizza nella comunione
episcopale, è necessario che questa sinergia nell’annuncio si realizzi sub Petro et cum Petro.
L’apertura  alla  vita  non  si  aggiunge,  per  un’imposizione  esterna  o  per  una  scelta  opinabile  e
facoltativa, all’amore coniugale, ne è parte essenziale, esigenza intrinseca, perché quest’amore tende
alla comunione e la comunione genera vita. Nel mondo occidentale non è raro trovare coppie che
scelgono deliberatamente di non avere figli, situazione paradossalmente simile a quella di chi fa di
tutto per averne.  In entrambi i  casi  la possibilità di  generare un figlio è appiattita sulla propria
capacità di autodeterminazione, ricondotta a una dimensione di progettazione che mette se stessi al
centro: i propri desideri, le proprie aspettative, la realizzazione dei propri progetti che non tengono
presente l’altro.
L’amore sponsale, e più in generale la relazione, non deve mai costruirsi come un circolo chiuso.
Nell’accoglienza  dei  figli  si  condensa  l’accoglienza  dell’altro,  degli  altri,  con  cui  si  impara  a
scoprire e a costruire la nostra umanità. Accogliere un figlio non è soltanto metterlo al mondo, ma
generarlo nella sua alterità, dargli la vita.
L’accoglienza della vita non può essere pensata come limitata unicamente al concepimento e alla
nascita. Essa si completa nell’educazione dei figli, nel sostegno offerto alla loro crescita. E anche su
questo versante si richiede una riflessione che tocca le dinamiche culturali e sociali, soprattutto il
rapporto tra le diverse generazioni.
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b) La famiglia nel contesto relazionale
È anche vero  tuttavia  che  l’accoglienza  della  vita,  l’assunzione  di  responsabilità  in  ordine  alla
generazione  della  vita  e  alla  cura  che  essa  richiede,  sono  possibili  solo  se  la  famiglia  non  si
concepisce come un frammento isolato, ma si avverte inserita in una trama di relazioni. Ci si educa
ad accogliere veramente il figlio se si è dentro una realtà di relazioni parentali, amicali, istituzionali,
sia civili che ecclesiali. Diventa sempre più importante non lasciare la famiglia, le famiglie, da sole,
ma accompagnarne e sostenerne il cammino. Quando questo non accade, le tensioni e le inevitabili
fatiche di quella comunicazione che è implicata nella vita della famiglia, nella relazione tra coniugi
o in quella tra genitori e figli, possono acquistare talvolta toni drammatici, tanto da esplodere in
gesti di follia distruttrice. Dietro le tragedie familiari c’è molto spesso una disperata solitudine, un
grido di sofferenza che nessuno ha saputo scorgere.
Perché si possa veramente accogliere la vita nella famiglia e averne cura sempre, dal concepimento
fino  alla  morte  naturale,  è  necessario  ritrovare  il  senso  di  una  solidarietà  diffusa  e  concreta.
Recuperare  la  responsabilità  formativa  della  comunità,  in  particolare  della  comunità  ecclesiale.
Attivare a livello istituzionale le condizioni che rendano possibile questa cura facendo cogliere la
nascita di un bambino, così come l‘assistenza a un anziano, quale bene sociale da tutelare e favorire.
C’è bisogno di comunità ecclesiali che organizzano i tempi e gli spazi della pastorale a misura di
famiglia.  C’è  bisogno,  poi,  di  superare  la  tendenza  alla  privatizzazione  degli  affetti.  Il  mondo
occidentale rischia di fare della famiglia una realtà affidata esclusivamente alle scelte del singolo,
totalmente sganciata da un quadro normativo e istituzionale. Una simile privatizzazione rende più
fragili i legami familiari, li svuota progressivamente del senso che è loro proprio.
La relazione che dà vita ad una famiglia, le relazioni che si stabiliscono al suo interno, sono punto di
incrocio tra la dimensione privata e quella sociale. Nelle società tradizionali la dimensione sociale
del matrimonio e della famiglia si esplica in un controllo comunitario così forte da risultare talvolta
soffocante. Occorre trovare il giusto punto di equilibrio tra queste differenti dimensioni, entrambe
però essenziali alla vita della famiglia così come alla realtà della persona, che è sempre insieme
persona singola e persona sociale.
Nella vita della famiglia si sperimenta come nelle scelte più intime del soggetto sia presente una
dimensione di trascendenza. Attraverso i coniugi, il loro concreto aprirsi alla generazione della vita,
si fa l’esperienza di un mistero che ci trascende. L’amore che unisce i due coniugi e che diventa
principio di nuova vita, è l’amore di Dio.
c) La responsabilità della Chiesa e l’educazione
Alla Chiesa spetta annunciare e testimoniare l’altissima dignità della persona umana. La Chiesa non
si limita a dire ai fedeli e agli uomini di buona volontà cosa essi debbano fare, ma si fa solidale con
loro. Condivide le loro speranze,  i loro desideri e le loro difficoltà.  Questo è un forte segno di
credibilità davanti agli occhi del mondo.
Una  particolare  cura  va  destinata  in  tal  senso  all’educazione  dell’affettività  e  della  sessualità.
Occorre infatti prima di tutto saperla apprezzare e annunciarne il valore. Va ribadita in tal senso
l’importanza dei cammini formativi. La testimonianza da parte degli adulti aggiunge credibilità agli
ideali  che  devono essere presentati  con chiarezza.  Senza dubbio,  alle  giovani  generazioni  aiuta
molto la testimonianza di un amore fedele e profondo fatto di tenerezza, di rispetto, di accoglienza
reciproca,  di  perdono,  capace di crescere nel  tempo senza consumarsi nell’immediatezza.  Nello
stesso  tempo  occorre  però  evitare  banalizzazioni,  superficialità  e  forme  di  "tolleranza"  che
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nascondono una sostanziale indifferenza e incapacità di attenzione.
Risulta inoltre necessario continuare nella proposta della visione personalista dell’amore coniugale
delineata dal Vaticano II (cf Gaudium et spes, n. 49), tenuto conto anche delle grandi sfide costituite
dal modo di presentare l’amore e la famiglia in molti mass media. Anche questo è un tema che
richiede più studio.
d) Temi riguardanti l’Humanae vitae
Su  queste  prospettive  è  possibile  una  riproposta  positiva  del  messaggio  dell’Humanae  vitae
attraverso un’ermeneutica storica adeguata, che sappia cogliere i fattori storici e le preoccupazioni
che hanno retto la sua stesura da parte di Paolo VI. In altre parole, occorre rileggere l’Enciclica nella
prospettiva che lo stesso Paolo VI indicava nell’udienza del 31 luglio 1968: «… non è soltanto la
dichiarazione di una legge morale negativa, cioè l’esclusione di ogni azione, che si proponga di
rendere impossibile la procreazione (n. 14), ma è soprattutto la presentazione positiva della moralità
coniugale in ordine alla sua missione d’amore e di fecondità "nella visione integrale dell’uomo e
della sua vocazione, non solo naturale e terrena, ma anche soprannaturale ed eterna" (n. 7). È il
chiarimento  di  un  capitolo  fondamentale  della  vita  personale,  coniugale,  familiare  e  sociale
dell’uomo,  ma non è la  trattazione completa  di  quanto riguarda  l’essere  umano nel  campo del
matrimonio, della famiglia, dell’onestà dei costumi, campo immenso nel quale il magistero della
Chiesa potrà e dovrà forse ritornare con disegno più ampio, organico e sintetico».
Va  poi  specificato  che  la  norma  morale  da  essa  ricordata  si  attua  alla  luce  della  "legge  della
gradualità", secondo le indicazioni già formulate nel n. 34 di Familiaris consortio: ricordando che
l’uomo  in  quanto  essere  storico  «… conosce  ama  e  compie  il  bene  morale  secondo  tappe  di
crescita».
Conclusione
Se guardiamo alle origini del cristianesimo, vediamo come esso sia riuscito ad essere accettato ed
accolto – malgrado ogni rifiuto e diversità culturale – per la profondità e forza intrinseca del suo
messaggio. Infatti, è riuscito a illuminare la dignità della persona alla luce della Rivelazione, anche
riguardo l’affettività, la sessualità e la famiglia.
La sfida da accogliere da parte del Sinodo è proprio di riuscire a proporre nuovamente al mondo di
oggi, per certi  versi così simile a quello dei primi tempi della Chiesa, il  fascino del messaggio
cristiano riguardo il  matrimonio e la famiglia,  sottolineando la  gioia che danno, ma allo  stesso
tempo  di  dare  delle  risposte  vere  ed  impregnate  di  carità  (cf  Ef  4,15)  ai  tanti  problemi  che
specialmente oggi toccano l’esistenza della famiglia. Evidenziando che la vera libertà morale non
consiste  nel  fare  ciò  che  si  sente,  non  vive  solo  di  emozioni,  ma  si  realizza  solamente
nell’acquisizione del vero bene.
In concreto ci viene chiesto prima di tutto di porci a fianco delle nostre sorelle e dei nostri fratelli
con  lo  spirito  del  buon  Samaritano  (cf  Lc  10,  25-37):  essere  attenti  alla  loro  vita,  essere  in
particolare vicini a coloro che sono stati "feriti" dalla vita ed aspettano una parola di speranza, che
noi sappiamo, solo Cristo può darci (cf Gv6, 68).
Il mondo ha bisogno di Cristo. Il mondo ha bisogno anche di noi, perché apparteniamo a Cristo.








Synod14 - 11a Congregazione generale: "Relatio post disceptationem" del Relatore
generale, Card. Péter Erdő
Questa mattina, nel corso dell’undicesima Congregazione generale della III Assemblea generale
straordinaria del Sinodo dei Vescovi, sul tema: Le sfide pastorali sulla famiglia nel contesto
dell’evangelizzazione (5-19 ottobre 2014), il Relatore generale Cardinale Péter Erdő, Arcivescovo di
Esztergom-Budapest, ha tenuto la Relatio post disceptationem.
Pubblichiamo di seguito il testo in lingua italiana della Relatio post disceptationem, mentre le traduzioni
in lingua inglese, spagnola e francese sono disponibili online nel Bollettino della Sala Stampa ai
rispettivi indirizzi linguistici:
Rela  z  ione   del   Relatore   generale,   Card.   Péter   Erdő
Introduzione
I Parte
L’ascolto: il contesto e le sfide sulla famiglia
Il contesto socio-culturale
La rilevanza della vita affettivaLe sfide pastorali
II ParteLo sguardo su Cristo: il Vangelo della famiglia
Lo sguardo su Gesù e la gradualità nella storia della salvezzaLa famiglia nel disegno salvifico di DioIl
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discernimento dei valori presenti nelle famiglie ferite e nelle situazioni irregolariVerità e bellezza della
famiglia e misericordia
III Parte
Il confronto: prospettive pastorali
Annunciare il Vangelo della famiglia oggi, nei vari contesti
Guidare i nubendi nel cammino di preparazione al matrimonio
Accompagnare i primi anni della vita matrimonialeIl positivo nelle unioni civili e nelle convivenzeCurare
le2 famiglie ferite (separati, divorziati non risposati, divorziati risposati)Accogliere le persone





1. Nella veglia di preghiera celebrata in Piazza San Pietro Sabato 4 Ottobre 2014 in preparazione al
Sinodo sulla famiglia Papa Francesco ha evocato in maniera semplice e concreta la centralità
dell’esperienza familiare nella vita di tutti, esprimendosi così: "Scende ormai la sera sulla nostra
assemblea. È l’ora in cui si fa volentieri ritorno a casa per ritrovarsi alla stessa mensa, nello spessore
degli affetti, del bene compiuto e ricevuto, degli incontri che scaldano il cuore e lo fanno crescere, vino
buono che anticipa nei giorni dell’uomo la festa senza tramonto. È anche l’ora più pesante per chi si
ritrova a tu per tu con la propria solitudine, nel crepuscolo amaro di sogni e di progetti infranti: quante
persone trascinano le giornate nel vicolo cieco della rassegnazione, dell’abbandono, se non del
rancore; in quante case è venuto meno il vino della gioia e, quindi, il sapore – la sapienza stessa –
della vita [...] Degli uni e degli altri questa sera ci facciamo voce con la nostra preghiera, una preghiera
per tutti".
2. Grembo di gioie e di prove, di affetti profondi e di relazioni a volte ferite, la famiglia è veramente
"scuola di umanità" ("Familia schola quaedam uberioris humanitatis est": Concilio Vaticano II,
Costituzione sulla Chiesa nel mondo contemporaneo Gaudium et Spes, 52), di cui si avverte fortemente
il bisogno. Nonostante i tanti segnali di crisi dell’istituto familiare nei vari contesti del "villaggio globale",
il desiderio di famiglia resta vivo, in specie fra i giovani, e motiva la necessità che la Chiesa annunci
senza sosta e con convinzione profonda quel "Vangelo della famiglia" che le è stato affidato con la
rivelazione dell’amore di Dio in Gesù Cristo.
3. Sulla realtà della famiglia, decisiva e preziosa, il Vescovo di Roma ha chiamato a riflettere il Sinodo
dei Vescovi nella sua Assemblea Generale Straordinaria dell’ottobre 2014, per approfondire poi la
riflessione nell’Assemblea Generale Ordinaria che si terrà nell’ottobre 2015, oltre che nell’intero anno
che intercorre fra i due eventi sinodali. "Già il convenire in unum attorno al Vescovo di Roma è evento di
grazia, nel quale la collegialità episcopale si manifesta in un cammino di discernimento spirituale e
pastorale": così Papa Francesco ha descritto l’esperienza sinodale, indicandone i compiti nel duplice
ascolto dei segni di Dio e della storia degli uomini e nella duplice e unica fedeltà che ne consegue.
4. Alla luce dello stesso discorso abbiamo raccolto i risultati delle nostre riflessioni e dei nostri
dialoghi nelle seguenti tre parti: l’ascolto, per guardare alla realtà della famiglia oggi, nella
complessità delle sue luci e delle sue ombre; lo sguardo fisso sul Cristo per ripensare con
rinnovata freschezza ed entusiasmo quanto la rivelazione, trasmessa nella fede della Chiesa, ci
166
dice sulla bellezza e sulla dignità della famiglia; il confronto alla luce del Signore Gesù per
discernere le vie con cui rinnovare la Chiesa e la società nel loro impegno per la famiglia.
5.
Prima parte
L’ascolto: il contesto e le sfide sulla famiglia
Il contesto socio-culturale
5. Il cambiamento antropologico-culturale oggi influenza tutti gli aspetti della vita e richiede un
approccio analitico e diversificato, capace di cogliere le forme positive della libertà individuale. Va
rilevato anche il crescente pericolo rappresentato da un individualismo esasperato che snatura i legami
familiari e finisce per considerare ogni componente della famiglia come un'isola, facendo prevalere, in
certi casi, l'idea di un soggetto che si costruisce secondo i propri desideri assunti come un assoluto.3
6. La più grande prova per le famiglie del nostro tempo è spesso la solitudine, che distrugge e provoca
una sensazione generale di impotenza nei confronti della realtà socio-economica che spesso finisce per
schiacciarle. Così è per la crescente precarietà lavorativa che è vissuta talvolta come un vero incubo, o
a motivo di una fiscalità troppo pesante che certo non incoraggia i giovani al matrimonio.
7. Ci sono contesti culturali e religiosi che pongono sfide particolari. Nelle società africane vige ancora la
pratica della poligamia e in alcuni contesti tradizionali la consuetudine del "matrimonio per tappe". In altri
contesti permane la pratica dei matrimoni combinati. Nei paesi in cui la religione cattolica è minoritaria
sono numerosi i matrimoni misti con tutte le difficoltà che comportano in ordine alla configurazione
giuridica, all'educazione dei figli e al reciproco rispetto dal punto di vista della libertà religiosa, ma anche
con le grandi potenzialità di incontro nella diversità della fede che queste storie di vita familiare
presentano. In molti contesti, e non solo occidentali, si va diffondendo ampiamente la prassi della
convivenza che precede il matrimonio o anche di convivenze non orientate ad assumere la forma di un
vincolo istituzionale.
8. Molti sono i bambini che nascono fuori dal matrimonio, specie in alcuni paesi, e molti quelli che poi
crescono con uno solo dei genitori o in un contesto familiare allargato o ricostituito. Il numero dei divorzi
è crescente e non è raro il caso di scelte determinate unicamente da fattori di ordine economico. La
condizione della donna ha ancora bisogno di essere difesa e promossa poiché si registrano non poche
situazioni di violenza all'interno delle famiglie. I bambini spesso sono oggetto di contesa tra i genitori e i
figli sono le vere vittime delle lacerazioni familiari. Anche le società attraversate dalla violenza a causa
della guerra, del terrorismo o della presenza della criminalità organizzata, vedono situazioni familiari
deteriorate. Le migrazioni inoltre rappresentano un altro segno dei tempi da affrontare e comprendere
con tutto il carico di conseguenze sulla vita familiare.
La rilevanza della vita affettiva
9. A fronte del quadro sociale delineato si riscontra nei singoli un maggiore bisogno di prendersi cura
della propria persona, di conoscersi interiormente, di vivere meglio in sintonia con le proprie emozioni e i
propri sentimenti, di cercare una qualità relazionale nella vita affettiva. Allo stesso modo si può
riscontrare un diffuso desiderio di famiglia che si accompagna alla ricerca di se stessi. Ma come
coltivare e sostenere questa tensione alla cura di se stessi e questo desiderio di famiglia? Qui vi è una
grande sfida anche per la Chiesa. Il pericolo individualista e il rischio di vivere in chiave egoistica sono
rilevanti.
10. Il mondo attuale sembra valorizzare una affettività senza limiti di cui si vogliono esplorare tutti i
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versanti, anche quelli più complessi. Di fatto, la questione della fragilità affettiva è di grande attualità:
una affettività narcisistica, instabile e mutevole che non aiuta sempre i soggetti a raggiungere una
maggiore maturità. In questo contesto, le coppie sono talvolta incerte, esitanti e faticano a trovare i
modi per crescere. Molti sono quelli che tendono a restare negli stadi primari della vita emozionale e
sessuale. La crisi della coppia destabilizza la famiglia e può arrivare attraverso le separazioni e i divorzi
a produrre serie conseguenze sugli adulti, i figli e la società, indebolendo l’individuo e i legami sociali.
Anche il calo demografico non solo determina una situazione in cui l’avvicendarsi delle generazioni non
è più assicurato, ma rischia di condurre nel tempo a un impoverimento economico e a una perdita di
speranza nell’avvenire.
Le sfide pastorali
11. In questo contesto la Chiesa avverte la necessità di dire una parola di speranza e di senso. Occorre
muovere dalla convinzione che l’uomo viene da Dio e che, pertanto, una riflessione capace di riproporre
le grandi domande sul significato dell’essere uomini, possa trovare un terreno fertile nelle attese più
profonde dell’umanità. I grandi valori del matrimonio e della famiglia cristiana corrispondono alla ricerca
che attraversa l’esistenza umana anche in un tempo segnato dall’individualismo e dall’edonismo.
Occorre accogliere le persone con la loro esistenza concreta, saperne sostenere la ricerca, incoraggiare
il desiderio di Dio e la volontà di sentirsi pienamente parte della Chiesa anche di chi ha sperimentato il
fallimento o si trova nelle situazioni più disparate. Questo esige che la dottrina della fede, da far
conoscere sempre di più nei suoi contenuti fondamentali, vada proposta insieme alla misericordia.
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4II Parte
Lo sguardo su Cristo: il Vangelo della famiglia
Lo sguardo su Gesù e la gradualità nella storia della salvezza
12. Al fine di «verificare il nostro passo sul terreno delle sfide contemporanee, la condizione decisiva è
mantenere fisso lo sguardo su Gesù Cristo, sostare nella contemplazione e nell’adorazione del suo volto [...]
Infatti, ogni volta che torniamo alla fonte dell’esperienza cristiana si aprono strade nuove e possibilità
impensate» (Papa Francesco, Discorso del 4 ottobre 2014). Gesù ha guardato alle donne e agli uomini che ha
incontrato con amore e tenerezza, accompagnando i loro passi con pazienza e misericordia, nell’annunciare le
esigenze del Regno di Dio.
13. Dal momento che l’ordine della creazione è determinato dall’orientamento a Cristo, occorre distinguere
senza separare i diversi gradi mediante i quali Dio comunica all’umanità la grazia dell’alleanza. In ragione della
legge della gradualità (cf. Familiaris Consortio, 34), propria della pedagogia divina, si tratta di leggere in termini
di continuità e novità l’alleanza nuziale, nell’ordine della creazione e in quello della redenzione.
14. Gesù stesso, riferendosi al disegno primigenio sulla coppia umana, riafferma l’unione indissolubile tra l’uomo
e la donna, pur comprendendo che «per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre
mogli, ma da principio non fu così» (Mt 19,8). In tal modo, Egli mostra come la condiscendenza divina
accompagni sempre il cammino umano, orientandolo verso il suo principio, non senza passare attraverso la
croce.
La famiglia nel disegno salvifico di Dio
15. Poiché, con l’impegno della reciproca accoglienza e con la grazia di Cristo i nubendi si promettono fedeltà e
apertura alla vita, essi riconoscono come elementi costitutivi del matrimonio i doni che Dio offre loro, prendendo
sul serio il loro vicendevole impegno, in suo nome e di fronte alla Chiesa. Ora, nella fede è possibile assumere i
beni del matrimonio come impegni meglio sostenibili mediante l’aiuto della grazia del sacramento. Dio consacra
l’amore degli sposi e ne conferma l’indissolubilità, offrendo loro l’aiuto per vivere la fedeltà e aprirsi alla vita.
Pertanto, lo sguardo della Chiesa non si volge soltanto alla coppia, ma alla famiglia.
16. Possiamo distinguere tre tappe fondamentali nel disegno divino sulla famiglia: la famiglia delle origini,
quando Dio creatore istituì il matrimonio primordiale tra Adamo ed Eva, come fondamento solido della famiglia:
maschio e femmina li creò (cf. Gn 1,24-31; 2,4b); la famiglia storica, ferita per il peccato (cf. Gn 3) e la famiglia
redenta da Cristo (cf. Ef 5,21-32), a immagine della Santa Trinità, mistero da cui scaturisce ogni vero amore.
L’alleanza sponsale, inaugurata con la creazione e rivelata nella storia tra Dio e Israele, perviene alla sua
pienezza con Cristo nella Chiesa.
Il discernimento dei valori presenti nelle famiglie ferite e nelle situazioni irregolari
17. In considerazione del principio di gradualità del piano salvifico divino, ci si chiede quali possibilità siano date
ai coniugi che vivono il fallimento del loro matrimonio, ovvero come sia possibile offrire loro l’aiuto di Cristo
attraverso il ministero della Chiesa. A questo proposito, una significativa chiave ermeneutica proviene
dall’insegnamento del Concilio Vaticano II, il quale, mentre afferma che «l’unica Chiesa di Cristo sussiste nella
Chiesa cattolica», riconosce che anche «al di fuori del suo organismo si trovino parecchi elementi di
santificazione e di verità, che, appartenendo propriamente per dono di Dio alla Chiesa di Cristo, spingono verso
l’unità cattolica» (Lumen Gentium, 8).
18. In questa luce, vanno anzitutto ribaditi il valore e la consistenza propria del matrimonio naturale. Alcuni si
domandano se sia possibile che la pienezza sacramentale del matrimonio non escluda la possibilità di
riconoscere elementi positivi anche nelle forme imperfette che si trovano al di fuori di tale realtà nuziale, ad essa
comunque ordinate. La dottrina dei gradi di comunione, formulata dal Concilio Vaticano II, conferma la visione di
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5un modo articolato di partecipare al Mysterium Ecclesiae da parte dei battezzati.
19. Nella medesima prospettiva, che potremmo dire inclusiva, il Concilio dischiude anche l’orizzonte in cui si
apprezzano gli elementi positivi presenti nelle altre religioni (cf. Nostra Aetate, 2) e culture, nonostante i loro
limiti e le loro insufficienze (cf. Redemptoris Missio, 55). Dallo sguardo rivolto alla sapienza umana presente in
esse, infatti, la Chiesa apprende come la famiglia venga considerata universalmente forma necessaria e
feconda di convivenza umana. In tal senso, l’ordine della creazione, in cui affonda le radici la visione cristiana
della famiglia, si dispiega a livello storico, nelle diverse espressioni culturali e geografiche.
20. Rendendosi dunque necessario un discernimento spirituale, riguardo alle convivenze e ai matrimoni civili e
ai divorziati risposati, compete alla Chiesa di riconoscere quei semi del Verbo sparsi oltre i suoi confini visibili e
sacramentali. Seguendo lo sguardo ampio di Cristo, la cui luce rischiara ogni uomo (cf. Gv 1,9; cf. Gaudium et
Spes, 22), la Chiesa si volge con rispetto a coloro che partecipano alla sua vita in modo incompiuto e imperfetto,
apprezzando più i valori positivi che custodiscono, anziché i limiti e le mancanze.
Verità e bellezza della famiglia e misericordia
21. Il Vangelo della famiglia, mentre risplende grazie alla testimonianza di tante famiglie che vivono con
coerenza la fedeltà al sacramento, con i loro frutti maturi di autentica santità quotidiana nutre pure quei semi che
ancora attendono di maturare, e deve curare quegli alberi che si sono inariditi e domandano di non essere
trascurati.
22. In tal senso, una dimensione nuova della pastorale familiare odierna, consiste nel cogliere la realtà dei
matrimoni civili e, fatte le debite differenze, anche delle convivenze. Infatti, quando l’unione raggiunge una
notevole stabilità attraverso un vincolo pubblico, è connotata da affetto profondo, da responsabilità nei confronti
della prole, da capacità di resistere nelle prove, può essere vista come un germe da accompagnare nello
sviluppo verso il sacramento del matrimonio. Molto spesso invece la convivenza si stabilisce non in vista di un
possibile futuro matrimonio, ma senza alcuna intenzione di stabilire un rapporto istituzionale.
23. Conforme allo sguardo misericordioso di Gesù, la Chiesa deve accompagnare con attenzione e premura i
suoi figli più fragili, segnati dall’amore ferito e smarrito, ridonando fiducia e speranza, come la luce del faro di un
porto o di una fiaccola portata in mezzo alla gente per illuminare coloro che hanno smarrito la rotta o si trovano
in mezzo alla tempesta.
III Parte
Il confronto: prospettive pastorali
Annunciare il Vangelo della famiglia oggi, nei vari contesti
24. Il dialogo sinodale ha permesso di convenire su alcune istanze pastorali più urgenti da affidare alla
concretizzazione nelle singole Chiese locali, nella comunione cum Petro et sub Petro.
25. L’annunzio del Vangelo della famiglia costituisce un’urgenza per la nuova evangelizzazione. La Chiesa deve
attuarlo con tenerezza di madre e chiarezza di maestra (cf. Ef 4,15), in fedeltà alla kenosi misericordiosa del
Cristo. La verità si incarna nella fragilità umana non per condannarla, ma per guarirla.
26. Evangelizzare è responsabilità condivisa di tutto il popolo di Dio, ognuno secondo il proprio ministero e
carisma. Senza la testimonianza gioiosa dei coniugi e delle famiglie, l’annunzio, anche se corretto, rischia di
essere incompreso o di affogare nel mare di parole che caratterizza la nostra società (cf. Novo Millennio
Ineunte, 50). I Padri sinodali hanno più volte sottolineato che le famiglie cattoliche sono chiamate ad essere
esse stesse i soggetti attivi di tutta la pastorale familiare.
27. Decisivo sarà porre in risalto il primato della grazia, e quindi le possibilità che lo Spirito dona nel sacramento.
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6Si tratta di far sperimentare che il Vangelo della famiglia è gioia che «riempie il cuore e la vita intera», perché in
Cristo siamo «liberati dal peccato, dalla tristezza, dal vuoto interiore, dall’isolamento» (Evangelii Gaudium, 1).
Alla luce della parabola del seminatore (cf. Mt 13, 3), il nostro compito è di cooperare nella semina: il resto è
opera di Dio. Non bisogna dimenticare che la Chiesa che predica sulla famiglia è segno di contraddizione.
28. Per questo si richiede una conversione missionaria: è necessario non fermarsi ad un annuncio meramente
teorico e sganciato dai problemi reali delle persone. Non va mai dimenticato che la crisi della fede ha
comportato una crisi del matrimonio e della famiglia e, come conseguenza, si è interrotta spesso la trasmissione
della fede dai genitori ai figli. Dinanzi ad una fede forte l’imposizione di alcune prospettive culturali che
indeboliscono la famiglia e il matrimonio non ha incidenza.
29. La conversione deve essere innanzitutto quella del linguaggio perché esso risulti effettivamente significativo.
L’annunzio deve far sperimentare che il Vangelo della famiglia è risposta alle attese più profonde della persona
umana: alla sua dignità e alla realizzazione piena nella reciprocità e nella comunione. Non si tratta soltanto di
presentare una normativa ma di proporre valori, rispondendo al bisogno di essi che si constata oggi anche nei
paesi più secolarizzati.
30. L’indispensabile approfondimento biblico-teologico va accompagnato dal dialogo, a tutti i livelli. Molti hanno
insistito su un approccio più positivo con le ricchezze contenute anche nelle diverse esperienze religiose, senza
tacere sulle difficoltà. Nelle diverse realtà culturali vanno colte dapprima le possibilità e alla loro luce respinti i
limiti e le radicalizzazioni.
31. Il matrimonio cristiano non può essere considerato solo come una tradizione culturale o una esigenza
sociale, ma deve essere una decisione vocazionale assunta con adeguata preparazione in un itinerario di fede,
con un discernimento maturo. Non si tratta di porre difficoltà e complicare i cicli di formazione, ma di andare in
profondità e non accontentarsi di incontri teorici o orientamenti generali.
32. È stata concordemente richiamata la necessità di una conversione di tutta la prassi pastorale in prospettiva
familiare, superando le ottiche individualistiche che ancora la caratterizzano. Per questo si è più volte insistito
sul rinnovamento in questa luce della formazione dei presbiteri e degli altri operatori pastorali, mediante un
maggiore coinvolgimento delle stesse famiglie.
33. Si è parimenti sottolineata la necessità di una evangelizzazione che denunzi con franchezza i fattori culturali,
sociali ed economici, ad esempio l’eccessivo spazio dato alla logica del mercato, che impediscono un’autentica
vita familiare, determinando discriminazioni, povertà, esclusioni, violenza. Per questo va sviluppato un dialogo e
una cooperazione con le strutture sociali, e vanno incoraggiati e sostenuti i laici che si impegnano in ambito
culturale e socio-politico.
Guidare i nubendi nel cammino di preparazione al matrimonio
34. La complessa realtà sociale e le sfide che la famiglia oggi è chiamata ad affrontare richiedono un impegno
maggiore di tutta la comunità cristiana per la preparazione dei nubendi al matrimonio. Riguardo a questa
necessità i Padri sinodali sono stati concordi nel sottolineare l’esigenza di un maggiore coinvolgimento dell’intera
comunità privilegiando la testimonianza delle stesse famiglie, oltre che un radicamento della preparazione al
matrimonio nel cammino di iniziazione cristiana, sottolineando il nesso del matrimonio con gli altri sacramenti. Si
è parimenti evidenziata la necessità di programmi specifici per la preparazione prossima al matrimonio che
siano vera esperienza di partecipazione alla vita ecclesiale e approfondiscano i diversi aspetti della vita
familiare.
Accompagnare i primi anni della vita matrimoniale
35. I primi anni di matrimonio sono un periodo vitale e delicato durante il quale le coppie crescono nella
consapevolezza delle sfide e del significato del matrimonio. Di qui l’esigenza di un accompagnamento pastorale
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7che vada oltre la celebrazione del sacramento. Risulta di grande importanza in questa pastorale la presenza di
coppie con esperienza. La parrocchia è considerata come il luogo ideale dove coppie esperte possono essere
messe a disposizione di quelle più giovani. Occorre incoraggiare le coppie a un atteggiamento fondamentale di
accoglienza del grande dono dei figli. Va sottolineata l’importanza della spiritualità familiare e della preghiera,
incoraggiando le coppie a riunirsi regolarmente per promuovere la crescita della vita spirituale e la solidarietà
nelle esigenze concrete della vita. Liturgie significative, pratiche devozionali e Eucaristie celebrate per le
famiglie, sono state menzionate come vitali per favorire l’evangelizzazione attraverso la famiglia.
Il positivo nelle unioni civili e nelle convivenze
36. Una sensibilità nuova della pastorale odierna, consiste nel cogliere la realtà positiva dei matrimoni civili e,
fatte le debite differenze, delle convivenze. Occorre che nella proposta ecclesiale, pur presentando con
chiarezza l’ideale, indichiamo anche elementi costruttivi in quelle situazioni che non corrispondono ancora o non
più a tale ideale.
37. È stato anche notato che in molti paesi un "crescente numero di coppie convivono ad experimentum, senza
alcun matrimonio né canonico, né civile" (Instrumentum Laboris, 81). In Africa questo avviene specialmente nel
matrimonio tradizionale, contratto fra famiglie e spesso celebrato in diverse tappe. Di fronte a tali situazioni, la
Chiesa è chiamata ad essere "sempre la casa aperta del Padre […] dove c’è posto per ciascuno con la sua via
faticosa" (Evangelii Gaudium, 47) e a venire incontro a chi sente la necessità di riprendere il suo cammino di
fede, anche se non è possibile celebrare il matrimonio canonico.
38. Anche in Occidente è in continua crescita il numero di coloro che, dopo aver vissuto insieme da lungo
tempo, chiedono la celebrazione del matrimonio in Chiesa. La semplice convivenza è spesso scelta a causa
della mentalità generale, contraria alle istituzioni ed agli impegni definitivi, ma anche per l’attesa di una sicurezza
esistenziale (lavoro e salario fisso). In altri paesi le unioni di fatto sono molto numerose, non per motivo del
rigetto dei valori cristiani sulla famiglia e sul matrimonio, ma soprattutto per il fatto che sposarsi è un lusso,
cosicché la miseria materiale spinge a vivere in unioni di fatto. Anche in tali unioni è possibile cogliere autentici
valori familiari o almeno il desiderio di essi. Occorre che l’accompagnamento pastorale parta sempre da questi
aspetti positivi.
39. Tutte queste situazioni vanno affrontate in maniera costruttiva, cercando di trasformarle in opportunità di
cammino verso la pienezza del matrimonio e della famiglia alla luce del Vangelo. Si tratta di accoglierle e
accompagnarle con pazienza e delicatezza. A questo scopo è importante la testimonianza attraente di
autentiche famiglie cristiane, come soggetti dell’evangelizzazione della famiglia.
Curare le famiglie ferite (separati, divorziati non risposati, divorziati risposati)
40. Nel Sinodo è risuonata chiara la necessità di scelte pastorali coraggiose. Riconfermando con forza la fedeltà
al Vangelo della famiglia, i Padri sinodali, hanno avvertito l’urgenza di cammini pastorali nuovi, che partano
dall’effettiva realtà delle fragilità familiari, riconoscendo che esse, il più delle volte, sono più "subite" che scelte in
piena libertà. Si tratta di situazioni diverse per fattori sia personali che culturali e socio-economici. Non è saggio
pensare a soluzioni uniche o ispirate alla logica del "tutto o niente". Il dialogo e il confronto vissuti nel Sinodo
dovranno continuare nelle Chiese locali, coinvolgendo le loro diverse componenti, in maniera che le prospettive
che si sono delineate possano trovare la loro piena maturazione nel lavoro della prossima Assemblea Generale
Ordinaria. La guida dello Spirito, costantemente invocato, permetterà a tutto il popolo di Dio di vivere la fedeltà al
Vangelo della famiglia come misericordioso prendersi cura di tutte le situazioni di fragilità.
41. Ogni famiglia ferita va innanzitutto ascoltata con rispetto e amore facendosi compagni di cammino come il
Cristo con i discepoli sulla strada di Emmaus. Valgono in maniera particolare per queste situazioni le parole di
Papa Francesco: «La Chiesa dovrà iniziare i suoi membri – sacerdoti, religiosi e laici – a questa "arte
dell’accompagnamento", perché tutti imparino sempre a togliersi i sandali davanti alla terra sacra dell’altro (cf. Es
3,5). Dobbiamo dare al nostro cammino il ritmo salutare della prossimità, con uno sguardo rispettoso e pieno di
compassione ma che nel medesimo tempo sani, liberi e incoraggi a maturare nella vita cristiana» (Evangelii
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8Gaudium, 169).
42. Un tale discernimento è indispensabile per i separati e i divorziati. Va rispettata soprattutto la sofferenza di
coloro che hanno subito ingiustamente la separazione e il divorzio. Il perdono per l’ingiustizia subita non è facile,
ma è un cammino che la grazia rende possibile. Parimenti va sempre sottolineato che è indispensabile farsi
carico in maniera leale e costruttiva delle conseguenze della separazione o del divorzio sui figli: essi non
possono diventare un "oggetto" da contendersi e vanno cercate le forme migliori perché possano superare il
trauma della scissione familiare e crescere in maniera il più possibile serena.
43. Diversi Padri hanno sottolineato la necessità di rendere più accessibili ed agili le procedure per il
riconoscimento dei casi di nullità. Tra le proposte sono stati indicati il superamento della necessità della doppia
sentenza conforme; la possibilità di determinare una via amministrativa sotto la responsabilità del vescovo
diocesano; un processo sommario da avviare nei casi di nullità notoria. Secondo proposte autorevoli, andrebbe
poi considerata la possibilità di dare rilevanza alla fede dei nubendi in ordine alla validità del sacramento del
matrimonio. Va ribadito che in tutti questi casi si tratta dell’accertamento della verità sulla validità del vincolo.
44. Circa le cause matrimoniali lo snellimento della procedura, richiesto da molti, oltre alla preparazione di
sufficienti operatori, chierici e laici con dedizione prioritaria, esige di incrementare la responsabilità del vescovo
diocesano, il quale nella sua diocesi potrebbe incaricare un sacerdote debitamente preparato che possa
gratuitamente consigliare le parti sulla validità del loro matrimonio.
45. Le persone divorziate ma non risposate vanno invitate a trovare nell’Eucaristia il cibo che le sostenga nel
loro stato. La comunità locale e i pastori devono accompagnare queste persone con sollecitudine, soprattutto
quando vi sono figli o è grave la loro situazione di povertà.
46. Anche le situazioni dei divorziati risposati esigono un attento discernimento e un accompagnamento carico
di rispetto, evitando ogni linguaggio e atteggiamento che li faccia sentire discriminati. Prendersi cura di loro non
è per la comunità cristiana un indebolimento della sua fede e della sua testimonianza dell’indissolubilità
matrimoniale, anzi essa esprime proprio in questa cura la sua carità.
47. Riguardo alla possibilità di accedere ai sacramenti della Penitenza e dell’Eucaristia, alcuni hanno
argomentato a favore della disciplina attuale in forza del suo fondamento teologico, altri si sono espressi per una
maggiore apertura a condizioni ben precise quando si tratta di situazioni che non possono essere sciolte senza
determinare nuove ingiustizie e sofferenze. Per alcuni l’eventuale accesso ai sacramenti occorrerebbe fosse
preceduto da un cammino penitenziale – sotto la responsabilità dal vescovo diocesano –, e con un impegno
chiaro in favore dei figli. Si tratterebbe di una possibilità non generalizzata, frutto di un discernimento attuato
caso per caso, secondo una legge di gradualità, che tenga presente la distinzione tra stato di peccato, stato di
grazia e circostanze attenuanti.
48. Suggerire di limitarsi alla sola "comunione spirituale" per non pochi Padri sinodali pone alcuni interrogativi:
se è possibile la comunione spirituale, perché non poter accedere a quella sacramentale? È stato perciò
sollecitato un maggiore approfondimento teologico a partire dai legami tra sacramento del matrimonio e
Eucaristia in rapporto alla Chiesa-sacramento. Parimenti va approfondita la dimensione morale della
problematica, ascoltando e illuminando la coscienza dei coniugi.
49. Le problematiche relative ai matrimoni misti sono ritornate sovente negli interventi dei Padri sinodali. La
diversità della disciplina matrimoniale delle Chiese ortodosse pone in alcuni contesti problemi gravi ai quali è
necessario che siano date risposte adeguate in comunione con il Papa. Lo stesso vale per i matrimoni
interreligiosi.
Accogliere le persone omosessuali
50. Le persone omosessuali hanno doti e qualità da offrire alla comunità cristiana: siamo in grado di accogliere
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9queste persone, garantendo loro uno spazio di fraternità nelle nostre comunità? Spesso esse desiderano
incontrare una Chiesa che sia casa accogliente per loro. Le nostre comunità sono in grado di esserlo accettando
e valutando il loro orientamento sessuale, senza compromettere la dottrina cattolica su famiglia e matrimonio?
51. La questione omosessuale ci interpella in una seria riflessione su come elaborare cammini realistici di
crescita affettiva e di maturità umana ed evangelica integrando la dimensione sessuale: si presenta quindi come
un’importante sfida educativa. La Chiesa peraltro afferma che le unioni fra persone dello stesso sesso non
possono essere equiparate al matrimonio fra uomo e donna. Non è nemmeno accettabile che si vogliano
esercitare pressioni sull’atteggiamento dei pastori o che organismi internazionali condizionino aiuti finanziari
all’introduzione di normative ispirate all’ideologia del gender.
52. Senza negare le problematiche morali connesse alle unioni omosessuali si prende atto che vi sono casi in
cui il mutuo sostegno fino al sacrificio costituisce un appoggio prezioso per la vita dei partners. Inoltre, la Chiesa
ha attenzione speciale verso i bambini che vivono con coppie dello stesso sesso, ribadendo che al primo posto
vanno messi sempre le esigenze e i diritti dei piccoli.
La trasmissione della vita e la sfida della denatalità
53. Non è difficile constatare il diffondersi di una mentalità che riduce la generazione della vita a una variabile
della progettazione individuale o di coppia. I fattori di ordine economico esercitano un peso talvolta determinante
contribuendo al forte calo della natalità che indebolisce il tessuto sociale, compromette il rapporto tra le
generazioni e rende più incerto lo sguardo sul futuro. L’apertura alla vita è esigenza intrinseca dell'amore
coniugale.
54. Probabilmente anche in questo ambito occorre un linguaggio realista, che sappia partire dall'ascolto delle
persone e sappia dar ragione della bellezza e della verità di una apertura incondizionata alla vita come ciò di cui
l'amore umano ha bisogno per essere vissuto in pienezza. È su questa base che può poggiare un adeguato
insegnamento circa i metodi naturali, che consenta di vivere in maniera armoniosa e consapevole la
comunicazione tra i coniugi, in tutte le sue dimensioni, insieme alla responsabilità generativa. In questa luce va
riscoperto il messaggio dell’Enciclica Humanae Vitae di Paolo VI, che sottolinea il bisogno di rispettare la dignità
della persona nella valutazione morale dei metodi di regolazione della natalità.
55. Occorre perciò aiutare a vivere l'affettività, anche nel legame coniugale, come un cammino di maturazione,
nella sempre più profonda accoglienza dell'altro e in una donazione sempre più piena. Va ribadita in tal senso la
necessità di offrire cammini formativi che alimentino la vita coniugale e l'importanza di un laicato che offra un
accompagnamento fatto di testimonianza viva. È indubbiamente di grande aiuto l’esempio di un amore fedele e
profondo fatto di tenerezza, di rispetto, capace di crescere nel tempo e che nel suo concreto aprirsi alla
generazione della vita fa l'esperienza di un mistero che ci trascende.
La sfida dell'educazione e il ruolo della famiglia nell’evangelizzazione
56. La sfida fondamentale di fronte a cui si trovano le famiglie oggi è sicuramente quella educativa, resa più
impegnativa e complessa dalla realtà culturale dell'oggi. Vanno tenute in debito conto le esigenze e le attese di
famiglie capaci di testimonianza nella vita quotidiana, luoghi di crescita, di concreta ed essenziale trasmissione
delle virtù che danno forma all'esistenza.
57. La Chiesa può svolgere in questo un ruolo prezioso di sostegno alle famiglie, partendo dall'iniziazione
cristiana, attraverso comunità accoglienti. Ad essa è chiesto, oggi ancor più di ieri, nelle situazioni complesse
come in quelle ordinarie, di sostenere i genitori nel loro impegno educativo, accompagnando bambini, ragazzi e
giovani nella loro crescita attraverso cammini personalizzati capaci di introdurre al senso pieno della vita e di




58. Le riflessioni proposte, frutto del dialogo sinodale svoltosi in grande libertà e in uno stile di reciproco ascolto,
intendono porre questioni e indicare prospettive che dovranno essere maturate e precisate dalla riflessione delle
Chiese locali nell’anno che ci separa dall’Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei vescovi prevista per
l’ottobre 2015. Non si tratta di decisioni prese né di prospettive facili. Tuttavia il cammino collegiale dei vescovi e
il coinvolgimento dell’intero popolo di Dio sotto l’azione dello Spirito Santo potranno guidarci a trovare vie di
verità e di misericordia per tutti. È l’auspicio che sin dall’inizio dei nostri lavori Papa Francesco ci ha rivolto
invitandoci al coraggio della fede e all’accoglienza umile e onesta della verità nella carità.
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Introduzione
1. Il Sinodo dei Vescovi riunito intorno al Papa rivolge il suo pensiero a tutte le famiglie
del mondo con le loro gioie,  le loro fatiche,  le loro speranze.  In particolare sente il
dovere di ringraziare il Signore per la generosa fedeltà con cui tante famiglie cristiane
rispondono alla loro vocazione e missione. Lo fanno con gioia e con fede anche quando
il cammino familiare le pone dinanzi a ostacoli, incomprensioni e sofferenze. A queste
famiglie va l’apprezzamento, il ringraziamento e l’incoraggiamento di tutta la Chiesa e
di  questo Sinodo.  Nella  veglia  di  preghiera celebrata  in  Piazza  San Pietro sabato  4
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ottobre 2014 in preparazione al  Sinodo sulla famiglia Papa Francesco ha evocato in
maniera semplice e concreta la centralità dell’esperienza familiare nella vita di tutti,
esprimendosi così: «Scende ormai la sera sulla nostra assemblea. È l’ora in cui si fa
volentieri ritorno a casa per ritrovarsi alla stessa mensa, nello spessore degli affetti, del
bene compiuto e ricevuto, degli incontri che scaldano il cuore e lo fanno crescere, vino
buono che  anticipa  nei  giorni  dell’uomo la  festa  senza  tramonto.  È anche l’ora più
pesante per chi si ritrova a tu per tu con la propria solitudine, nel crepuscolo amaro di
sogni e di progetti infranti: quante persone trascinano le giornate nel vicolo cieco della
rassegnazione, dell’abbandono, se non del rancore; in quante case è venuto meno il vino
della gioia e, quindi, il sapore – la sapienza stessa – della vita [...] Degli uni e degli altri
questa sera ci facciamo voce con la nostra preghiera, una preghiera per tutti».
2. Grembo di gioie e di prove, di affetti profondi e di relazioni a volte ferite, la famiglia
è veramente "scuola di umanità" (cf. Gaudium et Spes, 52), di cui si avverte fortemente
il bisogno. Nonostante i tanti segnali di crisi dell’istituto familiare nei vari contesti del
"villaggio globale", il desiderio di famiglia resta vivo, in specie fra i giovani, e motiva la
Chiesa, esperta in umanità e fedele alla sua missione, ad annunciare senza sosta e con
convinzione  profonda  il  "Vangelo  della  famiglia"  che  le  è  stato  affidato  con  la
rivelazione dell’amore di Dio in Gesù Cristo e ininterrottamente insegnato dai Padri, dai
Maestri della spiritualità e dal Magistero della Chiesa. La famiglia assume per la Chiesa
un’importanza del tutto particolare e nel momento in cui tutti i credenti sono invitati a
uscire da se stessi è necessario che la famiglia si riscopra come soggetto imprescindibile
per l’evangelizzazione. Il pensiero va alla testimonianza missionaria di tante famiglie.
3. Sulla realtà della famiglia, decisiva e preziosa, il Vescovo di Roma ha chiamato a
riflettere il Sinodo dei Vescovi nella sua Assemblea Generale Straordinaria dell’ottobre
2014, per approfondire poi la riflessione nell’Assemblea Generale Ordinaria che si terrà
nell’ottobre 2015, oltre che nell’intero anno che intercorre fra i due eventi sinodali. «Già
il  convenire  in  unum attorno  al  Vescovo  di  Roma è  evento  di  grazia,  nel  quale  la
collegialità  episcopale  si  manifesta  in  un  cammino  di  discernimento  spirituale  e
pastorale»:  così  Papa  Francesco  ha  descritto  l’esperienza  sinodale,  indicandone  i
compiti nel duplice ascolto dei segni di Dio e della storia degli uomini e nella duplice e
unica fedeltà che ne consegue.
4. Alla luce dello stesso discorso abbiamo raccolto i risultati delle nostre riflessioni e dei
nostri dialoghi nelle seguenti tre parti: l’ascolto, per guardare alla realtà della famiglia
oggi, nella complessità delle sue luci e delle sue ombre; lo sguardo fisso sul Cristo per
ripensare con rinnovata freschezza ed entusiasmo quanto la rivelazione, trasmessa nella
fede  della  Chiesa,  ci  dice  sulla  bellezza,  sul  ruolo  e  sulla  dignità  della  famiglia;  il
confronto alla luce del Signore Gesù per discernere le vie con cui rinnovare la Chiesa e
la società nel loro impegno per la famiglia fondata sul matrimonio tra uomo e donna.
PRIMA PARTE
L’ascolto: il contesto e le sfide sulla famiglia
Il contesto socio-culturale
5. Fedeli all’insegnamento di Cristo guardiamo alla realtà della famiglia oggi in tutta la
sua complessità, nelle sue luci e nelle sue ombre.  Pensiamo ai genitori,  ai  nonni, ai
fratelli e alle sorelle, ai parenti prossimi e lontani, e al legame tra due famiglie che tesse
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ogni matrimonio. Il cambiamento antropologico-culturale influenza oggi tutti gli aspetti
della vita e richiede un approccio analitico e diversificato. Vanno sottolineati prima di
tutto gli aspetti positivi: la più grande libertà di espressione e il migliore riconoscimento
dei  diritti  della  donna  e  dei  bambini,  almeno  in  alcune  regioni.  Ma,  d’altra  parte,
bisogna  egualmente  considerare  il  crescente  pericolo  rappresentato  da  un
individualismo esasperato che snatura i legami familiari e finisce per considerare ogni
componente della famiglia come un'isola, facendo prevalere, in certi casi, l'idea di un
soggetto che si costruisce secondo i propri desideri assunti come un assoluto. A ciò si
aggiunge anche la crisi della fede che ha toccato tanti cattolici e che spesso è all’origine
delle crisi del matrimonio e della famiglia.
6. Una delle più grandi povertà della cultura attuale è la solitudine, frutto dell’assenza di
Dio nella vita delle persone e della fragilità delle relazioni. C’è anche una sensazione
generale di impotenza nei confronti della realtà socio-economica che spesso finisce per
schiacciare le famiglie.  Così è per la crescente povertà e precarietà lavorativa che è
vissuta talvolta come un vero incubo, o a motivo di una fiscalità troppo pesante che
certo non incoraggia i giovani al matrimonio. Spesso le famiglie si sentono abbandonate
per  il  disinteresse  e  la  poca  attenzione  da  parte  delle  istituzioni.  Le  conseguenze
negative  dal  punto  di  vista  dell’organizzazione  sociale  sono  evidenti:  dalla  crisi
demografica  alle  difficoltà  educative,  dalla  fatica  nell’accogliere  la  vita  nascente
all’avvertire la presenza degli anziani come un peso, fino al diffondersi di un disagio
affettivo  che  arriva  talvolta  alla  violenza.  È  responsabilità  dello  Stato  creare  le
condizioni  legislative  e  di  lavoro  per  garantire  l’avvenire  dei  giovani  e  aiutarli  a
realizzare il loro progetto di fondare una famiglia.
7. Ci sono contesti culturali e religiosi che pongono sfide particolari. In alcune società
vige ancora la pratica della poligamia e in alcuni contesti tradizionali la consuetudine
del  "matrimonio  per  tappe".  In  altri  contesti  permane  la  pratica  dei  matrimoni
combinati.  Nei  Paesi  in  cui  la  presenza  della  Chiesa  cattolica  è  minoritaria  sono
numerosi  i  matrimoni  misti  e  di  disparità  di  culto  con  tutte  le  difficoltà  che  essi
comportano riguardo alla  configurazione  giuridica,  al  battesimo e  all'educazione  dei
figli  e  al  reciproco  rispetto  dal  punto  di  vista  della  diversità  della  fede.  In  questi
matrimoni può esistere il pericolo del relativismo o dell’indifferenza, ma vi può essere
anche  la  possibilità  di  favorire  lo  spirito  ecumenico  e  il  dialogo  interreligioso  in
un’armoniosa convivenza di comunità che vivono nello stesso luogo. In molti contesti, e
non  solo  occidentali,  si  va  diffondendo  ampiamente  la  prassi  della  convivenza  che
precede il matrimonio o anche di convivenze non orientate ad assumere la forma di un
vincolo  istituzionale.  A  questo  si  aggiunge  spesso  una  legislazione  civile  che
compromette il matrimonio e la famiglia. A causa della secolarizzazione in molte parti
del mondo il riferimento a Dio è fortemente diminuito e la fede non è più socialmente
condivisa.
8. Molti sono i bambini che nascono fuori dal matrimonio, specie in alcuni Paesi, e
molti  quelli  che  poi  crescono  con  uno  solo  dei  genitori  o  in  un  contesto  familiare
allargato o ricostituito. Il numero dei divorzi è crescente e non è raro il caso di scelte
determinate unicamente da fattori di ordine economico. I bambini spesso sono oggetto
di contesa tra i genitori e i figli sono le vere vittime delle lacerazioni familiari. I padri
sono spesso assenti non solo per cause economiche laddove invece si avverte il bisogno
che essi  assumano più chiaramente la responsabilità per i figli e per la famiglia.  La
dignità della donna ha ancora bisogno di essere difesa e promossa. Oggi infatti, in molti
contesti,  l’essere donna è oggetto di discriminazione e anche il dono della maternità
viene  spesso  penalizzato  piuttosto  che  essere  presentato  come  valore.  Non  vanno
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neppure  dimenticati  i  crescenti  fenomeni  di  violenza  di  cui  le  donne  sono  vittime,
talvolta  purtroppo  anche  all’interno  delle  famiglie  e  la  grave  e  diffusa  mutilazione
genitale della donna in alcune culture. Lo sfruttamento sessuale dell’infanzia costituisce
poi una delle realtà più scandalose e perverse della società attuale. Anche le società
attraversate dalla violenza a causa della guerra, del terrorismo o della presenza della
criminalità organizzata, vedono situazioni familiari deterioratee soprattutto nelle grandi
metropoli e nelle loro periferie cresce il cosiddetto fenomeno dei bambini di strada. Le
migrazioni inoltre rappresentano un altro segno dei tempi da affrontare e comprendere
con tutto il carico di conseguenze sulla vita familiare.
La rilevanza della vita affettiva
9. A fronte del quadro sociale delineato si riscontra in molte parti del mondo, nei singoli
un  maggiore  bisogno  di  prendersi  cura  della  propria  persona,  di  conoscersi
interiormente, di vivere meglio in sintonia con le proprie emozioni e i propri sentimenti,
di cercare relazioni affettive di qualità; tale giusta aspirazione può aprire al desiderio di
impegnarsi nel costruire relazioni di donazione e reciprocità creative, responsabilizzanti
e solidali come quelle familiari. Il pericolo individualista e il rischio di vivere in chiave
egoistica sono rilevanti. La sfida per la Chiesa è di aiutare le coppie nella maturazione
della dimensione emozionale e nello  sviluppo affettivo attraverso la promozione del
dialogo, della virtù e della fiducia nell’amore misericordioso di Dio. Il pieno impegno
richiesto nel matrimonio cristiano può essere un forte  antidoto alla tentazione di  un
individualismo egoistico.
10. Nel  mondo  attuale  non  mancano  tendenze  culturali  che  sembrano  imporre  una
affettività  senza  limiti  di  cui  si  vogliono  esplorare  tutti  i  versanti,  anche  quelli  più
complessi.  Di  fatto,  la  questione  della  fragilità  affettiva  è  di  grande  attualità:  una
affettività  narcisistica,  instabile  e  mutevole  che  non  aiuta  sempre  i  soggetti  a
raggiungere una maggiore maturità. Preoccupa una certa diffusione della pornografia e
della commercializzazione del corpo, favorita anche da un uso distorto di internet e va
denunciata  la  situazione  di  quelle  persone  che  sono  obbligate  a  praticare  la
prostituzione. In questo contesto, le coppie sono talvolta incerte, esitanti e faticano a
trovare i modi per crescere. Molti sono quelli che tendono a restare negli stadi primari
della vita emozionale e sessuale. La crisi della coppia destabilizza la famiglia e può
arrivare attraverso le separazioni e i divorzi a produrre serie conseguenze sugli adulti, i
figli e la società, indebolendo l’individuo e i legami sociali. Anche il calo demografico,
dovuto  ad  una  mentalità  antinatalista  e  promosso  dalle  politiche  mondiali  di  salute
riproduttiva, non solo determina una situazione in cui l’avvicendarsi delle generazioni
non è più assicurato, ma rischia di condurre nel tempo a un impoverimento economico e
a  una  perdita  di  speranza  nell’avvenire.  Lo  sviluppo  delle  biotecnologie  ha  avuto
anch’esso un forte impatto sulla natalità.
La sfida per la pastorale
11. In questo contesto la Chiesa avverte la necessità di dire una parola di verità e di
speranza. Occorre muovere dalla convinzione che l’uomo viene da Dio e che, pertanto,
una  riflessione  capace  di  riproporre  le  grandi  domande  sul  significato  dell’essere
uomini, possa trovare un terreno fertile nelle attese più profonde dell’umanità. I grandi
valori del matrimonio e della famiglia cristiana corrispondono alla ricerca che attraversa
l’esistenza  umana  anche  in  un  tempo  segnato  dall’individualismo  e  dall’edonismo.
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Occorre  accogliere  le  persone  con  la  loro  esistenza  concreta,  saperne  sostenere  la
ricerca, incoraggiare il desiderio di Dio e la volontà di sentirsi pienamente parte della
Chiesa  anche  in  chi  ha  sperimentato  il  fallimento  o  si  trova  nelle  situazioni  più
disparate.  Il  messaggio  cristiano  ha  sempre  in  sé  la  realtà  e  la  dinamica  della
misericordia e della verità, che in Cristo convergono.
II PARTE
Lo sguardo su Cristo: il Vangelo della famiglia
Lo sguardo su Gesù e la pedagogia divina nella storia della salvezza
12. Al  fine  di  «verificare  il  nostro  passo  sul  terreno  delle  sfide  contemporanee,  la
condizione  decisiva  è  mantenere  fisso  lo  sguardo  su  Gesù  Cristo,  sostare  nella
contemplazione e nell’adorazione del suo volto [...]. Infatti, ogni volta che torniamo alla
fonte dell’esperienza cristiana si  aprono strade nuove e possibilità impensate» (Papa
Francesco, Discorso del 4 ottobre 2014). Gesù ha guardato alle donne e agli uomini che
ha incontrato con amore e tenerezza, accompagnando i loro passi con verità, pazienza e
misericordia, nell’annunciare le esigenze del Regno di Dio.
13. Dato che l’ordine della creazione è determinato dall’orientamento a Cristo, occorre
distinguere senza separare i diversi gradi mediante i quali Dio comunica all’umanità la
grazia  dell’alleanza.  In  ragione  della  pedagogia  divina,  secondo  cui  l’ordine  della
creazione  evolve  in  quello  della  redenzione  attraverso  tappe  successive,  occorre
comprendere la novità del sacramento nuziale cristiano in continuità con il matrimonio
naturale delle origini.  Così qui s’intende il  modo di agire salvifico di Dio, sia nella
creazione sia nella vita cristiana. Nella creazione: poiché tutto è stato fatto per mezzo di
Cristo ed in vista di  Lui (cf.  Col 1,16), i  cristiani sono «lieti  di  scoprire e pronti  a
rispettare quei germi del Verbo che vi si trovano nascosti; debbono seguire attentamente
la trasformazione profonda che si verifica in mezzo ai popoli» (Ad Gentes, 11). Nella
vita cristiana: in quanto con il battesimo il credente è inserito nella Chiesa mediante
quella Chiesa domestica che è la sua famiglia, egli intraprende quel «processo dinamico,
che avanza gradualmente con la progressiva integrazione dei doni di Dio» (Familiaris
Consortio, 11), mediante la conversione continua all’amore che salva dal peccato e dona
pienezza di vita.
14. Gesù  stesso,  riferendosi  al  disegno  primigenio  sulla  coppia  umana,  riafferma
l’unione indissolubile tra l’uomo e la donna, pur dicendo che «per la durezza del vostro
cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli, ma da principio non fu così»
(Mt 19,8).  L’indissolubilità  del  matrimonio  ("Quello  dunque  che  Dio  ha  congiunto,
l'uomo non lo separi" Mt 19,6), non è innanzitutto da intendere come "giogo" imposto
agli uomini bensì come un "dono" fatto alle persone unite in matrimonio. In tal modo,
Gesù mostra come la condiscendenza divina accompagni sempre il cammino umano,
guarisca  e  trasformi  il  cuore  indurito  con  la  sua  grazia,  orientandolo  verso  il  suo
principio, attraverso la via della croce. Dai Vangeli emerge chiaramente l’esempio di
Gesù che è paradigmatico per la Chiesa. Gesù infatti ha assunto una famiglia, ha dato
inizio ai segni nella festa nuziale a Cana, ha annunciato il messaggio concernente il
significato  del  matrimonio come pienezza  della  rivelazione  che  recupera il  progetto
originario  di  Dio (Mt 19,3).  Ma nello  stesso  tempo ha  messo  in  pratica  la  dottrina
insegnata  manifestando  così  il  vero  significato  della  misericordia.  Ciò  appare
chiaramente negli incontri con la samaritana (Gv 4,1-30) e con l’adultera (Gv 8,1-11) in
cui  Gesù,  con  un  atteggiamento  di  amore  verso  la  persona  peccatrice,  porta  al
pentimento e alla conversione ("va’ e non peccare più"), condizione per il perdono.
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La famiglia nel disegno salvifico di Dio
15. Le  parole  di  vita  eterna  che  Gesù ha  lasciato  ai  suoi  discepoli  comprendevano
l’insegnamento sul matrimonio e la famiglia. Tale insegnamento di Gesù ci permette di
distinguere in tre tappe fondamentali il progetto di Dio sul matrimonio e la famiglia.
All’inizio,  c'è  la  famiglia  delle  origini,  quando  Dio  creatore  istituì  il  matrimonio
primordiale tra Adamo ed Eva, come solido fondamento della famiglia. Dio non solo ha
creato l'essere umano maschio e femmina (Gen 1,27), ma li ha anche benedetti perché
fossero fecondi e si moltiplicassero (Gen 1,28). Per questo, «l'uomo lascerà suo padre e
sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne» (Gen 2,24). Questa
unione è stata danneggiata dal peccato ed è diventata la forma storica di matrimonio nel
Popolo di Dio, per il  quale Mosè concesse la possibilità di  rilasciare un attestato di
divorzio (cf. Dt 24, 1ss). Tale forma era prevalente ai tempi di Gesù. Con il Suo avvento
e la riconciliazione del mondo caduto grazie alla redenzione da Lui operata, terminò
l'era inaugurata con Mosé.
16. Gesù, che ha riconciliato ogni cosa in sé, ha riportato il matrimonio e la famiglia alla
loro forma originale (cf. Mc 10,1-12). La famiglia e il matrimonio sono stati redenti da
Cristo (cf.  Ef  5,21-32), restaurati a immagine della Santissima Trinità, mistero da cui
scaturisce ogni vero amore. L'alleanza sponsale, inaugurata nella creazione e rivelata
nella storia della salvezza, riceve la piena rivelazione del suo significato in Cristo e
nella sua Chiesa. Da Cristo attraverso la Chiesa, il matrimonio e la famiglia ricevono la
grazia  necessaria  per  testimoniare  l'amore  di  Dio  e  vivere  la  vita  di  comunione.  Il
Vangelo della famiglia attraversa la storia del mondo sin dalla creazione dell’uomo ad
immagine e  somiglianza di  Dio (cf.  Gen 1,  26-27)  fino al  compimento  del  mistero
dell’Alleanza  in  Cristo  alla  fine  dei  secoli  con  le  nozze  dell’Agnello  (cf.  Ap 19,9;
Giovanni Paolo II, Catechesi sull'amore umano).
La famiglia nei documenti della Chiesa
17. «Nel corso dei secoli, la Chiesa non ha fatto mancare il suo costante insegnamento
sul matrimonio e la famiglia. Una delle espressioni più alte di questo Magistero è stata
proposta dal Concilio Ecumenico Vaticano II, nella Costituzione pastorale Gaudium et
Spes, che dedica un intero capitolo alla promozione della dignità del matrimonio e della
famiglia (cf. Gaudium et Spes, 47-52). Esso ha definito il matrimonio come comunità di
vita e di amore (cf.  Gaudium et Spes, 48), mettendo l’amore al centro della famiglia,
mostrando, allo stesso tempo, la verità di questo amore davanti alle diverse forme di
riduzionismo presenti nella cultura contemporanea. Il "vero amore tra marito e moglie"
(Gaudium et Spes, 49) implica la mutua donazione di sé, include e integra la dimensione
sessuale e l’affettività, corrispondendo al disegno divino (cf. Gaudium et Spes, 48-49).
Inoltre,  Gaudium et  Spes 48  sottolinea  il  radicamento  in  Cristo  degli  sposi:  Cristo
Signore "viene incontro ai coniugi cristiani nel sacramento del matrimonio", e con loro
rimane. Nell’incarnazione, Egli assume l’amore umano, lo purifica, lo porta a pienezza,
e dona agli sposi, con il suo Spirito, la capacità di viverlo, pervadendo tutta la loro vita
di fede, speranza e carità. In questo modo gli sposi sono come consacrati e, mediante
una grazia propria, edificano il Corpo di Cristo e costituiscono una Chiesa domestica
(cf.  Lumen  Gentium,  11),  così  che  la  Chiesa,  per  comprendere  pienamente  il  suo
mistero,  guarda  alla  famiglia  cristiana,  che  lo  manifesta  in  modo  genuino»
(Instrumentum Laboris, 4).
18. «Sulla  scia  del  Concilio  Vaticano II,  il  Magistero  pontificio  ha  approfondito  la
dottrina  sul  matrimonio  e  sulla  famiglia.  In  particolare,  Paolo  VI,  con  la  Enciclica
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Humanae Vitae, ha messo in luce l’intimo legame tra amore coniugale e generazione
della vita. San Giovanni Paolo II ha dedicato alla famiglia una particolare attenzione
attraverso  le  sue catechesi  sull’amore  umano,  la  Lettera  alle  famiglie  (Gratissimam
Sane)  e  soprattutto  con  l’Esortazione  Apostolica  Familiaris  Consortio.  In  tali
documenti, il Pontefice ha definito la famiglia "via della Chiesa"; ha offerto una visione
d’insieme sulla  vocazione  all’amore  dell’uomo e  della  donna;  ha  proposto  le  linee
fondamentali  per  la  pastorale  della  famiglia  e  per  la  presenza  della  famiglia  nella
società. In particolare, trattando della carità coniugale (cf. Familiaris Consortio, 13), ha
descritto il modo in cui i coniugi, nel loro mutuo amore, ricevono il dono dello Spirito
di Cristo e vivono la loro chiamata alla santità» (Instrumentum Laboris, 5).
19. «Benedetto XVI, nell’Enciclica  Deus Caritas Est,  ha ripreso il  tema della verità
dell’amore tra uomo e donna, che s’illumina pienamente solo alla luce dell’amore di
Cristo crocifisso (cf.  Deus Caritas Est, 2). Egli ribadisce come: "Il matrimonio basato
su un amore esclusivo e definitivo diventa l’icona del rapporto di Dio con il suo popolo
e  viceversa:  il  modo  di  amare  di  Dio  diventa  la  misura  dell’amore  umano"  (Deus
Caritas  Est,  11).  Inoltre,  nella  Enciclica  Caritas  in  Veritate,  evidenzia  l’importanza
dell’amore come principio di vita nella società (cf. Caritas in Veritate, 44), luogo in cui
s’impara l’esperienza del bene comune» (Instrumentum Laboris, 6).
20. «Papa Francesco, nell’Enciclica Lumen Fidei affrontando il legame tra la famiglia e
la fede,  scrive: "L’incontro con Cristo,  il  lasciarsi  afferrare e guidare dal suo amore
allarga l’orizzonte dell’esistenza, le dona una speranza solida che non delude. La fede
non è un rifugio per gente senza coraggio, ma la dilatazione della vita. Essa fa scoprire
una grande chiamata, la vocazione all’amore, e assicura che quest’amore è affidabile,
che vale la pena di consegnarsi ad esso, perché il suo fondamento si trova nella fedeltà
di Dio, più forte di ogni nostra fragilità" (Lumen Fidei, 53)» (Instrumentum Laboris, 7).
L’indissolubilità del matrimonio e la gioia del vivere insieme
21. Il dono reciproco costitutivo del matrimonio sacramentale è radicato nella grazia del
battesimo  che  stabilisce  l’alleanza  fondamentale  di  ogni  persona  con  Cristo  nella
Chiesa. Nella reciproca accoglienza e con la grazia di Cristo i nubendi si promettono
dono totale, fedeltà e apertura alla vita, essi riconoscono come elementi costitutivi del
matrimonio i doni che Dio offre loro, prendendo sul serio il loro vicendevole impegno,
in suo nome e di fronte alla Chiesa.  Ora,  nella fede è possibile assumere i beni del
matrimonio  come  impegni  meglio  sostenibili  mediante  l’aiuto  della  grazia  del
sacramento. Dio consacra l’amore degli sposi e ne conferma l’indissolubilità, offrendo
loro l’aiuto per vivere la fedeltà, l’integrazione reciproca e l’apertura alla vita. Pertanto,
lo sguardo della Chiesa si volge agli sposi come al cuore della famiglia intera che volge
anch’essa lo sguardo verso Gesù.
22. Nella stessa prospettiva, facendo nostro l’insegnamento dell’Apostolo secondo cui
tutta la creazione è stata pensata in Cristo e in vista di lui (cf.  Col 1,16), il Concilio
Vaticano II  ha voluto esprimere apprezzamento per il  matrimonio naturale  e  per gli
elementi  validi  presenti  nelle  altre  religioni  (cf.  Nostra  Aetate,  2)  e  nelle  culture
nonostante  i  limiti  e  le  insufficienze  (cf.  Redemptoris  Missio,  55).  La  presenza  dei
semina Verbi nelle culture (cf. Ad Gentes, 11) potrebbe essere applicata, per alcuni versi,
anche alla realtà matrimoniale e familiare di tante culture e di persone non cristiane. Ci
sono quindi  elementi  validi  anche in  alcune forme fuori  del  matrimonio cristiano –
comunque fondato sulla relazione stabile e vera di un uomo e una donna –, che in ogni
caso riteniamo siano ad esso orientate. Con lo sguardo rivolto alla saggezza umana dei
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popoli e delle culture, la Chiesa riconosce anche questa famiglia come la cellula basilare
necessaria e feconda della convivenza umana.
Verità e bellezza della famiglia e misericordia verso le famiglie ferite e fragili
23. Con  intima  gioia  e  profonda  consolazione,  la  Chiesa  guarda  alle  famiglie  che
restano fedeli agli insegnamenti del Vangelo, ringraziandole e incoraggiandole per la
testimonianza  che  offrono.  Grazie  ad  esse,  infatti,  è  resa  credibile  la  bellezza  del
matrimonio indissolubile e fedele per sempre. Nella famiglia,«che si potrebbe chiamare
Chiesa domestica» (Lumen Gentium, 11), matura la prima esperienza ecclesiale della
comunione tra persone, in cui si riflette, per grazia, il mistero della Santa Trinità. «È qui
che si apprende la fatica e la gioia del lavoro, l’amore fraterno, il perdono generoso,
sempre rinnovato, e soprattutto il culto divino attraverso la preghiera e l’offerta della
propria vita» (Catechismo della Chiesa Cattolica, 1657). La Santa Famiglia di Nazaret
ne è il modello mirabile, alla cui scuola noi «comprendiamo perché dobbiamo tenere
una  disciplina  spirituale,  se  vogliamo  seguire  la  dottrina  del  Vangelo  e  diventare
discepoli del Cristo» (Paolo VI, Discorso a Nazaret, 5 gennaio 1964). Il Vangelo della
famiglia, nutre pure quei semi che ancora attendono di maturare, e deve curare quegli
alberi che si sono inariditi e necessitano di non essere trascurati.
24. La Chiesa, in quanto maestra sicura e madre premurosa, pur riconoscendo che per i
battezzati non vi è altro vincolo nuziale che quello sacramentale, e che ogni rottura di
esso è contro la volontà di Dio, è anche consapevole della fragilità di molti suoi figli che
faticano  nel  cammino  della  fede.  «Pertanto,  senza  sminuire  il  valore  dell’ideale
evangelico,  bisogna accompagnare con misericordia  e  pazienza  le  possibili  tappe  di
crescita delle persone che si vanno costruendo giorno per giorno. […] Un piccolo passo,
in mezzo a grandi limiti umani, può essere più gradito a Dio della vita esteriormente
corretta di chi trascorre i suoi giorni senza fronteggiare importanti difficoltà. A tutti deve
giungere  la  consolazione  e  lo  stimolo  dell’amore  salvifico  di  Dio,  che  opera
misteriosamente in ogni persona, al di là dei suoi difetti e delle sue cadute» (Evangelii
Gaudium, 44).
25. In ordine ad un approccio pastorale verso le persone che hanno contratto matrimonio
civile,  che sono divorziati  e risposati,  o che semplicemente convivono, compete alla
Chiesa  rivelare  loro  la  divina  pedagogia  della  grazia  nelle  loro  vite  e  aiutarle  a
raggiungere la pienezza del piano di Dio in loro. Seguendo lo sguardo di Cristo, la cui
luce rischiara ogni uomo (cf. Gv 1,9; Gaudium et Spes, 22) la Chiesa si volge con amore
a coloro che partecipano alla sua vita in modo incompiuto, riconoscendo che la grazia di
Dio  opera  anche  nelle  loro  vite  dando  loro  il  coraggio  per  compiere  il  bene,  per
prendersi cura con amore l’uno dell’altro ed essere a servizio della comunità nella quale
vivono e lavorano.
26. La Chiesa guarda con apprensione alla sfiducia di tanti giovani verso l’impegno
coniugale,  soffre  per  la  precipitazione con cui  tanti  fedeli  decidono di  porre  fine al
vincolo assunto,  instaurandone un altro.  Questi  fedeli,  che  fanno parte  della  Chiesa
hanno bisogno di un’attenzione pastorale misericordiosa e incoraggiante, distinguendo
adeguatamente  le  situazioni.  I  giovani  battezzati  vanno  incoraggiati  a  non  esitare
dinanzi  alla  ricchezza  che  ai  loro  progetti  di  amore  procura  il  sacramento  del
matrimonio, forti del sostegno che ricevono dalla grazia di Cristo e dalla possibilità di
partecipare pienamente alla vita della Chiesa.
27. In tal senso, una dimensione nuova della pastorale familiare odierna consiste nel
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prestare  attenzione  alla  realtà  dei  matrimoni  civili  tra  uomo e  donna,  ai  matrimoni
tradizionali  e,  fatte  le  debite  differenze,  anche  alle  convivenze.  Quando  l’unione
raggiunge una notevole stabilità attraverso un vincolo pubblico, è connotata da affetto
profondo, da responsabilità nei confronti della prole, da capacità di superare le prove,
può  essere  vista  come  un’occasione  da  accompagnare  nello  sviluppo  verso  il
sacramento del matrimonio. Molto spesso invece la convivenza si stabilisce non in vista
di un possibile futuro matrimonio, ma senza alcuna intenzione di stabilire un rapporto
istituzionale.
28. Conforme allo sguardo misericordioso di Gesù, la Chiesa deve accompagnare con
attenzione  e  premura  i  suoi  figli  più  fragili,  segnati  dall’amore  ferito  e  smarrito,
ridonando fiducia e speranza, come la luce del faro di un porto o di una fiaccola portata
in mezzo alla gente per illuminare coloro che hanno smarrito la rotta o si trovano in
mezzo alla tempesta. Consapevoli che la misericordia più grande è dire la verità con
amore,  andiamo  aldilà  della  compassione.  L’amore  misericordioso,  come  attrae  e
unisce,  così  trasforma  ed  eleva.  Invita  alla  conversione.  Così  nello  stesso  modo
intendiamo l’atteggiamento del  Signore,  che non condanna la  donna adultera,  ma le
chiede di non peccare più 
(cf. Gv 8,1-11).
III PARTE
Il confronto: prospettive pastorali
Annunciare il Vangelo della famiglia oggi, nei vari contesti
29. Il dialogo sinodale si è soffermato su alcune istanze pastorali più urgenti da affidare
alla concretizzazione nelle singole Chiese locali,  nella comunione "cum Petro et sub
Petro".  L’annunzio  del  Vangelo  della  famiglia  costituisce  un’urgenza  per  la  nuova
evangelizzazione. La Chiesa è chiamata ad attuarlo con tenerezza di madre e chiarezza
di maestra (cf.  Ef 4,15), in fedeltà alla kenosi misericordiosa del Cristo. La verità si
incarna nella fragilità umana non per condannarla, ma per salvarla (cf. Gv 3,16 -17).
30. Evangelizzare è responsabilità di tutto il popolo di Dio, ognuno secondo il proprio
ministero e carisma. Senza la testimonianza gioiosa dei coniugi e delle famiglie, chiese
domestiche, l’annunzio, anche se corretto, rischia di essere incompreso o di affogare nel
mare di parole che caratterizza la nostra società (cf. Novo Millennio Ineunte, 50). I Padri
sinodali hanno più volte sottolineato che le famiglie cattoliche in forza della grazia del
sacramento nuziale sono chiamate ad essere esse stesse soggetti attivi della pastorale
familiare.
31. Decisivo sarà porre in risalto il primato della grazia, e quindi le possibilità che lo
Spirito dona nel sacramento. Si tratta di far sperimentare che il Vangelo della famiglia è
gioia che «riempie il cuore e la vita intera», perché in Cristo siamo «liberati dal peccato,
dalla tristezza, dal vuoto interiore, dall’isolamento» (Evangelii Gaudium, 1). Alla luce
della  parabola  del  seminatore  (cf.  Mt 13,3),  il  nostro  compito  è  di  cooperare  nella
semina: il resto è opera di Dio. Non bisogna neppure dimenticare che la Chiesa che
predica sulla famiglia è segno di contraddizione.
32. Per questo si richiede a tutta la Chiesa una conversione missionaria: è necessario
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non fermarsi ad un annuncio meramente teorico e sganciato dai problemi reali  delle
persone. Non va mai dimenticato che la crisi della fede ha comportato una crisi del
matrimonio e della famiglia e, come conseguenza, si è interrotta spesso la trasmissione
della stessa fede dai genitori ai figli. Dinanzi ad una fede forte l’imposizione di alcune
prospettive culturali che indeboliscono la famiglia e il matrimonio non ha incidenza.
33. La  conversione  è  anche quella  del  linguaggio  perché  esso  risulti  effettivamente
significativo. L’annunzio deve far sperimentare che il Vangelo della famiglia è risposta
alle attese più profonde della persona umana: alla sua dignità e alla realizzazione piena
nella reciprocità, nella comunione e nella fecondità. Non si tratta soltanto di presentare
una normativa ma di proporre valori, rispondendo al bisogno di essi che si constata oggi
anche nei Paesi più secolarizzati.
34. La Parola di Dio è fonte di vita e spiritualità per la famiglia.  Tutta la pastorale
familiare  dovrà  lasciarsi  modellare  interiormente  e  formare  i  membri  della  Chiesa
domestica mediante la lettura orante e ecclesiale della Sacra Scrittura. La Parola di Dio
non solo è una buona novella per la vita privata delle persone, ma anche un criterio di
giudizio e una luce per il discernimento delle diverse sfide con cui si confrontano i
coniugi e le famiglie.
35. Allo stesso tempo molti Padri sinodali hanno insistito su un approccio più positivo
alle ricchezze delle diverse esperienze religiose, senza tacere sulle difficoltà. In queste
diverse realtà religiose e nella grande diversità culturale che caratterizza le Nazioni è
opportuno apprezzare prima le possibilità positive e alla luce di esse valutare limiti e
carenze.
36. Il  matrimonio  cristiano  è  una  vocazione  che  si  accoglie  con  un’adeguata
preparazione in un itinerario di fede, con un discernimento maturo, e non va considerato
solo come una tradizione culturale o un’esigenza sociale o giuridica. Pertanto occorre
realizzare  percorsi  che  accompagnino  la  persona  e  la  coppia  in  modo  che  alla
comunicazione dei contenuti della fede si unisca l’esperienza di vita offerta dall’intera
comunità ecclesiale.
37. È  stata  ripetutamente  richiamata  la  necessità  di  un  radicale  rinnovamento  della
prassi  pastorale  alla  luce  del  Vangelo  della  famiglia,  superando  le  ottiche
individualistiche che ancora la  caratterizzano.  Per  questo si  è  più volte  insistito  sul
rinnovamento della formazione dei presbiteri,  dei diaconi,  dei catechisti  e degli  altri
operatori pastorali, mediante un maggiore coinvolgimento delle stesse famiglie.
38. Si è parimenti sottolineata la necessità di una evangelizzazione che denunzi con
franchezza i condizionamenti culturali, sociali, politici ed economici, come l’eccessivo
spazio  dato  alla  logica  del  mercato,  che  impediscono  un’autentica  vita  familiare,
determinando discriminazioni, povertà, esclusioni, violenza. Per questo va sviluppato un
dialogo e una cooperazione con le strutture sociali, e vanno incoraggiati e sostenuti i
laici che si impegnano, come cristiani, in ambito culturale e socio-politico.
Guidare i nubendi nel cammino di preparazione al matrimonio
39. La complessa realtà sociale e le sfide che la famiglia oggi è chiamata ad affrontare
richiedono un impegno maggiore di tutta la comunità cristiana per la preparazione dei
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nubendi  al  matrimonio.  È  necessario  ricordare  l’importanza  delle  virtù.  Tra  esse  la
castità  risulta  condizione  preziosa  per  la  crescita  genuina  dell’amore  interpersonale.
Riguardo  a  questa  necessità  i  Padri  sinodali  sono  stati  concordi  nel  sottolineare
l’esigenza  di  un  maggiore  coinvolgimento  dell’intera  comunità  privilegiando  la
testimonianza delle stesse famiglie, oltre che di un radicamento della preparazione al
matrimonio nel cammino di iniziazione cristiana, sottolineando il nesso del matrimonio
con  il  battesimo  e  gli  altri  sacramenti.  Si  è  parimenti  evidenziata  la  necessità  di
programmi  specifici  per  la  preparazione  prossima  al  matrimonio  che  siano  vera
esperienza di partecipazione alla vita ecclesiale e approfondiscano i diversi aspetti della
vita familiare.
Accompagnare i primi anni della vita matrimoniale
40. I  primi anni di matrimonio sono un periodo vitale e delicato durante il quale le
coppie crescono nella consapevolezza delle sfide e del significato del matrimonio. Di
qui l’esigenza di un accompagnamento pastorale che continui dopo la celebrazione del
sacramento (cf. Familiaris Consortio, parte III). Risulta di grande importanza in questa
pastorale la presenza di coppie di sposi con esperienza.  La parrocchia è considerata
come il luogo dove coppie esperte possono essere messe a disposizione di quelle più
giovani,  con  l’eventuale  concorso  di  associazioni,  movimenti  ecclesiali  e  nuove
comunità.  Occorre  incoraggiare  gli  sposi  a  un  atteggiamento  fondamentale  di
accoglienza  del  grande dono dei  figli.  Va sottolineata  l’importanza  della  spiritualità
familiare,  della  preghiera  e  della  partecipazione  all’Eucaristia  domenicale,
incoraggiando le coppie a riunirsi regolarmente per promuovere la crescita della vita
spirituale  e  la  solidarietà  nelle  esigenze  concrete  della  vita.  Liturgie,  pratiche
devozionali  e  Eucaristie  celebrate  per  le  famiglie,  soprattutto  nell’anniversario  del
matrimonio,  sono  state  menzionate  come  vitali  per  favorire  l’evangelizzazione
attraverso la famiglia.
Cura pastorale di coloro che vivono nel matrimonio civile o in convivenze
41. Mentre  continua ad annunciare e  promuovere il  matrimonio cristiano,  il  Sinodo
incoraggia anche il discernimento pastorale delle situazioni di tanti che non vivono più
questa  realtà.  È  importante  entrare  in  dialogo  pastorale  con  tali  persone  al  fine  di
evidenziare gli elementi della loro vita che possono condurre a una maggiore apertura al
Vangelo del matrimonio nella sua pienezza. I pastori devono identificare elementi che
possono favorire  l’evangelizzazione e  la  crescita  umana e  spirituale.  Una sensibilità
nuova della pastorale odierna, consiste nel cogliere gli elementi  positivi presenti  nei
matrimoni  civili  e,  fatte  le  debite  differenze,  nelle  convivenze.  Occorre  che  nella
proposta ecclesiale,  pur affermando con chiarezza il messaggio cristiano, indichiamo
anche elementi costruttivi in quelle situazioni che non corrispondono ancora o non più
ad esso.
42. È stato anche notato che in molti Paesi un «crescente numero di coppie convivono
ad  experimentum,  senza  alcun  matrimonio  né  canonico,  né  civile»  (Instrumentum
Laboris, 81). In alcuni Paesi questo avviene specialmente nel matrimonio tradizionale,
concertato tra famiglie e spesso celebrato in diverse tappe. In altri Paesi invece è in
continua  crescita  il  numero  di  coloro  dopo  aver  vissuto  insieme  per  lungo  tempo
chiedono la celebrazione del matrimonio in chiesa. La semplice convivenza è spesso
scelta a causa della mentalità generale contraria alle istituzioni e agli impegni definitivi,
ma anche per l’attesa di una sicurezza esistenziale (lavoro e salario fisso). In altri Paesi,
infine, le unioni di fatto sono molto numerose, non solo per il rigetto dei valori della
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famiglia e del matrimonio, ma soprattutto per il fatto che sposarsi è percepito come un
lusso, per le condizioni sociali, così che la miseria materiale spinge a vivere unioni di
fatto.
43. Tutte  queste  situazioni  vanno  affrontate  in  maniera  costruttiva,  cercando  di
trasformarle  in  opportunità  di  cammino  verso  la  pienezza  del  matrimonio  e  della
famiglia alla luce del Vangelo. Si tratta di accoglierle e accompagnarle con pazienza e
delicatezza.  A questo  scopo  è  importante  la  testimonianza  attraente  di  autentiche
famiglie cristiane, come soggetti dell’evangelizzazione della famiglia.
Curare le  famiglie  ferite  (separati,  divorziati  non risposati,  divorziati  risposati,
famiglie monoparentali)
44. Quando gli sposi sperimentano problemi nelle loro relazioni, devono poter contare
sull’aiuto e l’accompagnamento della Chiesa. La pastorale della carità e la misericordia
tendono al  recupero delle persone e delle relazioni.  L’esperienza mostra che con un
aiuto adeguato e con l’azione di riconciliazione della grazia una grande percentuale di
crisi  matrimoniali  si  superano  in  maniera  soddisfacente.  Saper  perdonare  e  sentirsi
perdonati  è  un’esperienza fondamentale  nella  vita  familiare.  Il  perdono tra  gli  sposi
permette di sperimentare un amore che è per sempre e non passa mai (cf. 1 Cor 13,8). A
volte risulta difficile,  però,  per chi ha ricevuto il  perdono di Dio avere la forza per
offrire un perdono autentico che rigeneri la persona.
45. Nel  Sinodo  è  risuonata  chiara  la  necessità  di  scelte  pastorali  coraggiose.
Riconfermando  con  forza  la  fedeltà  al  Vangelo  della  famiglia  e  riconoscendo  che
separazione  e  divorzio  sono  sempre  una  ferita  che  provoca  profonde  sofferenze  ai
coniugi che li vivono e ai figli, i Padri sinodali hanno avvertito l’urgenza di cammini
pastorali  nuovi,  che partano dall’effettiva realtà delle fragilità familiari,  sapendo che
esse, spesso, sono più "subite" con sofferenza che scelte in piena libertà. Si tratta di
situazioni diverse per fattori sia personali che culturali e socio-economici. Occorre uno
sguardo differenziato come San Giovanni Paolo II suggeriva (cf. Familiaris Consortio,
84).
46. Ogni famiglia va innanzitutto ascoltata con rispetto e amore facendosi compagni di
cammino come il Cristo con i discepoli sulla strada di Emmaus. Valgono in maniera
particolare per queste situazioni le parole di Papa Francesco: «La Chiesa dovrà iniziare i
suoi  membri  –  sacerdoti,  religiosi  e  laici  –  a  questa  "arte  dell’accompagnamento",
perché tutti imparino sempre a togliersi i sandali davanti alla terra sacra dell’altro (cf.
Es 3,5). Dobbiamo dare al nostro cammino il ritmo salutare della prossimità, con uno
sguardo rispettoso e pieno di compassione ma che nel medesimo tempo sani, liberi e
incoraggi a maturare nella vita cristiana» (Evangelii Gaudium, 169).
47. Un particolare discernimento è indispensabile per  accompagnare pastoralmente i
separati, i divorziati, gli abbandonati. Va accolta e valorizzata soprattutto la sofferenza
di  coloro che hanno subito ingiustamente la  separazione,  il  divorzio o l’abbandono,
oppure sono stati costretti dai maltrattamenti del coniuge a rompere la convivenza. Il
perdono per l’ingiustizia  subita non è facile,  ma è un cammino che la  grazia rende
possibile. Di qui la necessità di una pastorale della riconciliazione e della mediazione
attraverso anche centri di ascolto specializzati da stabilire nelle diocesi. Parimenti va
sempre sottolineato che è indispensabile farsi carico in maniera leale e costruttiva delle
conseguenze della separazione o del divorzio sui figli, in ogni caso vittime innocenti
della situazione. Essi non possono essere un "oggetto" da contendersi e vanno cercate le
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forme migliori perché possano superare il trauma della scissione familiare e crescere in
maniera il più possibile serena. In ogni caso la Chiesa dovrà sempre mettere in rilievo
l’ingiustizia che deriva molto spesso dalla situazione di divorzio. Speciale attenzione va
data all’accompagnamento delle famiglie monoparentali, in maniera particolare vanno
aiutate le donne che devono portare da sole la responsabilità della casa e l’educazione
dei figli.
48. Un grande numero dei Padri ha sottolineato la necessità di rendere più accessibili ed
agili,  possibilmente del  tutto  gratuite,  le  procedure per  il  riconoscimento dei  casi  di
nullità. Tra le proposte sono stati indicati: il superamento della necessità della doppia
sentenza  conforme;  la  possibilità  di  determinare  una  via  amministrativa  sotto  la
responsabilità  del  vescovo diocesano;  un  processo  sommario  da  avviare  nei  casi  di
nullità notoria. Alcuni Padri tuttavia si dicono contrari a queste proposte perché non
garantirebbero  un  giudizio  affidabile.  Va  ribadito  che  in  tutti  questi  casi  si  tratta
dell’accertamento  della  verità  sulla  validità  del  vincolo.  Secondo  altre  proposte,
andrebbe poi considerata la possibilità di dare rilevanza al ruolo della fede dei nubendi
in ordine alla validità del sacramento del matrimonio, tenendo fermo che tra battezzati
tutti i matrimoni validi sono sacramento.
49. Circa le cause matrimoniali lo snellimento della procedura, richiesto da molti, oltre
alla preparazione di sufficienti operatori, chierici e laici con dedizione prioritaria, esige
di  sottolineare  la  responsabilità  del  vescovo  diocesano,  il  quale  nella  sua  diocesi
potrebbe  incaricare  dei  consulenti  debitamente  preparati  che  possano  gratuitamente
consigliare le parti sulla validità del loro matrimonio. Tale funzione può essere svolta da
un ufficio o persone qualificate (cf. Dignitas Connubii, art. 113, 1).
50. Le persone divorziate  ma non risposate,  che spesso sono testimoni  della fedeltà
matrimoniale, vanno incoraggiate a trovare nell’Eucaristia il cibo che le sostenga nel
loro stato.  La comunità locale  e i  Pastori  devono accompagnare queste persone con
sollecitudine, soprattutto quando vi sono figli o è grave la loro situazione di povertà.
51. Anche le situazioni dei divorziati risposati esigono un attento discernimento e un
accompagnamento di grande rispetto, evitando ogni linguaggio e atteggiamento che li
faccia sentire discriminati e promovendo la loro partecipazione alla vita della comunità.
Prendersi cura di loro non è per la comunità cristiana un indebolimento della sua fede e
della sua testimonianza circa l’indissolubilità matrimoniale, anzi essa esprime proprio in
questa cura la sua carità.
52. Si è riflettuto sulla possibilità che i divorziati e risposati accedano ai sacramenti
della Penitenza e dell’Eucaristia. Diversi Padri sinodali hanno insistito a favore della
disciplina attuale, in forza del rapporto costitutivo fra la partecipazione all’Eucaristia e
la comunione con la Chiesa ed il suo insegnamento sul matrimonio indissolubile. Altri
si sono espressi per un’accoglienza non generalizzata alla mensa eucaristica, in alcune
situazioni particolari  ed a condizioni ben precise,  soprattutto quando si tratta di casi
irreversibili e legati ad obblighi morali verso i figli che verrebbero a subire sofferenze
ingiuste. L’eventuale accesso ai sacramenti dovrebbe essere preceduto da un cammino
penitenziale sotto la responsabilità del Vescovo diocesano. Va ancora approfondita la
questione,  tenendo ben presente  la  distinzione  tra  situazione  oggettiva  di  peccato  e
circostanze attenuanti, dato che «l’imputabilità e la responsabilità di un’azione possono
essere sminuite o annullate» da diversi «fattori psichici oppure sociali» (Catechismo
della Chiesa Cattolica, 1735).
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53. Alcuni  Padri  hanno sostenuto che le persone divorziate e risposate  o conviventi
possono  ricorrere  fruttuosamente  alla  comunione  spirituale.  Altri  Padri  si  sono
domandati  perché  allora  non  possano  accedere  a  quella  sacramentale.  Viene  quindi
sollecitato un approfondimento della tematica in grado di far emergere la peculiarità
delle due forme e la loro connessione con la teologia del matrimonio.
54. Le problematiche relative ai matrimoni misti sono ritornate sovente negli interventi
dei  Padri  sinodali.  La  diversità  della  disciplina  matrimoniale  delle  Chiese ortodosse
pone in alcuni contesti problemi sui quali è necessario riflettere in ambito ecumenico.
Analogamente per i matrimoni interreligiosi sarà importante il contributo del dialogo
con le religioni.
L’attenzione pastorale verso le persone con orientamento omosessuale
55. Alcune  famiglie  vivono  l’esperienza  di  avere  al  loro  interno  persone  con
orientamento omosessuale. Al riguardo ci si è interrogati su quale attenzione pastorale
sia opportuna di fronte a questa situazione riferendosi a quanto insegna la Chiesa: «Non
esiste  fondamento  alcuno per  assimilare  o  stabilire  analogie,  neppure  remote,  tra  le
unioni omosessuali e il disegno di Dio sul matrimonio e la famiglia». Nondimeno, gli
uomini  e  le  donne  con  tendenze  omosessuali  devono  essere  accolti  con  rispetto  e
delicatezza.  «A loro  riguardo  si  eviterà  ogni  marchio  di  ingiusta  discriminazione»
(Congregazione  per  la  Dottrina  della  Fede,  Considerazioni  circa  i  progetti  di
riconoscimento legale delle unioni tra persone omosessuali, 4).
56. È del tutto inaccettabile che i Pastori della Chiesa subiscano delle pressioni in questa
materia  e  che  gli  organismi  internazionali  condizionino  gli  aiuti  finanziari  ai  Paesi
poveri all’introduzione di leggi che istituiscano il "matrimonio" fra persone dello stesso
sesso.
La trasmissione della vita e la sfida della denatalità
57. Non è difficile constatare il diffondersi di una mentalità che riduce la generazione
della vita a una variabile della progettazione individuale o di coppia. I fattori di ordine
economico esercitano un peso talvolta  determinante contribuendo al  forte  calo della
natalità che indebolisce il tessuto sociale, compromette il rapporto tra le generazioni e
rende  più  incerto  lo  sguardo  sul  futuro.  L’apertura  alla  vita  è  esigenza  intrinseca
dell'amore  coniugale.  In  questa  luce,  la  Chiesa  sostiene  le  famiglie  che  accolgono,
educano e circondano del loro affetto i figli diversamente abili.
58. Anche in questo ambito occorre partire dall'ascolto delle persone e dar ragione della
bellezza e della verità di una apertura incondizionata alla vita come ciò di cui l'amore
umano ha bisogno per essere vissuto in pienezza. È su questa base che può poggiare un
adeguato insegnamento circa i metodi naturali per la procreazione responsabile. Esso
aiuta a vivere in maniera armoniosa e consapevole la comunione tra i coniugi, in tutte le
sue  dimensioni,  insieme  alla  responsabilità  generativa.  Va  riscoperto  il  messaggio
dell’Enciclica  Humanae Vitae di  Paolo VI,  che sottolinea  il  bisogno di  rispettare  la
dignità della persona nella valutazione morale dei metodi di regolazione della natalità.
L’adozione di bambini,  orfani  e abbandonati,  accolti  come propri  figli,  è  una forma
specifica  di  apostolato  familiare  (cf.  Apostolicam  Actuositatem,  III,11),  più  volte
richiamata e incoraggiata dal magistero (cf.  Familiaris Consortio,  III,II;  Evangelium
Vitae,  IV,93).  La scelta  dell’adozione e dell’affido esprime una particolare fecondità
dell’esperienza coniugale, non solo quando questa è segnata dalla sterilità. Tale scelta è
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segno  eloquente  dell’amore  familiare,  occasione  per  testimoniare  la  propria  fede  e
restituire dignità filiale a che ne è stato privato.
59. Occorre aiutare a vivere l'affettività, anche nel legame coniugale, come un cammino
di maturazione,  nella sempre più profonda accoglienza dell'altro e in una donazione
sempre più piena. Va ribadita in tal senso la necessità di offrire cammini formativi che
alimentino la vita coniugale e l'importanza di un laicato che offra un accompagnamento
fatto di testimonianza viva. È di grande aiuto l’esempio di un amore fedele e profondo
fatto di tenerezza, di rispetto, capace di crescere nel tempo e che nel suo concreto aprirsi
alla generazione della vita fa l'esperienza di un mistero che ci trascende.
La sfida dell'educazione e il ruolo della famiglia nell’evangelizzazione
60. Una  delle  sfide  fondamentali  di  fronte  a  cui  si  trovano  le  famiglie  oggi  è
sicuramente quella educativa, resa più impegnativa e complessa dalla realtà culturale
attuale e della grande influenza dei media. Vanno tenute in debito conto le esigenze e le
attese di famiglie capaci di essere nella vita quotidiana, luoghi di crescita, di concreta ed
essenziale  trasmissione  delle  virtù  che  danno  forma  all'esistenza.  Ciò  indica  che  i
genitori possano scegliere liberalmente il tipo dell’educazione da dare ai figli secondo le
loro convinzioni.
61. La  Chiesa  svolge  un  ruolo  prezioso  di  sostegno  alle  famiglie,  partendo
dall'iniziazione cristiana, attraverso comunità accoglienti. Ad essa è chiesto, oggi ancor
più di ieri, nelle situazioni complesse come in quelle ordinarie, di sostenere i genitori
nel  loro  impegno  educativo,  accompagnando  bambini,  ragazzi  e  giovani  nella  loro
crescita attraverso cammini personalizzati capaci di introdurre al senso pieno della vita e
di  suscitare  scelte  e  responsabilità,  vissute  alla  luce  del  Vangelo.  Maria,  nella  sua
tenerezza, misericordia, sensibilità materna può nutrire la fame di umanità e vita, per cui
viene  invocata  dalle  famiglie  e  dal  popolo  cristiano.  La  pastorale  e  una  devozione
mariana sono un punto di partenza opportuno per annunciare il Vangelo della famiglia.
Conclusione
62. Le riflessioni proposte, frutto del lavoro sinodale svoltosi in grande libertà e in uno
stile di reciproco ascolto, intendono porre questioni e indicare prospettive che dovranno
essere maturate e precisate dalla riflessione delle Chiese locali nell’anno che ci separa
dall’Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi prevista per l’ottobre 2015,
dedicata  alla  vocazione  e  missione  della  famiglia  nella  Chiesa  e  nel  mondo
contemporaneo.  Non  si  tratta  di  decisioni  prese  né  di  prospettive  facili.  Tuttavia  il
cammino collegiale  dei  vescovi  e  il  coinvolgimento  dell’intero  popolo  di  Dio sotto
l’azione  dello  Spirito  Santo,  guardando  al  modello  della  Santa  Famiglia,  potranno
guidarci a trovare vie di verità e di misericordia per tutti. È l’auspicio che sin dall’inizio
dei  nostri  lavori  Papa  Francesco  ci  ha  rivolto  invitandoci  al  coraggio  della  fede  e
all’accoglienza umile e onesta della verità nella carità.
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Votazioni dei singoli numeri della "Relatio Synodi"
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Totale dei presenti: 183
(Non sono indicate le astensioni.)
 placet non placet
1. 175 1
2. 179 0
3. 178 1
4. 180 2
5. 177 3
6. 175 5
7. 170 9
8. 179 1
9. 171 8
10. 174 8
11. 173 6
12. 176 3
13. 174 7
14. 164 18
15. 167 13
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16. 171 8
17. 174 6
18. 175 5
19. 176 5
20. 178 3
21. 181 1
22. 160 22
23. 169 10
24. 170 11
25. 140 39
26. 166 14
27. 147 34
28. 152 27
29. 176 7
30. 178 2
31. 175 4
32. 176 5
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33. 175 7
34. 180 1
35. 164 17
36. 177 1
37. 175 2
38. 178 1
39. 176 4
40. 179 1
41. 125 54
42. 143 37
43. 162 14
44. 171 7
45. 165 15
46. 171 8
47. 164 12
48. 143 35
49. 154 23
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50. 169 8
51. 155 19
52. 104 74
53. 112 64
54. 145 29
55. 118 62
56. 159 21
57. 169 5
58. 167 9
59. 172 5
60. 174 4
61. 178 1
62. 169 8
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